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Seduta del 18 gennaio 1911. — F. d' Ovidio, Presidente

DIOGENE
Nota del Socio Giuseppe Zuccante

1.

È noto che Socrate, in alcune parole che sono le più

sublimi della sua difesa e che assumono il tono del vaticinio,

ben confacente a lui vicino a morire, ammonisce i suoi giudici,

quelli i quali l' han condannato, che s' ingannano di molto se

credono, col toglier di mezzo lui, di liberarsi dall'obbligo, a

cui egli li richiamava, di dar ragione di sé a sé e agli altri, di

scrutinar la loro vita: morto lui, altri, e in buon numero, sin-

dacatori sorgeranno, e di tanto più aspri quanto più sono gio-

vani; egli li ha rattenuti finora; d'ora in poi non avranno ri-

tegno; sarà questa la vendetta della sua morte (•).

Il vaticinio s'è avverato, non nel senso preciso che molti

siano sórti, appunto come Socrate, non ad altro intesi che a con-

versare con quelli in cui s'imbattessero, allo scopo di esami-

narli e scrutinarli — Socrate, sotto questo rispetto, non potè. essere

sostituito mai, e rimane la figura più originale nella storia dello

spirito umano — ; ma nel senso che quel moto di ricerca e di pu-

rificazione della coscienza e della ragione umana, che fu iniziato

da lui, quel moto di esame e di critica di tutto im cumulo di

tradizioni politiche, sociali, morali, religiose, giacenti da secoli

nel fondo delle coscienze, fu, dopo di lui, proseguito vigorosa-

mente, e non ebbe più termine. Era insorto, quel cumulo di

tradizioni, contro l'audace otfensore. che ne ebbe infatti pena la

(') Plat., ApoL, XXX, 39 CD.
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morte; ma la morte, che parve una sconfitta, fu invece una

vittoria. Socrate aveva seminato in vita germi fecondi, più fe-

condi che non abbia seminato mai alcun filosofo ; la sua morte

contribuiva a dare a quei germi un vigoroso sviluppo; metteva

come il sigillo d'una verità superiore alla sua vita e ai suoi

insegnamenti.

Ed ecco, sùbito dopo di lui, — come se, davvero, egli

li avesse rattenuti finora — una schiera di audaci, insofferenti

di indugi, che si propongono di svolgere l'opera del maestro,

che vogliono dare come un corpo all'ideale socratico, atteggian-

dosi a riformatori del costume e della vita, ma in realtà, per

un fiero spirilo di rivolta onde sono animati, e per una rigida

esclusiva interpretazione delle dottrine di Socrate, giungendo a

conseguenze che queste dottrine oltrepassano di gran lunga e

che Socrate non avrebbe esitato a condannare. È la scuola dei

Cinici, che ha a suo fondatore Antistene, e a rappresentante più

significativo Diogene, e a cui s'aggiungono poi Monimo, Cratete,

Metrocle, Ipparchia, Menippo, ed altri ancora, più tardi : gente

di provenienze diverse, stranieri in buona parte, in buona parte

provati dalla sventura, senza mezzi di fortuna, perseguitati dagli

uomini, scontrosi, amari con se stessi e con gli altri, e, perciò,

nelle condizioni più acconce per non essere contenti della vita,

per essere disgustati della Società, per continuare adunque e

rendere più aspra, di fronte ad essa, l'opera di sindacato che

era stata iniziata dal maestro, e che a lui era stata troncata

dalla morte.

Non era giunto il maestro, non ostante quel suo spirito as-

setato d'analisi e di critica, a romperla affatto con i costumi

e le leggi e le credenze della Società. Questa rottura dovea,

certo, essere la conseguenza diretta, il risultato naturale della

sua dottrina. Ma, anzitutto, egli era nemico della violenza, da

cui ripugna l'uomo di pensiero (^); e, poi, la tendenza, diremo

così, dissolvitrice, era in lui mascherata in una certa misura dal

suo metodo delle definizioni dei concetti. Quand'egli s'adope-

(') Xenoph , Memor., I, 2, 10.
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1-ava — e fu 1' ufficio di tutta la sua vita — a confutare errori,

a combattere pregiudizi, a rettificare opinioni e a purificare così

gl'intelletti da quella bruttura che è il credere di sapere ciò

che non si sa, una grande e terribile specie d'ignoranza, ca-

pace da sola di bilanciare tutte le altre ('), egli riusciva, certo,

non di rado ad allontanarsi dalle opinioni che erano più diffuse

intorno a lui; ma erano non meno le opinioni il terreno sul

quale l'esame era fondato; erano non meno le opinioni la base

del nuovo edificio del pensiero. Tutta la disputa aveva perciò

un interesse teorico, e non pratico ; Socrate operava sulle idee,

non sui fatti ; la sua dialettica pareva un semplice gioco di

pensieri e di concetti da cui la realtà fosse lontana. Se ne

vuole una prova? Socrate era persuaso che il sapere e la capa-

cità non aveano il posto che avrebbero dovuto avere nel governo

dello Stato: ebbene, egli non chiedeva mai risolutamente che,

avuto riguardo all' utilità pubblica, il governo dello Stato fosse,

appunto, affidato ai più capaci; si limitava, invece, a fare la

analisi del concetto di capo di Stato o di re, venendo, per via

d'analogia colle professioni del pilota, dell'agricoltore, del me-

dico, del maestro di ginnastica, alla conclusione che il re o il

capo di Stato, il quale non possieda le cognizioni e le attitu-

dini che dall'ufficio suo sono richieste, non risponde a quel con-

cetto e non è, dunque, re o capo di Stato (*). Conclusione im-

portante, senza dubbio; ma così il « dovrebbessere « è intro-

dotto come di contrabbando nella determinazione di « ciò che è »
;

mentre qui non si tratta tanto di sapere che cosa sia, dirò così,

nell'ordine del pensiero e del concetto, il re o il capo di Stato:

ma si tratta di ottenere che re o capo di Stato sia, nella realtà,

quello che dev'essere.

E appimto a chi si proponeva di operare sulla realtà, queste

definizioni dei concetti in cui pareva esaurirsi tutta la dialet-

tica di Socrate, dovevano apparire un perditempo : non importava

sapere come la realtà avrebbe dovuto essere; importava stabi-

(') Plat., Soph., XVI, 229 BC.

(«) Xenoph., Memor., III. 9, 10 seg.
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lire che fosse d' un certo modo : chi desiderava seguire il maestro

nella via in cui s'era messo, di riformare la vita individuale e

sociale, doveva oltrepassare il metodo delle semplici definizioni.

II.

E così infatti fecero i Cinici ; così, specialmente. Antistene

e Diogene. Al metodo delle semplici definizioni sostituirono

quello che si potrebbe dire dell' « empirismo concreto "
; vollero

agire immediatamente sulla realtà, sui fatti, utilizzare i dati

concreti dell'esperienza, cercare dapprima esempi o modelli della

società ideale alla quale aspiravano, per sforzarsi poi di attuarli

in sé e fuori di sé.

I mali gravi a cui una Società possa essere in preda e da

cui un rifromatore voglia liberarla, si considerano, generalmente,

come i segni di un'evoluzione ancora imperfetta, o come gli

effetti d'una degenerazione e d'una decadenza. Più naturalmente

si presenta alle menti la seconda di queste due spiegazioni ; ed

è facile capirne il motivo. Non si può paragonare il presente

all'avvenire; manca il termine di confronto per ciò; si può,

invece, paragonarlo al passato. Ora, quantunque i mali del pre-

sente siano spesso, in realtà, meno gravi di quelli del passato, a

noi appariscono più gravi, perchè, anzitutto, siamo noi che li

sopportiamo — i mali che hanno sopportato i nostri antenati,

non ci toccano — e, poi, il passato, appunto perché tale, si

trasfigura, in qualche modo, ai nostri occhi : l' imaginazione lo

abbellisce e lo presenta coi colori più seducenti. L'effetto di

quest" illusione sugli spiriti impressionabili è stato sempre lo

stesso; ed ecco così la leggenda dell'età delForo, ecco il sogno

d' un paradiso d' umana innocenza, ecco le mille altre forme in

cui il passato s' imaginò intessuto di cose belle e piacevoli e

felici.

... Di vanità, di belle

Fole e strani pensieri

Si componea l'umana vita . .

.

(Leopardi, Ad Ange/o Mai).
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E a tale passato aspira 1' uomo del presente. Sono cacciate

in bando le care fantasie; è spogliato il venie alle cose\ ei

si sente accasciato sotto il peso d' una convenzione rigida, delle

esigenze molteplici d'una società complicata; dove volgere,

adunque, lo sguardo, se non verso le età primitive tanto più

semplici e, perciò, tanto più felici? Saranno, queste, come il mo-

dello dell'avvenire. Il cuore e la mente sono d'accordo in questa

aspirazione. E così una voce si fa sentire — al principio del

quarto secolo av. Cr., i Cinici; a mezzo il secolo XVIII, il

Rousseau — : " torniamo alla natura ^ . 11 romanzo del Rousseau,

d'uno stato primitivo e naturale, d'una vita selvaggia, sino-

nimo di pace e di felicità, e della vita sociale, sorgente, in-

vece, di tutti i mali, veniva tanti anni prima di lui imaginato

e vissuto nell'antica Grecia, madre, anche in questo, d"ogni dot-

trina moderna.

E dapprima sono gli animali che oifrono al Cinico i mo-

delli e gli esemplari a cui conformare la vita umana : al lusso,

ai bisogni artiticiosi, alla mollezza, allo snervamento dell'uomo

civile fanno un singolare contrasto la parsimonia, l' indipendenza,

la sanità degli animali. Antistene scrive un libro sulla natura

degli animali {^), non, certo, con un intento teoretico, poiché egli

ignorava le scienze naturali, ma coli' intento pratico di trovare

fra quelli i suoi modelli e i suoi esempi, se dobbiamo almeno

argomentarlo — del libro non restandoci alcun frammento —
dalle numerose sentenze dei Cinici relative agli animali, e dalle

molte imitazioni dei loro ammiratori (2), La vita del Cinico,

d'altra parte, è non solo semplice e povera, ma studiatamente

incurante della civiltà, della decenza, assai vicina allo stato di

natura e, per taluni rispetti, veramente animalesca. Il cane so-

vrattutto ha le preferenze del Cinico; esso diventa come l'em-

blema della scuola; contribuisce in buona parte a darle il

(') Diog. L., VI, 1, 15.

(') Dio. Chrysost., Orat. XL: De concordia cum Apamensibus, ed.

De Aniim, II, 54, 24 se^.; Orat. LXVIII: De gloria, II, 172, 18 sg.;

Orat. VI: Diogenes sive de tyranmde, I, 89, 32-40; 89. 1-2.
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nome; Antistene stesso è chiamato vero cane, ànloxvwr {^), e

Diogene si compiace di questo nome di cane, e, chiestogli che

cosa facesse per esser chiamato così, risponde: « accarezzo chi

dà ; a chi non dà abbaio e mordo i cattivi » (').

Ma, certo, meglio che l'animale, modelli ed esempi da imi-

tare poteva offrire l'uomo primitivo; dopo tutto, non si esce

fuori deir umanità con tale imitazione; mentre insieme ci si

accosta e si torna allo stato di natura.

Dopo gli animali, conveniva, adunque, prendere in esame

r uomo primitivo.

L'idealizzazione dell'uomo primitivo non era cosa nuova

nella letteratura greca. Omero chiama i popoli del settentrione,

gl'Ippomolghi che vivono di latte, i più giusti degli uomini,

óixaioTcctcov àv&Qwnutv (^), e ad Esiodo sorride una vita di vil-

laggio e di campagna, una società primitiva, un'esistenza pa-

triarcale di avi lontani: i primi uomini furono gli dèi che si

godevano l'ebbrezza della giovane terra, prodiga di tutti i doni

e ignara di vecchiezza e di dolori ; ahimè ! ben presto da quella

aurea età si passò a quelle dell'argeuto, del bronzo e del ferro,

in una tragica successione di mali.

Ma al tempo dei Cinici, gli uomini primitivi fecero scuola

davvero; i Cinici non finirono piìi di celebrare lo stato di na-

tura, non lasciando insieme di scagliare l'anatema contro le

conseguenze funeste della civiltà.

Nel racconto che Platone, nel Protagora, mette in bocca al

sofista, intorno allo stato primitivo dell' umanità, è detto che gli

uomini, in origine, abitavano spersi e morivano dilaniati dalle

belve; cercarono quindi di raccogliersi, e fondarono città per sal-

varsi; ma, anche così raccolti e radunati, se si difendevano

dalle belve, non riuscivano a difendersi dalle offese che si reca-

vano a vicenda, perchè non possedevano l'arte civile, e giustizia

non era ancora fra loro ; onde Gl-iove, temendo della stirpe umana

(') Diog. L., VI, 1, 13.

(^) Diotr. L., VI, 2, 60.

(«) II., XIII, 5-6.
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che tutta Don si sperdesse e perisse, mandò Mercurio a intro-

durre fra gli uomini reverenza e giustizia, perchè nascessero

ordinamenti civili e vincoli di amicizia conciliatori. Il fondarsi

delle città per ciò, ebbe, secondo il sofista, un duplice etfetto:

servì di difesa contro le belve e creò la giustizia {^).

Non è vero, rispondono i Cinici, per bocca di Diogene.

« Gli uomini si raccolsero bensì in città per difendersi dalle

esterne ingiurie, ma. al contrario, s' ingiuriarono fra loro e fecero

ogni specie di scelleratezza, come se per questo appunto si fos-

sero raccolti « (^).

Nel medesimo racconto Protagora parla dell'uomo nudo,

scalzo, non coperto, inerme: egli non ha ali. non piume, non

peli densi, non cuoia sode, non unghie, non artigli, come gli

altri animali; egli non può adunque salvarsi da questi; egli

non può ripararsi contro i rigori dell' inverno e gli ardori della

estate ; egli non può procurarsi gli alimenti ; sicché ha bisogno,

in tali condizioni, della civiltà e del principale fattore di essa,

il fuoco: nessuna salvezza, per lui, senza di essa. Per ciò ap-

punto menta lode Prometeo che, nel suo amore per 1' uomo e

nella sua preveggenza, non esita ad entrare di nascosto nel pa-

lazzo comune di Vulcano e di Minerva, e ne rapisce il fuoco, e

all'uomo ne fa dono (^).

È vero precisamente il contrario, rispondono da capo i Ci-

nici, per bocca di Diogene. « La mollezza ed ogni altra miseria

dell'uomo sono effetto della civiltà. Non perchè siano tenere le

sue carni, o perchè sia nudo ; non perchè non sia coperto di peli,

come gli altri animali, o perchè non abbia ali, o non sia rive-

stito di valide cuoia, è 1' uomo cosi debole ; ma per il suo modo

di vivere. Non ha egli infatti paura del caldo, paura del freddo,

e non fugge l'uno e l'altro? Non la nudità è causa di malanni.

(>) Plat,, Prot., XII, 322 A C.

C) Dio. Ghrysost, Orat. VI: Diogenes sive de tyramìide, edizione

De Arnira, I, 88, 11-17: eig (fé ró? nó'Asig avy6k9óuT«c:, oncjg ino rav t^(o»£v

ufj àdixavTca, tovvavdov utxoòg àóixelv xcà rà <fstyótat(c riavrà égyd^ea&ca.

óianeQ èm toijtio ^vvBXrjXiS-ótag.

(') Plat., Protay., XT. 320 D - 821 E.
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Le rane infatti, e non pochi altri animali, hanno ima struttura

molto più delicata di quella dell' uomo, e sono molto più nudi,

e tuttavia sono resistenti; e non solo sopportano l'aria ma pos-

sono vivere nell' aequa freddissima di pieno inverno. E degli

uomini stessi gli occhi e la faccia non hanno bisogno di essere

coperti; e, in generale, in nessun luogo nasce un animale che

non possa vivere in esso; o come avrebbero potuto altrimenti

conservarsi i primi uomini, che non avevano né fuoco, né abita-

zione, né nutrimento artificiale o naturale? Ma neppure agli

uomini successivi giovò in nulla l'astuzia sagace e il molto in-

ventare e il molto adoperarsi ; poiché non ai fini della fortezza

della giustizia si servono gli uomini della sapienza, ma al

fine del piacere ; sicché, mentre mirano al piacere sopratutto,

vivono sempre più fra i dolori ed i travagli, e mentre pare che

provvedano a se stessi, periscono miseramente, appunto per ec-

cesso di preveggenze e di cure. E qui trova la sua spiegazione

e la sua giustificazione ciò che si racconta di Prometeo, che

fosse legato sulla rupe e l' avvoltoio gli divorasse il fegato. Giove

punì così Prometeo non già, come dice la leggenda, per odio che

egli avesse verso gli uomini o per invidia di qualche lor bene,

ma perchè, scoprendo per loro e dando loro il fuoco, quegli

diede loro insieme il principio e la cagione della mollezza, del

fasto, della corruzione, aQx^^ ^«^ à(poQi.iì]v rolg àr-Ogcónoig

fiakaxiag xal TQVifTjg « (').

Notiamolo di passaggio: proprio in questo stesso modo spie-

gava, tanti anni dopo, la leggenda di Prometeo, il Rousseau,

nel suo Discorso sulle scienze e le arti (^).

(') Dio. Chrysost, Orat. VI., ediz. De Arnim, I, 88, 17-32; 89,1-12.

Evidentemente s'intende rispondere in questo luogo al racconto del Pro-

tagora platonico. Ne sono prova specialmente le parole: ènei Sé ìXByóv

iifsg ov Svvaròv elvat, ì^fjv xòv ui'H^^iOjnov éfj,oiu}g xolg «AAot? ^(óoig dia trjt'

anakórtjra xG)v actqx&v xal StÒTi ipMe éaxi, ovxe &Qiii axenófievog, &ansQ

rà noXXà xGtv &r]QÌ(ov, ovxe nxsQolg, oidè &SQfj,a iaxvQÒv énafiné^STai, nqòg

TccVta àvTékeyey, ovrcog fxì-v aq)6ÓQa ànaXohg slvai óià xrjy Siaixav . . . 88,

21-26.

(-) Parte II, nota 1=^.
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Come si vede, nelle obiezioni or ora riferite di Diogene, due

punti meritano attenzione massimamente, di capitale importanza

nella dottrina cinica. Primo punto, l'intelligenza dell'uomo

guasta quella che si potrebbe chiamare l' intelligenza immanente

della natura; tutte le cose, nello stato in cui la natura le ha

poste, rispondono mirabilmente al fine che questa persegue, e

sono buone; se si cerca di perfezionarle, adattandole a intendi-

menti nostri, s'introduce nel suo piano confusione e disordino;

appunto perciò le istituzioni politiche e sociali, che vorrebbero

correo-srere la natura, sono, invece, causa di decadenza e di tra-

viamento, sorgente di mali e d'infelicità. Questo ci rivela lo

studio, che si applichi, senza preconcetti, alla vita degli ani-

mali e dell'uomo primitivo, cioè alla natura qual'è, senza le

alterazioni e le deformazioni che ha recato la civiltà.

E a tale rivelazione della ragione, applicata allo studio

della natura, si aggiunge poi — ed è questo il secondo punto—
un'altra rivelazione, una rivelazione primordiale di cui i testi si

trovano nelle più antiche produzioni dello spirito umano, i miti,

quando questi pure siano sottoposti a un'indagine e a una revi-

sione altrettanto spassionata. L'interpretazione data al mito di

Prometeo è un indizio molto suggestivo a questo riguardo. Qui,

veramente, non attitudine di rivolta da parte del Cinico; si

direbbe ch'ei non riesca a liberare il suo spirito dall'incanto

della poesia e della leggenda; qui, in luogo di negare e riget-

tare, ei si accinge solo a interpretare e a travestire. Il travesti-

mento però è temerario, più forse ancora d' una franca negazione

e, comunque, ei vuole trovare anche qui appoggio e argomento

nella sua lotta contro la società: vuole adattare il mito alla

dottrina.

E il travestimento del mito di Prometeo va ancora più

lungi. Anziché il preveggente e il sapiente, benefattore degli

uomini e suscitatore perciò dell'odio e dello sdegno divino, Pro-

meteo è il sofista, vittima delle sue chimere, del suo spirito

scontento e ambizioso, il cui fegato non è già torturato dal-

l'avvoltoio, ma si gonfia quando gli si tributano lodi, e si contrae,

se gli si rivolgono biasimi; Ercole ne ha compassione e lo libera
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dalle spaventose torture, mentre insieme lo libera dall'orgoglio

e dall'ambizione (')•

Ed Ercole appunto oppone il Cinico a Prometeo ; Ercole

simboleggia, ai suoi occhi, tutte le perfezioni. Ciò che inspira

repulsione alla maggior parte degli uomini corrotti e infrolliti

dalla civiltà, lo sforzo, il lavoro, è attuato, è impersonato in

Ercole; egli è l'eroe prodigioso che con fatiche e lotte ha vinto

la vita umana, la città terrestre, si potrebbe dire, e si è acco-

stato alla natura ed ha meritato perciò di essere assunto fra

gli dèi: Ercole è l'ideale della forza e dell'azione, e insieme

r ideale della lotta contro la società, contro gli ostacoli, sotto

forma di guai, e di mali d'ogni specie, introdotti dalla civiltà.

La sua vita laboriosa, i suoi trionfi sui mostri più diversi,

identificati, in ingegnose allegorie, coi nemici della virtù, diven-

gono il tema favorito delle dissertazioni dei Cinici; il capo

della scuola ne dà l'esempio in alcuni scritti ('), e a questi si

ispirano dopo di lui i suoi discepoli.

E come nel disprezzo per Prometeo, il sofista ciarliero e

vanitoso, e nell'elogio di Ercole, il semplice, il forte, l'operoso,

il Cinico manifesta la sua avversione contro la civiltà anche

in altro modo, discutendo l'ingiusta condanna che fu inflitta a

Palamede, l'eroe greco in cui la tradizione vedeva come il ri-

scontro umano di Prometeo. Era Palamede un sapiente che

aveva fra l'altro inventato i fari, i pesi e le misure, la nume-

razione e il calcolo, le lettere dell'alfabeto e, insomma, i mezzi

e gli ausiliari più preziosi della civiltà. Ebbene, la tradizione

aggiungeva che, per invidia della fama a cui era salito, Ulisse,

Diomede e Agamennone meditarono di trarlo in rovina, e a tal

fine nascosero nella sua tenda una lettera scritta da Priamo—
SI disse — e oro in quantità, accusandolo quindi di tradimento,

cosi che, scoperti l'oro e la lettera, il popolo lo lapidò.

Ecco che cosa giovò a Palamede, esclama il Cinico con

amara ironia, l'avere scoperto l'alfabeto e l'avere ammaestrato

Cj Dio. Chj'sost.. Omt. Vili: Dtoi/enes, sive de virtute, ed. De
Avnim I, 102, 3-6.

n Diog. L, VI, 1, 16-18.
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gli Achei! Finché erano ignoranti, lo lasciarono vivere, Cv'
avTÒv sl'wv; dopo che furono ammaestrati, divenuti più sapienti

e migliori, lo uccisero, ao(f<ineQoi yivó/ieroi xaì à/nsivovg ani-

xTsivar (d'TÒv (^).

Anche quest'episodio del passato leggendario forniva adunque

una prova che i pretesi benefìcii della civiltà, come influenza mo-

ralizzatrice, non erano che illusione.

E non meno era illusione pel Cinico la fama a cui erano

saliti alcuni uomini di btato in Atene. Perchè erano infatti

celebrati costoro? Per la potenza e la ricchezza di cui avrebbero

fornito la loro città: ahimè! un dono funesto, paragonabile a

quel vello d'oro il cui possesso avea scatenato una lotta fratri-

cida fra Atreo e Tieste e contaminato le loro famiglie d'ogni

sorta di orrori e di delitti {^).

E illusione eran pure le glorie della patria, i sacri ricordi

delle guerre d' indipendenza combattute dai Greci contro i Per-

siani. Perchè inorgoglirsi, infatti, di queste guerre? Provano esse,

davvero, la superiorità dei Greci in virtù di consigli e d' opere,

in efficacia d'educazione? Proverebbero ciò, se i Persiani fossero

stati un nemico degno. Vincere un nemico degno, ecco il me-

rito! La disfatta di Persiani valorosi, avrebbe mostrato che più

valorosi erano i Greci vincitori. Invece, qual nemico spregevole

i Persiani! D'altra parte, un vero re, un vero generale Serse?

Ma egli era solamente un uomo che portava una tiara diritta

sul capo, e sedeva sopra un trono d'oro. Un simile re e i sol-

dati suoi, turba senza nome, da lui come da un dio a forza

(') Dio. Chrysost., Orat. XIII: De e.inlio, eri. De Arnira, I, 185. 1-10.

L'orazione XIII di Dione ci è pervenuta non integra, e non sappiamo

quindi di chi parla. Si può ammettere però come assai probabile che Dione

abbia qui messo a profitto un'opera dei primi Cinici, verisimilmente di An-

tistene. In questo giudizio s'accordano il Gomperz, Griech. Denker, voi. II,

lib. IV, cap. VII, § 4, e il De Arnira, Leben und Werke des Dio von

Prusa (1898), p. 256, seg.

(') Questa condanna degli uomini politici appartiene propriamente ad

Antistene, ed era nel suo dialogo il Politico. Cfr. Athen.. V. 220 D: ó óè

nohrtxòg avtoti óidkoyog ànavTwv zuraó^of-iriv neQié/su T&r AO^rjvrjaiv ór}-

/uccycDyOn'.



j^4 Seduta del lì gennaio l'J14. — G. Zuucante.

sospinti al mare dai monti, battuti a colpi di verga, timorosi,

tremanti, potevano ben essere sconfitti e non provare per questo

l'eccellenza del vincitore. Poi, se davvero queste vittorie tanto

vantate fossero state l'effetto d'una superiorità morale, come

spiegare che nel corso della guerra non sempre gli Ateniesi ri-

masero vincitori, ma talora gli Ateniesi, talora i Persiani, e da

ultimo ancora gli Ateniesi? Simili alternative di vittorie e di

sconfitte provano che nessuno dei due avversari era veramente

superiore all'altro, e che non propriamente dalla perizia dipen-

deva la vittoria, ma dal caso : ou òi' ifxnsiQiav, àXXcc óid riva

Tvxì]v; a quel modo stesso che, se due lottatori mal destri

vengono alle mani, or 1' uno or l'altro dei due vince la partita,

e spesso anche due volte di seguito il medesimo, e non per questo

si potrebbe affermare la superiorità dell' uno sull'altro (0-

III.

Critica ardita e veramente radicale, se non risparmiava le

glorie sacre della patria!

E, certo, a qualche patriota ateniese tale critica potè sem-

brare la giustificazione retrospettiva della condanna di Socrate.

Socrate era stato sovrattutto condannato come sovvertitore del

costume, della religione, della costituzione e della compagine

stessa della città e dello Stato, poiché tutto sottoponeva ad

esame; ed ecco ora a quali eccessi giungevano i discepoli! Il

radicalismo razionalistico di Socrate potè sembrare lo strumento

più adatto a imprendere e proseguire cosi vigorosa campagna

contro le istituzioni esistenti, a incoraggiare e favorire cosi scom-

posti desideri! di cose nuove, così scapigliate intemperanze di

individui e di sètte.

In verità, però, il fenomeno si spiega per l'azione di pa-

recchie cause. Antistene, il fondatore della scuola, era figlio di

un Ateniese e d'una schiava di Tracia; era adunque a metà

(') Dio. Chrysost., Orat. XIII: De esilio, ed. De Arnim, I, 185,

17-30; 186, 1-19.
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barbaro, e quel mondo greco e ateniese non era forse riuscito

ad assimilarselo del tutto; egualmente dai limiti estremi della

civiltà greca proveniva Diogene; e Bione era nato nel Ponto;

e Metrocle e sua sorella Ipparchia venivano dal sud della Tracia;

e Menippo, il satirico della scuola, era fenicio di nascita e

schiavo. Ed erano poveri tutti; e la povertà s'aggiungeva alla

origine straniera nel produrre gli stessi effetti. Per ciò appunto

il Cinismo s'è chiamato " la filosofia del proletariato greco « {^).

E infatti lo spirito di rivolta contro la Società e il ritorno alla

semplicità della natura, predicati dalla Scuola, dovevano essere

determinati anche e sovrattutto dalle misere condizioni di coloro

che vi appartenevano e dal troppo stridente contrasto della loro

vita col lusso e le raffinatezze del mondo che li circondava.

Poi, la perdita imminente, e già in parte avvenuta, della libertà

politica, dovea condurre al medesimo risultato. La perdita della

libertà politica provoca ricerca sfrenata della libertà personale,

affermazione vigorosa e appassionata del me, accentuazione in-

solente dell' indipendenza individuale. Si direbbe che l' individuo,

poiché è perduta ogni speranza della salute comune, cerchi in

tutti i modi di salvare almeno se stesso. E conviene tener conto

anche d' un'altra causa: un sentimento profondo dei mali della

esistenza umana, una forte corrente di pessimismo. A indicare

il bene sommo, il fine supremo della vita, s'adoperava allora,

nella lingua di quasi tutte le filosofie che avevano diffusione in

mezzo al popolo, un termine negativo : essere esente da dolore,

da tristezza, da passione, da turbamento, àlvma, ÙTià^eia,

ccraQa^ia; il che vuol dire che condizione normale delFuomo

era ritenuto il dolore, e la sola felicità, a cui si potesse aspi-

rare nello spiegamento delle proprie energie, era, appunto, non

positivo godimento, ma semplice privazione di dolore (*).

E del resto il Cinismo non finisce qui, per quanto questo

spirito negativo spieghi tutto il Cinismo. Rotti i vincoli della

vita sociale, cagione di miserie e dolori, l'individuo deve met-

(') Gottling, Diogenes der Kyniker, oder die Philosophie der grie-

chischen Proletariats.

(-) Gfr. Gomper/!, Griech. Denker, voi. II, lib. IV, cap. VII, § o.
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tersi in condizione di bastare a se stesso. Non famiglia adunque

per lui — comuni la donna e i figli (^) -
; non città, non

patria; egli, non cittadino d'alcuno Stato ; tutt' al più, cittadino

del mondo (-). Questo cosmopolitismo è ciò che rimane in fondo

alla soppresssione d'ogni forma di reggimento civile: tutti gli

uomini congiunti insieme; nessun popolo separato dall'altro da

leo-gi particolari e da frontiere; una la vita, uno il mondo, come

di gregge che s'alimenta ad un pascolo comune (^). L' idea già

espressa nell'antichità da Eratostene, che per la fondazione di

un impero universale Alessandro avesse attuato l'ideale cinico

dun solo pastore e d'un sol gregge (^), è dunque d'una perfetta

esattezza. Né altri s' illuda di vedere in tale cosmopolitismo il

pensiero della solidarietà e dell'unione di tutti gli uomini, o.

come si dice, della fratellanza universale. È la lotta fra l' in-

dividuo e la società, fra la natura libera e la legge tiranna, fra

la (fixrig e il vófxoq, che muove sovrattutto il Cinico ; e non

può questa lotta, combattuta con accanimento, con odio, metter

capo a un pensiero d'amore ; il cosmopolitismo, ancora in questo

caso, è una forma ben decisa d'egoismo. Né altri vincoli vuole il

Cinico, e meno che mai quelli che vengono dalla tradizione re-

lio-iosa ; egli sente con energia le brutture e le assurdità del

politeismo greco, e le persegue con il suo riso e il suo sarcasmo.

Nemico del politeismo, egli intravvede una religione più sem-

plice, il monoteismo : la legge sola, il vóf^iog, vuole che vi siano

più dèi ; secondo natura, (pvaei, non v' ha che un dio solo, il

quale non assomiglia a nessuna cosa visibile, e da nessuna ima-

gine può essere rappresentato (^). Dio affatto incolore, però, ed

C) Diog. L., VI, 2, 72. Cfr. VI, 1, 11

(»j Diog. L., VI, 2, 63, 72. Cfr. anche VL 7, 98.

C*) ... tig (fé jSto?
fi xal xóafÀog &aneQ àyéXrjg aivvófÀOv vó/nw xoi,p&

XQS(foiiévr}g. Veramente solo nella HoXitslu di Zenone troviamo questa dot-

trina; ma lo scritto dello Stoico era tutto imbevuto di filosofia cinica,

onde senza dubbio egli attingeva dai Cinici. Cfr. Zeller, Die Philosophie

der Griecken, IP, pag. 278, n. 4.

(*) Plut., De Alea;, virt., I, 6, pag. 329 a.

(^ Cic, De nat. deor., I, 13, 32. Cfr. Min. Fel. Octav., 19, 8;

Lact, Inst., I, 5, epit. 4; Clem., Protrept., 46 C ; Strom., II, 601 A.
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astratto, questo dio solo, intravvisto dal Cinico, a cui egli non

si sente legato in alcun modo: libero e pienamente indipen-

dente, egli ripudia ogni emozione veramente religiosa, che im-

plicherebbe una specie di sudditanza verso dio. Anche il ragio-

namento di Diogene: «tutte le cose, degli dèi; amici degli dèi,

i sapienti; le cose degli amici, comuni; dunque tutte le cose,

dei sapienti», non prova già, come s'è voluto (^), la coscienza

ch'egli avesse della sua unione con dio e del sentimento di forza

che a lui ne derivasse: quel ragionamento è una delle mille

ironie di cui il Cinico si compiace ; scherzando colle forme dia-

lettiche, ei vuole questa volta mostrare che il sapiente non deve

invidiare le ricchezze di chicchessia, perchè, dopo tutto, tutto

gli appartiene, bastando egli a se stesso.

Il bastare a se stesso, 1' avTccQxsia, ecco la vera virtù ci-

nica
;
possesso inalienabile; arma che non può essere strappata

di mano; muro saldissimo, che né crolla, né si dà per tradi-

mento; una cosa sola colla sapienza; bastante, da sola, a ren-

dere la vita felice, quando non le manchi la forza d'un So-

crate (-). È il bastare a se stesso il bene dell'anima, perchè,

infatti, deriva dalle sue interne energie (^). Ogni altro bene non

è bene, e merita lo sdegno e la derisione del saggio. Che cosa

sono le ricchezze senza la virtù? La semenza di ogni male, la

fonte di delitti e di vergogne senza numero, una provvisione di

formiche e scarafaggi (^). Che cosa è la fama? Strepito di pazzi.

Che cosa la nobiltà e la gloria? Abbigliamenti del vizio. Che

cosa le corone d'alloro e di quercia? Pustole della gloria (•'').

E il piacere? Il piacere, non soltanto non è un bene, ma è il

peggiore dei mali. « Io preferirei " . dice Antistene, ^ la pazzia

al piacere " : « se avessi in mio potere Afrodite » , soggiunge,

(^) Jacob Bernays, Lucian und die Kyniker, Berlin. 1879, pp. 31 seg.

O Diog. L., VI, 1, 10-13; VI, 9, 105.

(«) Xenoph., Conv. IV, 34; Epìct., Diss. Ili, 24, 68; Diog. L., VI,

1, 12.

(*) Stob., Fior. 1, 30; 10, 42; Xenoph., Conv. IV, 35 seg. ; Diog. L., VI,

2, 47, 50; VI, 6, 95; Stob. Fior.. 97, 27; 15, 10.

C) Diog. L., VI, 1, 11 ; VI, 2. 72; VI, 2, 41; Epici, Diss. I, 246.
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fc la saetterei " (0- Un solo piacere è legittimo, ed è quello che

deriva dalla fatica e dallo sforzo (-), cioè, io fondo dalla virtù,

che, appunto, è fatica e sforzo.

La virtù, fatica e sforzo, ecco il concetto positivo del Ci-

nico, in mezzo a tante negazioni. La sola cosa che percepiamo

con chiarezza nella sua dottrina, è l' identificarsi della virtù colla

volontà diritta, colla forza, col dominio sovra se stesso, colla

attività, coll'esercizio. Certo, la virtù è anche sapienza, e si può

insegnare ed apprendere, secondo il Cinico; ma egli vuole piut-

tosto l'esercizio morale, che un vero e proprio insegnamento

scientifico; alla questione di cui si discute nel Menane plato-

nico, se la virtù venga dall'insegnamento o dall'esercizio (^),

egli non avrebbe esitato a rispondere che, appunto, il migliore

insegnamento è l'esercizio. Quella larghezza di vedute che aveva

condotto Socrate ad associare insieme così perfettamente l'atti-

vità scientifica e l'attività pratica, il Cinico non ebbe, né avrebbe

potuto avere. Egli ammirò sovrattutto in Socrate il carattere

forte, il dominio sovra se stesso, la severità dei principi, la se-

renità dello spirito anche nelle più difficili circostanze della

vita; ma non volle o non seppe vedere che queste mirabili qua-

lità dipendeano, nel maestro, specialmente dalla libera ricerca del

sapere, dall' incessante esercizio del filosofare, per una specie di

ufficio disciplinatore e moralizzatore che al sapere e al filo-

sofare appartiene; non volle o non seppe vedere che istruire

l'uomo, fortificare la sua ragione, farla sempre più acuta, più

vigorosa, più comprensiva, vale anche porre ordine e misura

nelle sue azioni e renderle più morali. E perciò tenne poco

conto del sapere. La filosofia sta per lui in una maniera di con-

dotta, non nella scienza o in una scienza. E così Antistene

giunge persino ad affermare che non devano i saggi imparare a

a leggere e a scrivere, per non essere distratti da cose estranee {*)
;

O Dio?. L., VI, 1, 3: Ibid., IX, 11, 101; Sext., Adv. Math., XI, 74;

Aul. Geli., IX, 5, 3; Clem., Strom., II, 412 D; Eiis., Praep. ev., XV, 13, 7.

(^) Stob.. Fior. 29, 65 : ijóovàg xàg fxetà tovg nóvovg Sioìxtéov. àX'kà

oii^l rag tiqò tCiv nóvwv.

(») Men., I, 70 A.

(*) Dio,?. L., VI, 9, 103.
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e Diogene si meraviglia che gli uomini di lettere cerchino di

conoscere i mali di Ulisse e ignorino i mali propri ; che i mu-

sici accordino le corde della lira e lascino scordati i costumi

dell'anima ; che gli astronomi contemplino il sole e la luna, e

non vedano le cose le quali hanno tra i piedi ; che i retori si

studino di dire le cose giuste, e per nulla di farle (^). Certo,

tutto ciò non va preso alla lettera, perchè uomini come Anti-

stene e Diogene, scrittori efficaci e fecondi, non poteano, dopo

tutto, essere così ostili alla coltura come tali frasi farebbero

credere: ma non si può neppure dubitare che la coltura in ogni

modo fosse da loro considerata come un mezzo, un mezzo alla,

virtù cinica, e che solo da ciò ne misurassero l' importanza e il

valore: ogni ricerca che paresse dilungarsi da questo scopo e

non mirarvi direttamente, era, per loro, un perditempo, una sot-

tigliezza, se non anche un' illusione anch'essa, una vanità come

tutte le altre, da cui si lasciano prendere gli uomini e per cui

nessuno riesce alla libertà dello spirito, nessuno basta a se stesso.

Bastare a se stesso, ecco, da capo, il fine dell'uomo, ecco

la sua divisa.

Il Cinico, per conto suo, vuole attuare questo fine, fare onore

a questa divisa.

Riduce il vestito alla massima semplicità; il solo man-

tello basta per la state e pel verno; si alimenta dei cibi più

poveri; non ha fissa dimora; dorme dove gli capita; abitua il

corpo ad ogni maniera di privazioni e di durezze; si rende in-

sensibile agli scherni e agli oltraggi, e talora li provoca ; ha

lunghi capelli e lunga barba crescenti in disordine; porta ba-

stone e bisaccia da mendicante ; e tutto ciò chiama libertà, la re-

gina libertà. « Non asserviti, non curvati sotto il giogo del pia-

cere servile, — Essi amano una regina immortale, la libertà »

,

così canta il poeta della scuola, Cratete (^). E lo stesso Cratete

glorifica la bisaccia da mendicante [nr^qa), simbolo della vita

cinica, in una parodia d'alcuni versi dell' Odissea : « Pera è una

città che sorge in mezso al tetro fasto, — Bella e pingue, re-

{') Diog. L., VI, 2, 27-28.

n Clem.. Strom., 41 3 A.
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cinta d'immondezze. Nulla essa possiede ;
— Nessir/i cialtrone

scroccone vi approda ;
— Nessun lussurioso viene a sciori-

narvi seduzioni venali. — Cipolle essa produce ed aglio e

fichi e pane', — Non vi guerreggiano perciò gli uomini Vun

contro l'altro. — Né armi vi si procacciano per aver danaro

gloria » ('),

La poesia è quello che è ; ma è assai significativa.

Cotale assenza di bisogni, cotali privazioni e rinimce, for-

mano l'orgoglio del Cinico, provano la sua forza d'animo, la sua

superiorità di fronte al gregge umano senza ragione e virtù, in

preda alle vanità e alle chimere, spregiato e spregevole ; innal-

zano la sua vita a una sorta di perfezione divina.

« Perchè », domanda Licino, in un dialogo di Luciano, a

un Cinico innominato. « perchè hai tu barba e chioma, e non

hai tunica, e nudo e scalzo meni vita selvatica a guisa di bestia?

E, a rovescio degli altri, avvezzi il tuo corpo a tutte le du-

rezze, e vai vagando qua e là, e, per coricarti su la nuda terra,

porti così rozzo mantello, che neppure è né fine, né morbido, né

nuovo?". «Io non manco di niente", risponde il Cinico; «ho

ciò che basta ai miei bisogni. Né i miei piedi hanno bisogno di

star coverti, né le altre parti del mio corpo; se n'avesser bi-

sogno, starebbero male ; perchè il bisogno é sempre un male, e

rende peggiori le cose a cui s'attacca. Né il corpo mio si nu-

trisce peggio, perchè si nutrisce di cibi così a caso ... Se ti pare

eh' io viva come le bestie, perchè ho pochi bisogni e pochi de-

siderii, v'é pericolo che gli dèi siano peggiori delle bestie, perchè

non hanno bisogni affatto. Invece, il non aver bisogni è indizio

di superiorità. Considera come hanno più bisogni i fanciulli che

non gli adulti, più le donne che non gli uomini, più i malati che

non i sani ; insomma, chi è dammeno, ha maggiori bisogni di chi è

é dappiù. Però gli dèi non ne hanno nessuno, e i più vicini agli

dèi ne hanno pochissimi. Credi tu che Ercole, il maggiore di tutti i

mortali, uomo divino e meritamente tenuto dio, per miseria an-

dasse vagando pel mondo, così nudo, con indosso la sola pelle

0) Diog. L., VI, 5, 85.
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del leone e senza quelle cose che voi credete necessarie? Non

era misero egli, che liberava gli altri dalla miseria; non era

povero egli, signore della terra e del mare ... ti sembra che

eo-li, per manco di vestimenta e di calzari, andasse così nudo e

scalzo? No: egli era paziente e temperante, voleva esser forte

e spregiava mollezze. E Teseo, suo discepolo, re degli Ateniesi,

tìgliuolo di Nettuno, il più prode del suo tempo, volle anch'egli

andare scalzo e nudo, e si piacque di portar la barba e la

chioma ... E così tutti gli antichi : nessuno di essi avrebbe sof-

ferto di farsi radere, perchè credevano che le carni rugiadose

e morbide stanno bene alle donne; essi, com'erano uomini, vo-

levano parer uomini; e stimavano che la barba è ornamento

dell' uomo, come la criniera, dei cavalli, e la giubba, dei leoni . .

.

Quegli antichi io seguo, e quelli voglio imitare . . . L'abito mio è

questo: essere squallido, essere peloso, avere un mantellaccio

vecchio, farmi crescere i capelli, andare scalzo; il vostro è si-

mile a quello dei bagascioni, e nessuno potrebbe distinguervi da

essi pel colore dei mantelli, per la morbidezza di tante tuniche

e tunichette, per le fogge onde le portate, per le scarpette, per

l'acconciatura dei capelli, per gli odori che spandete. Sì, voi

odorate come essi. E specialmente i più felici tra voi. Oh, che

prezzo si darebbe d'un uomo che manda odor di bagascia?...

E siete voi che volete correggere noi, e rimutarci, perchè male

ci consigliamo nei fatti nostri!... Io sono misero, e tuttavia vo

sui miei piedi dove mi piace ; duro al freddo, sopporto il caldo
;

non mi lamento di ciò che è opera degli dèi; voi siete felici,

e non siete contenti di niente ; vi lagnate di tutto ; . . . nel verno

volete la state, nella state il verno, nel caldo il freddo, nel

freddo il caldo; siete diitìcili e incontentabili come gli amma-

lati ... A voi accade come a colui che montava un cavallo

furioso; portavalo in sua balìa il cavallo, e correva, ed ei non

poteva discenderne. Incontrandolo uno, gli domandò: dove vai?

e quegli rispose: dove vuole questo; e additò il cavallo. E se

uno dimandasse anche a voi : dove andate? volendo rispondere

il vero, dovreste dire : dove vogliono le passioni, cioè dove la

voluttà, dove la vanagloria, dove la cupidigia del guadagno, dove

la collera, dove il timore, dove qualche altra passione vorrà tra-
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balzarci. Che voi non montate sopra un solo cavallo, ma or sovra

questo or sovra quello, e tutti furiosi . . . Mentre questo mantello

che voi deridete, questa capigliatura e questo mio aspetto hanno

la virtù di farmi vivere quieto, fare ciò che voglio, conversare

con chi voglio . . . Riguarda le statue degli dèi : a chi somigliano

esse? a voi a me? E non solo nei templi dei Greci, ma va

a riguardare anche nei templi dei barbari : gli dèi hanno capelli

e barba come me, o son tonduti e rasi come voi? Ne vedrai

anche molti senza tunica, come me » (').

Nessuna più efficace figurazione del Cinico, di questa che

troviamo nel dialogo di Luciano!

Per verità, si dubita della genuinità del dialogo e, pare,

non senza buone ragioni : ma questo non infirma il valore del

documento: sia di Luciano o d'altri, il dialogo è, a dir così,

riproduzione di vita vissuta; e chi scriveva, avea certo sottocchio

gli esemplari a cui intendeva riferirsi. Che il Cinismo ebbe

larga difitiisione nello spazio e nel tempo. Non si arrestò in

Grecia; passò in Asia; si spinse in Egitto; fu a Roma; fu nelle

Gallie; fin la voluttuosa Alessandria pullulava di questi monaci

mendicanti della filosofia sotto il regno dell'imperatore Traiano,

e il movimento ancora durava poco prima del IV secolo. Ma
specialmente sotto il regno degli Antonini, quando la filosofia

stessa era sul trono, la setta fioriva, attratta dalle liberalità di

Marco Aurelio. NeWAccusato di due accuse, un altro dialogo

di Luciano, Giove si lamenta di non veder dappertutto che man-

telli, bastoni, bisacce e lunghe barbe, « tutto il materiale di

un filosofo " (^); e nei Fuggitivi, la Filosofia osserva, con amara

ironia, clie « non ci vuol molto a mettersi un mantello indosso,

appendersi una bisaccia sulle spalle, tenere un bastone in mano,

e gridare, anzi ragghiare e latrare. Tutta la città è piena di

cotali furfanti, specialmente di quelli che si dicono seguaci di

Diogene, di Antistene e di Cratete, sotto l' insegna del cane ; i

quali non ritraggono le buone qualità del cane, la vigilanza, la

(*) Lue, Cyn. Mi sono attenuto alla traduzione del Settembrini, fa-

cendo solo qualche piccola modificazione qua e là.

(^) Lue, Bis Accusatus, 6.
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guardia della casa, la fedeltà al padrone, la memoria, ma si affa-

ticano d'imitarne il latrato, la ghiottoneria, la rapacità, la la-

scivia continua, e l'adulazione e il brandir la coda quando uno

dà, e lo star presso alle mense " (^).

Qui il tono cangia, e il Cinico non è introdotto a farvi la

apologia di se stesso e a spiegare le alte finalità della sua vita

e del suo costume, di fronte agli uomini corrotti e infrolliti

dalla civiltà. Qui il Cinico appare per quello che è veramente,

nella degenerazione a cui era giunta la setta ai tempi di Lu-

ciano: un'accozzaglia di ciurmadori.

Luciano conosceva bene questi ciurmadori « vestiti del ve-

nerando nome della virtù, con le ciglia aggrottate, con la barba

sciorinata, coprenti col tìnto aspetto i rozzi costumi, similissimi

all'istrione, cui se togli la maschera e il vestimento ricamato

d'oro, resta un ridicolo omicciattolo che per sette dramme rap-

presenta una parte " (-)•

E specialmente avea conosciuto uno di costoro, Peregrino,

un avventuriero che, dopo aver condotto in giro per il mondo la

sua follia, il suo orgoglio, la sua bassezza, a volta a volta esal-

tato dagli uni, minacciato dagli altri, risolse di colpire le ima-

ginazioni con un atto di stravaganza non mai visto: gettarsi

sopra un rogo ai giochi Olimpici, e bruciarsi, come Ercole, agli

occhi di tutta la Grecia raccolta. Luciano fu testimonio di questa

morte e ne fa il racconto. « Peregrino depose la bisaccia, il man-

tello, la clava d'Ercole, e rimase in camicia ch'era lordissima. Poi

chiese incenso per gettarlo nel fuoco, e, avutolo, ve lo gettò ; indi,

voltosi verso il mezzogiorno, disse : anime di mia madre e di

mio padre, accoglietemi benigne. E, così dicendo, gettossi nel fuoco,

e non fu visto piìi, che la fiamma lo ravvolse e lo nascose » {^).

E questo atto doveva servire a insegnare agli uomini il

disprezzo della morte e il durare ai tormenti ! ('').

(') Lue, Fug., 14-16.

(^) Lue, Icaromenipp., 29.

(^) Lue, De morte Peregr., 36.

(*) Lue, De morte Peregr. 23: xalroi, (prjalv, brt vnsQ tGìv àv&qénmv

aizò (fgdg, tò? diSd^eiev avxovg Uaviaov xatatpqovelv xcà èyxaQXSQslv roìg

Sst,volg.
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IV.

Ma furono, queste, tardive manifestazioni dei sentimenti ci-

nici, e bisogna da esse risalire alla loro sorgente.

E la sorgente è in Diogene.

Le temerità d'Autistene, il fondatore della Scuola, erano

state molte; ma furono ancor nulla in confronto di quelle di

Diogene, suo discepolo.

Paragonava Diogene il maestro a una trombetta che pro-

duce un forte suono, ma quel suono la trombetta non ode (^).

Per lui, adunque, il maestro non prendeva abbastanza sul serio

la sua dottrina. E, in realtà, la piena attuazione dell' ideale ci-

nico parve riservata a Diogene: Diogene si può cliiamaie il

padre del Cinismo pratico. Porte e sana natura, carattere ener-

gico, stravagante di genio, egli fu una delle ligure più popolari

dell'antichità. La gente lo considerava come un Socrate impaz-

zito, 2wxqàtr]g ixaivóixsvoq (-) ; ma c' era sovente, pur nelle sue

pazzie, un cervello più sano che non fosse nella maggior parte di

quelli che colla facile scoperta dell'altrui pazzia pensavano di

porre al sicuro il loro proprio senno. E, comunque, la sua ri-

putazione audò crescendo, si può dire, coi secoli. Negli scritti

di Plutarco e di Luciano, il nome suo ha quasi interamente

soppiantato quello di Antistene; nei discorsi di Dione di Prusa

ei diventa il rappresentante più significativo e come l' ideale

delle virtù ciniche; nelle lettere dell'imperatore Giuliano per

poco non è indiato (-*). Giuliano è così colpito dalla personalità

di quest'uomo, che non s'arresta dinanzi a temerità d'interpre-

tazione d'ogni specie, per conciliare la sua reverenza per lui

colla ripugnanza che gì' inspirano alcune delle sue dottrine.

(') Dio. Chrysost., Orat. Vili: Diogenes uve de virtute. ed. De

Arnim, I, 96, 3 e seg.

f ) Ael., Var. Hist., XIV, 33.

(3) Specialmente nella VI e nella VII: eig rovg ànaiSeinovg xvyag:

TiQÒg 'HQdxkiiOf xvvixóv.
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E, tuttavia, ben cinque secoli separano il filosofo che viveva in

uua botte, da quello ch'era salito sul trono!

L' immensa popolarità di Diogene non rischiara però i par-

ticolari della sua vita; contribuisce, anzi, ad oscurarli: la leg-

genda s'impadronisce di lui e lo ricopre d' una vera fioritura di

aneddoti.

Egli viene da Sinope nel Ponto: figlio d'un falso mone-

tario, falso monetario egli stesso, è cacciato in bando dalla

patria e si rifugia in Atene {'), povero e misero, quindi nelle

condizioni più favorevoli per mettersi nella scuola d'Antistene,

per abbracciare e adattare a sé quella filosofia del bisogno, che

da questo era stata iniziata. Ma Antistene, fiera e ringliiosa na-

tura d'uomo egli pure, non vuol saperne di lui e, per liberarsi

dall'importuno, un giorno gli alza contro il bastone e sta per

batterlo. « Batti « , gli dice Diogene presentando la testa ;
« non

avrai sì duro bastone che mi discacci, finché tu hai da dire

qualche cosa » ('-). Ed allora diviene suo discepolo, e oltrepassa

il maestro, e, nella filosofia del bisogno, da copia, ben presto, si

trasforma in originale. Non occorre dire del mantello e della

bisaccia, ch'egli pure adotta con entusiasmo: ma la bisaccia con-

tiene già troppe cose per lui. Vede un giorno un fanciullo ber

colle mani; ed egli gitta dalla bisaccia la ciotola, dicendo: « un

fanciullo mi vinse nel fare con poco » ; e gitta ugualmente la

scodella, anch'essa un utensile superfiuo (^). E non occorre dire

della botte: scrive a un tale, che gli procuri una casetta; e quegli

indugia; prende allora per casa la botte ch'era nel Metroo; e

pur dei portici dei templi è solito dire che gli Ateniesi glieli

han preparati perchè vi abiti dentro ("*). E lotta contro la fame.

(^) Diog. L , V!, 2, 20. Vedi però come qaesto iineddoto, che riguarda

l'accusa di falso monetario affibbia,ta a Diogene, debba essere verisiniil-

mente interpretata secondo il Diels, Aus dem Leben des Kyniker Diogenes,

nel volume offerto allo Zeller dagli editori àuWArchiv far Gesch. d. Phil.,

Berlin, 1894, pp. 3-6

r) Diog. L., VI, 2, 21.

(«) Diog. L., VI, 2. 37.

(*) Diog. L , VI, 2, 22-23.
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e la sazia coi più rozzi alimenti, e va accattando a frusto a

frusto (^); e per indurire il corpo, si avvoltola, l'estate, nella

arena cocente, e d' inverno cammina a pie nudi nella neve e si

stringe al petto le statue coperte di ghiaccio (-). Uno Spartano

gli chiede un giorno se patisse a far ciò : « niente " , risponde

Diogene: «qual'è dunque il tuo merito? » gli soggiunge lo

Spartano {^). Però egli stesso va dicendo di sé che ^ gli sono

toccate tutte le imprecazioni tragiche: egli senza casa, senza

città, senza patria, mendico, ramingo, trae la vita giorno per

giorno " (^). Un pensiero di tristezza, si vede, attraversa la niente

di Diogene; ma quel pensiero non forma solco: «io contrap-

pongo alla fortuna il vigore dell'animo " , egli soggiunge ;
« alla

legge la natura, alla passione la ragione » (^).

E questo pensiero della sua forza interiore, della sua supe-

riorità sulle umane miserie, gli fa tornare il buon umore inesau-

ribile. E il buon umore è congiunto sempre a una ricca vena

d' ironia ; talora a una satira spietata. E ogni occasione è buona

per esercitare queste qualità. Torna un giorno da Sparta ad

Atene, e alcuno gli domanda donde viene e dove va: « dagli

uomini alle donne » , risponde (^). Torna dai giochi Olimpici, e

e' è chi vuol sapere se e' era molta gente : « molta gente » , ri-

sponde. « ma uomini pochi » ("). «Ohe! nomini», grida un

giorno a gran voce, e molti accorrono intorno a lui: «Uomini

ho io chiamato » , osserva loro, « non sudiciumi " {^). Un uomo

vero, perfettamente padrone di sé, superiore ai bisogni, egli non

riesce a trovare — ci sono, tutt'al piìi, dei fanciulli a Sparta: —
appunto perciò, accesa una lanterna in pieno giorno, dice che

va in cerca d' un uomo (^). Né tratta meglio la donna : anzi.

C) Diog. L., VI, 2, 67.

e) Diog. L., VI, 2, 23, 34.

(^) Pluf., Laconica Apophthegmata.

(*) Diog. L., VI, 2, 38

(«) Diog. L., VI, 2, 38.

(«) Diog. L., VI. 2, 59.

(') Diog. L., VI, 2, 60.

e) Diog. L., VI, 2, 82.

C) Diog. L., VI, 2, 27, 41.
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contro di lei, stmmento di piacere e causa di corruzione, è con-

versa tutta la sua ironia. Vede un giorno alcune donne appic-

cate ad un olivo : « piacesse a dio " , dice, « che tutti gli olivi

portassero frutta cotali « (0- « In quale età si deve prender

moglie? " gli domanda uno: « i giovani non ancora «, risponde;

« i più maturi mai « (^).

E gli attacchi continuano, e nessuno può salvarsi dalle

causticità del suo spirito.

Un eunuco, uom pessimo, aveva scritto sulla sua casa:

« Nessuna cosa cattiva entra qui " : « ove dunque entra il pa-

drone di casa? » josserva egli (^). Venuto a Minde, e vista

piccola la città e grandi le sue porte : « abitanti di Minde «

,

dice, « chiudete le porte, perchè la vostra città non fugga " C*).

Un Ateniese gli rimprovera che i suoi concittadini di Sinope

l'abbian cacciato in bando : « ma se appunto per questo, o scia-

gurato", gli risponde, "io divenni filosofo"; « e del resto»,

soggiunge, « se essi m' han condannato ad esulare, io li ho con-

dannati a rimanere » {^). Un tale, dopo averlo urtato con una

trave, gli dice : « guardati "
; ei lo percuote col bastone e gli

dice: « guardati " (^). Disputa Platone delle idee e nomina le

qualità astratte del tavolino e del bicchiere : ^ io vedo, o Pla-

tone ", dice, « il tavolino e il bicchiere; non vedo affatto la ta-

volinità e la bicchierità » ('). È interrogato un giorno perchè l'oro

sia pallido: « perchè ha molti insidiatori", risponde (^). Un

tale lo biasima perchè mangi in piazza: « ma in piazza ho

anche fame « ,
gli osserva (^). Due giovani effeminati si studiano

di scansarlo : « non temete " , dice, « il cane non mangia bie-

(1) Dioff. L., VI, 2. 52.

(=>) Diog. L.. VI, 2, 54.

(8) Diog. L., VI, 2, MO.

(*) Diog. L., VI, 2, 57.

(^) Diog. L., VI, 2, 49.

(«) Diog. L., VI, 2, 66.

(-) Diog. L.. VI. 2, 53.

{«) Diog. L., VI, 2, 51.

^9) Diog. L., VI, 2, 58.
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tole » (^). Un tale si fa calzare dal servitore: e non ancora »,

dice, « tu sei beato, se non ti soffia anche il naso » (2). Frine

aveva consacrato in Delfo un'Afrodite d'oro; egli vi pone questa

iscrizione: « dall'intemperanza dei Greci» {^). Un tale fa uso

d'unguenti: « guarda ", gli osserva, « che il buon odore del tuo

capo non prepari cattivo odore alla tua vita » {*). Sente un bel

giovane parlare bruttamente : « non ti vergogni »
,
gli dice, « di

trarre da un fodero d'avorio un coltello di piombo? » {^). « Qual'è

il miglior bronzo per fare una statua? » gli domanda un tiranno:

« quello » , risponde, « col quale si son fatte le statue di Armodio

e di Aristogitone ^
C^).

E questa libera natura, questa forte e rude coscienza d'uomo

che vince e trionfa, s'incorona, ai giochi istmici, di propria

mano con ghirlanda di pino, premio della vittoria; e a chi lo

riprende di questo ardire, risponde: «Io ho vinto non miserabili

mancipii, come costoro che qui corrono e lottano ; ma, a simili-

tudine di Ercole protettore della mia scuola, ho domato atleti

fortissimi e ferocissime bestie, la povertà, dico, l'ignominia,

l'ira, il timore, la concupiscenza, e la più ingannevole, la più

cruda di tutte, il piacere » {").

Era un padrone, adunque, un dominatore.

È una volta catturato dai pirati, mentre salpa per Egina;

trasportato a Creta, è posto in vendita come schiavo. « Che

cosa sai fare? » gli si domanda. « Comandare agli uomini»,

risponde; « e appunto per questo si faccia avanti chi vuole com-

perarsi un padrone »
; e accennando a un tale, pomposamente

vestito, Seniade da Corinto : « Vendimi a colui « , dice al ban-

{') Diog. L., VI, 2, 61.

(*) Dio^. L., VI, 2, 44.

(8) Diog. L., VI. 2, 60.

(*) Diog. L.. VI, 2, 66.

(*) Diog. L., VI, 2, 6.5.

(«) Diog. L., VI, 2, 50.

(') Dio. Chrysost., Orai. IX: Diogenes sive Isthmiaca, ediz. De

Arnini, I, 105, 7 seg. Cfr. anche Dio. Chrysost., Orsi. VIII: Diogenes sive

de virtute, ed. De Ariiim, I, 97, 29 seg.; 98, 1 seg.
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ditore; «egli lia bisogno di padrone". E, poiché Seniade lo

compera, egli si affretta ad avvertirlo che dovrà obbedire a lui,

benché schiavo: anche rin medico e un pilota, schiavi, vanno

obbediti (').

E lo strano schiavo diventa davvero il padrone di Seniade.

Il ricco signore lo porta seco a Corinto, lo pone vicino ai suoi

figli, gli affida la loro educazione, gli dà il maneggio dell'azienda

domestica, e ne è così contento che va attorno dicendo : " un

buon genio è entrato nella mia casa » (^). Specialmente nella

educazione dei fanciulli affidatigli egli esplica un piano, un pro-

gramma, diremo noi. mirabile anche oggi. " Educò i figli di

Seniade in tal maniera", narra Eubulo, un suo biografo, «che

dopo le altre discipline imparassero a cavalcare, tirar d'arco,

girare la fionda, lanciare il giavellotto. Nella palestra non per-

metteva che il maestro li esercitasse al modo degli atleti, ma
solo perchè ne avessero bel colore e dispostezza. Ritenevano quei

fanciulli molti detti di poeti, di scrittori e dello stesso Dio-

gene. Usava in ogni cosa esposizione recisa, onde meglio tenes-

sero a memoria. Li educava in casa nei servizi, ad usare poco

cibo e a bere acqua, e li faceva tosare fino alla cute, avvezzan-

doli senza attillatura e senza tunica di sotto, e. scalzi e silen-

ziosi, a guardare a sé per la via. Li faceva anche uscire alla

caccia. Ed essi, in ricambio, si prendevano cura di Diogene e

se ne facevano mediatori presso i parenti (^).

E a Corinto visse a lungo. Si dice, anzi, che passasse

l'inverno ad Atene e l'estate a Corinto, onde paragonava.se

stesso ora alle cicogne e alle gru che passano vagabonde da un

clima all'altro, secondo il variare delle stagioni, ora ai re della

Persia che nell'estate vivevano ad Ecbatana, e nell'inverno a

Babilonia ed a Susa (^).

(•) Diog. L., VI, 2, 29-30, 74.

C) Diog. L., VI, 2. 74.

(3) Diog. L., VI, 2,30-31.

(*) Dio. Chysost., Orat. VI: Diogenes sive de tyrannide, ediz. De
Arnim. I. 83, 23 seg.—84, 1 seg.
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E, come ad Atene, a Corinto discepoli in gran numero ac-

correvano a lui. « Aveva quest'uomo " , narra il Laerzio, ^ non

so quale mirabile arte di persuadere che nei discorsi chi che fosse

facilmente rapiva. A proposito di che, si racconta che certo One-

sicrito d' Egina mandò in Atene uno dei due tìgli che aveva,

chiamato Androstene, il quale, avendo udito Diogene, colà si

rimase con lui; che mandatogli appresso anche l'altro, Filisco,

il maggiore, fu del pari trattenuto anche Filisco; che, giuntovi

terzo anch'esso, si pose egualmente, insieme coi tìgli, a filoso-

fare. Tale incanto aveano in sé i discorsi di Diogene » (^).

Noi conosciamo il luogo dove il Cinico soggiornava più vo-

lentieri in Corinto. Era il bosco di cipressi che coronava la.

collina del Craneo e dominava le ville fabbricate sul pendio.

In questo parco magnifico, non lungi da un santuario d'Afro-

dite e dal mausoleo di Laide, l' ironico dispregiatore del pia-

cere amava scaldarsi al sole e respirare l'aria fresca impregnata

d'aromi. Là egli si assideva sull'erba in mezzo al circolo dei

discepoli {^), e là la tradizione pone il suo incontro con Ales-

sandro il Macedone. « Cliiedimi ciò che vuoi», gli dice, so-

pravvenendo, il conquistatore del mondo, che avrebbe voluto

essere Diogene, se non fosse stato Alessandro: «Non farmi

ombra», gli risponde l'uomo della natura (^).

E nel Craneo, lungi dalla città e dalle abitazioni degli

uomini, r uomo della natura vuole anche morire. I discepoli lo

sorprendono, un giorno, tutto ravvolto nel mantello; ben sapendo

che non dormiva, poiché non era né sonnacchioso, né pigro, ne

svolgono il mantello e lo trovano morto; morto, sospettano,

rattenendo volontariamente il respiro ("*): libero in tutto, egli

volle anche riservarsi la libertà di lasciar la vita quando gli

piacesse. Nasce nel frangente contesa fra i discepoli, a chi spetti

(/) Diog. L., VI, 2, 75-76.

(*) Dioff. L., VI, 2, 77.

(") Ding. L , VI, 2, 32, 38.

C) Diog. L., VI, 2, 77. Del resto non in questo sol modo è raccon-

tata la sua morte. Cfr. lo stesso Diogene Laerzio, VI. 2. 70; Ael., Var.

Hist., Vili, 14; Suida, Diog.
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l'onore di seppellirlo e per poco non vengono alle mani. Già egli

aveva detto, eterno ironista, come avrebbe voluto essere seppel-

lito: « Cacciatemi in una fossa e copritemi con poca polvere. —
Ma i cani ti mangeranno. — Ponetemi accanto il mio bastone

per iscacciarli. — Come il potrai, essendo tu morto? — Ma
dunque, se sarò morto, tanto mi sarà l'avere per sepolcro il

ventre dei cani e degli avvoltoi, quanto l'essere ingoiato, tutto

molle d'aromi, da un ricchissimo mausoleo» (M.

Non ostante lo strano divieto, i maggiorenti di Corinto lo

vogliono sepolto non lungi dal Craneo nella strada che mena

all' Istmo, di fronte al mare infinito, e gli innalzano una co-

lonna con sopra un cane di marmo parlo. Anche i Sinopesi ono-

rano pili tardi il concittadino con una statua di bronzo e con

iscrizioni che suonano così : « Col tempo invecchia il bronzo,

ma la tua gloria neppure tutta l'eternità potrà, o Diogene, di-

struggere
;

poiché tu solo désti ai mortali un' idea adeguata

della vita e ne mostrasti facilissima la via» (^).

Molte sono le opere ch'ei lasciò scritte, di vario genere (3) ;

ma tutte ci furono rapite dal tempo; ce ne rimangono solo i

titoli e sparse sentenze in gran numero : anche tragedie egli

scrisse, e forse nessuno ebbe, come lui, il senso tragico della

vita, pur nelle sue ironie festose. Tuttavia, molto più col suo

esempio che co' suoi scritti egli ha operato sulla posterità: c'era

in lui per la vivezza dell' ingegno, per la forza dell'animo, per

la singolarità degli atteggiamenti, per spirito infaticato di pro-

(') Diog. L., VI, 2. 79, 31-39. Cfr. anche, e sovrattutto, Cicer.,

TuscuL I, 48, ed. Ael., Var. Hist, Vili. 14.

(^) Diog. L., VI, 2, 78.

(») Vedine la lista in Diog. L., VI, 2, 80.
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selitismo e propagaDda, uno straordinario potere di attrazione e

di suggestione. Cratete. Menippo, Ipparchia e tutti gli altri già

nominati, furono suoi discepoli immediati; fu suo discepolo anche

Focione, l'intemerato Focione, e altri uomini politici (^). E pure

a lui si riattaccano, più tardi, Teombrote e Cleomene e Colote,

e specialmente Menippo, il satirico della Scuola, che in tredici

libri di satire, ahi! sgraziatamente perduti, attacca ugualmente

uomini e istituzioni; ed Enomao di Gadara, che in un libro fa-

moso, « Ciurmwlori svelati {ForjTwv (póyga) n
, flagella a sangue

gli oracoli, officina di menzogne e ciurmerle. E lo stesso Lu-

ciano, pure avverso ai Cinici, si direbbe abbia in sé, certo at-

traverso Menippo, lo spirito di Diogene, quello spiriro bizzarro,

pieno di festività e lepore, e, insieme, così acre e sarcastico, così

pugnace, così sofista spesso, così libero fino all'audacia. E Dio-

gene infatti diviene, nei dialoghi di Luciano, il personaggio più

importante, dopo Menippo: quello a cui il Samosatese affida le

sue allegre vendette contro la superbia, la vanità, la supersti-

zione, r ipocrisia, la falsa sapienza, e, insomma, contro ogni

forma di vizio e di bruttura. « Degno della razza tu solo, o Me-

nippo. e Diogene prima di te » (-). Nei Dialoghi dei morti,

specialmente, Diogene ha parte capitale: da lui cominciano le

prime battute della satira famosa, a cui dà, si può dire, 1" in-

tonazione. Morto fra i morti, egli dà un incarico a Polluce, che

deve tornare in vita 1" indomani : cerchi di Menippo e gli dica :

« Menippo, Diogene ti esorta, se hai riso abbastanza delle cose

del mondo, a venir qui dove riderai di più ancora...; qui tro-

verai i potenti della terra così miseri e trasfigurati che si rico-

nosceranno ai soli lamenti ; poi vedrai come son codardi e igno-

bili quando ricordan la loro condizione nel mondo » (^). E Menippo

obbedisce alla chiamata, e scende agli inferi, e va con lui una

truppa di morti: un bel garzone, un tiranno, un atleta, un guer-

ci) Diog. L., VI, 2, 76.

(^) Lue, Dial. mort., XXI, 2.

C) Lue, Dial. mort., I, 1 seg.
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egli solo che ne conosce la vanità. E ride laggiìi Menippo e beffa e

canzona e morde, com'era suo costume nel mondo; e Diogene si

aggiunge a lui. « bel Mausolo, quella tua vigoria e quella

tua leggiadria or non l' hai più. Se scegliamo un giudice

tra la belle/.za tua e la mia, io non so perchè dovrebbe lo-

dare il teschio tuo più del mio: li abbiam calvi entrambi,

e spolpati; entrambi abbiamo i denti digrignanti ad un modo

e le occhiaie vuote e il naso scavato ... E quel tuo se-

polcro e quei marmi preziosi, a che servono? Io non vedo che

tu ne goda, se pur non dici che più di noi tieni un gran peso

addosso e sei schiacciato da tante pietre « (')• « Come va, o

Alessandro? Sei morto anche tu come noi! Dunque Ammone era

un bugiardo, dicendo che tu eri figliuol suo. Ed eran bugie quelle

che si contavano di Olimpia, tua madre, eh' ella si giacque con

un dragone, e che le fu veduto nel letto e che così nascesti tu...

Ma quelle bugie valsero assai pei fatti tuoi, o Alessandro; che

molti si sottomisero a te, credendoti un dio... Quante adula-

zioni ti fece la Grecia quando tu salisti sul trono! Ti elessero

protettore e capitano contro i barbari ; alcuni ti misero fra i do-

dici dèi; ti rizzavano templi e ti offrivano sacrifici come al

figliuolo del drago... Ma dimmi, quel tuo grande impero a chi

l'hai lasciato ora? e dove ti seppellirono i Macedoni?" C).

Ahimè! burlone e satirico spietato, Diogene si prestava

egli stesso a divenire oggetto di satira. Ed ecco infatti del

vecchio cinico, nello stesso Luciano, una caricatura immortale.

Mercurio, per ordine di Giove, vende vite all' incanto, vite di

filosofi: è la volta di Diogene. « Vendo una vita maschia, una vita

ottima e coraggiosa, una vita libera: chi la compera? — ban-

ditore, che dici? tu vendi un libero? — Non gì' importa niente

d'esser venduto, perchè crede clie in ogni modo egli è libero.

— E che si potrebbe fare d'uno cosi sozzo e misero e lacero?...

Di che paese è egli? e che dice di sapere? — Dimandane a lui.

C) Lue, Dial. mort., XXIV, 2.

ri Lue, Dial. mort., XIII, 1-3.

Rkndiconti 19U. — VOL. XXIII.
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che è meglio così. — Quella cera scura e severa mi fa temere

che, s'io me gli avvicino, non abbaj e non mi morda. Vedi come

solleva il bastone, aggrotta le sopracciglia e guarda torvo e mi-

naccioso. — Non temere ; è cane domestico. — Dimmi prima,

dabben uomo, di che paese sei tu? — D'ogni paese. — Che

intendi dire? — Che son cittadino del mondo. — Di chi sei

seguace? — D'Ercole. — E perchè non vesti anche la pelle

del leone? La clava l'hai come lui. — Questo mantello è per

me pelle di leone. Come Ercole, fo' guerra ai piaceri; e non

per comando, come lui, ma da me ho preso 1' ufficio di purgare

la vita umana. — Bell'ufficio: ma che cosa sai particolar-

mente? che arte hai? — Io sono il liberatore degli uomini, il

medico delle loro passioni : insomma, io sono il profeta della

verità e della franchezza. — Or bene, o profeta, e se io ti com-

pero, in che modo tu mi ammaestrerai? — Se io ti prendo a

discepolo, ti svesto della mollezza, ti chiudo nella povertà e in

questo mantello. Ti obbligherò a faticare, stancarti, dormire a

terra, bere acqua, nutrirti d'ogni cibo a caso. Se avrai ric-

chezze e vorrai ascoltar me, le getterai in mare. Di moglie, di

figliuoli, di patria non ti darai un pensiero; saran niente per te...

Le qualità che devi avere son queste: essere sfrontato ed arro-

gante, insultar tutti egualmente... Devi avere un parlar bar-

baro, una voce stridente come un cane, un viso arcigno, un an-

dare strano, ogni cosa della bestia selvaggia: né pudore, né

dolcezza, né moderazione, né punto di rossore in faccia. . . Cose

facili, e tutti possono metterle in pratica: non hai bisogno di

ammaestramenti, di discorsi e d'altre sciocchezze; ma, così, per

una scorciatoia, giungi alla gloria. E se anche sei un dappoco, un

ciabattino, un salumaio, un fabbro, un gabelliere, diventerai un

uomo di molto conto. — Va', non ho bisogno di te : ma forse

potresti fare il navalestro e talvolta l'ortolano. Se ti voglion ri-

lasciare al più per due oboli... — Prendilo: ce ne sbrigheremo

con piacere; costui strilla, insulta, sermoneggia, mette in scom-

piglio tutti, ed ha il fìstolo in corpo » (^).

(') Lnc, Vitarum audio, 7-11.
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Questa caricatura del Cinico è insieme la caricatura della

dottrina e la sua condanna migliore Avrebbe voluto il Cinico,

predicando l'ideale d'una vita senza bisogni, semplice e natu-

rale, opporsi alla sete dei piaceri, delle ricchezze, della potenza ;.

avrebbe voluto, regolandosi sul mondo animale e sull'uomo pri-

mitivo, con un brusco ritorno a quelle età lontane, togliere

ogni causa di dolori e di miserie. Ahimè! egli portò invece la

mano su tutti i valori della vita, sui frutti di un' evoluzione che

datava da secoli e che in generale era stata beneiìca, soffocò

tutti i sentimenti che ricoprono come d'un ricco tappeto di

fiori il suolo nudo della realtà. Quelle ch'egli considerava come

escrescenze della civiltà e che avrebbe voluto recidere, costitui-

scono in effetto i beni della civiltà, i valori acquisiti dal cui

mantenersi dipende ogni raffinamento, ogni grazia, ogni bellezza

della vita, ogni nobilitarsi degl' istinti animali, ogni godimento,

ogni ricerca d'arte e, insomma, tutto ciò per cui l'uomo è uomo

veramente e celebra la sua natura migliore. Niente di più sa-

lutare che citare al tribunale della ragione le istituzioni e gli

ordinamenti umani e giudicarli secondo la misura in cui corri-

spondono al fine loro: l'utilità e la giustizia. Ma non assegni

il critico a se stesso l'opera della costruzione, non si trasformi

da giudice in creatore. Tanto più quando la creazione deve

risolversi in una semplice negazione. Critica negativa e di-

struttiva fu quella del Cinico ; e, negando, ei s' argomentò di

edificare.

Eppure, quella negazione fu anch'essa feconda d' incalco-

labili conseguenze. Era negazione del mondo antico, in fondo:

negazione della sua città, delle sue leggi, dei suoi costumi, della

sua relicfione. della sua filosofia, fin della sua letteratura e della

sua arte. Sotto il riso amaro del Cinico, sotto la sua critica

spietata, il grande edificio si sgretolava. Non i Peregrino sol-

tanto furono gli eredi di Diogene, ma sovrattutto i Menippo,

i Luciano. Invano l' onesto Plutarco conservava una specie di

pietà patriottica agli eroi e ai sapienti dell'antichità, e ne

rinverdiva il nomee le glorie; invano si sforzava di ridestare

negli animi il fascino del passato. Egli era un solitario. Il
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mondo antico più non aveva genio che per condannare e deri-

dere se stesso ; e tale disprezzo di sé segnava 1' ultimo grado di

decadenza.

Ma una nuova luce era già apparsa a segnare le vie del-

l'avvenire; una nuova speranza era sòrta anche per quei miseri

che il Cinico riempiva d'odio e ribellioui; una nuova fede già

accoglieva quel mondo che si abbandonava e sfasciava!



L'ABUSO DEL DIRITTO

COME CONCETTO GIURISPRUDENZIALE

Nota del Corrispondente Biagio Brugi

Il concetto di abuso del diritto (attorno a cui s'affannano

i giuristi mussulmani come i latini) è spesso rappresentato come

una flagrante contraddizione: o si ha, dicesi, il diritto, e non se

abusa servendosene (^) ; o il diritto non si ha, ed allora non vi

è neppure occasione di parlare di abuso. Ma la questione, pre-

sentata in questa forma semplicissima, pecca di supertìcialità

per il modo in cui è proposta e per quello con cui si crede di

toglierla di mezzo.

Un diritto subiettivo si può presentare, per farci intendere

più facilmente, come una facoltà ammessa dall'ordine giuridico.

Infatti la volontà individuale trova sempre le sue barriere in

questo ordine giuridico. Considerando l'opera del legislatore, ben

si vede che egli coordina i diritti subbiettivi a questo ordine

giuridico. È vero, pertanto, che escludere dal diritto o, meglio

da ciò che sarà diritto, l'abuso è compito anzitutto del le-

gislatore.

Di questo, che già ai compilatori del codice Napoleone

apparve come arbitrato del legislatore fra le opposte tendenze

(') In generale gli scritti sull'abuso del diritto tendono a dimostrare

come l'abuso possa intendersi nella cerchia stessa di un diritto subiettivo

quale abuso per malvagia intenzione o abuso per esercizio anormale

(Cfr. Perreau, Orig. et développ. de la théor. de Vahui du droit nella

Rév. gen. du droit, 1913, p. 482 seg.). È vero che il Roussel, Uabus du

droit, 2e ed. (Paris, 1914, p. 121 seg.), insegna che l'atto abusivo è l'atto

compiuto senza diritto. Ma come dimostrar ciò e come distinguere persua-

sivamente l'atto illecito dall'atto abusivo?
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dell' interesse individuale e dell' interesse pubblico, possiamo tro-

vare traccia in ogni età: tanto più nella nostra, in cui vivo è

il rispetto all' interesse sociale. La via che può battere il legi-

slatore in questo difficile accordo di opposti interessi, è duplice:

determinare le facoltà di cui consta un diritto subbiettivo, o

escludere quelle che non vi debbono essere comprese. Le facoltà

in un modo o nell'altro escluse, costituivano, per il legislatore,

un abuso di quel diritto, e lo ha impedito.

Quando, nondimeno, dalla formola astratta della legge si

scende alla sua applicazione, agli svariatissimi casi della pra-

tica, ben tosto ci si accorge che la invincibile indeterminatezza

delle formole legislative impedì, in moltissimi casi, che fosse

esplicitamente detto tutto ciò che può costituire abuso del diritto

in un ordinamento positivo.

Si vede così la legittimità del concetto giurisprudenziale di

abuso del diritto, e troppo si corre quando si vuol biasimare la

giurisprudenza forense, che lo accoglie in più e diverse questioni.

Quanto i fìlosotì del diritto hanno già posto in luce intorno

alla logica natura del diritto subiettivo, giova qui per il mio

assunto, semprechè le loro osservazioni siano completate con altre

intorno alla indeterminatezza delle norme di legge.

Nell'ordinamento giundico romano le pretese costituenti un

diritto subiettivo sono determinate dalle actioaes. La ricerca

di ciò che entra nell' actio {quid veaiat in actionem) deter-

mina tutto ciò che come abuso ne resta fuori. Questa determi-

nazione era opera della scienza e, insieme, della iurisdictio. Si

può dire che molti passi delle fonti giuridiche romane attestano

mirabilmente questa analisi delle pretese che si potevano far

valere senza cadere in un abuso del diritto ('). E, come è naturale.

(1) Anzi la scienza romanistica tedesca esagerò nell' insegnare che, ad

esempio, le facoltà costituenti la proprietà non sono oggetto di determina-

zione e di analisi giuridica se non quando vengano concesse a persona di-

versa dal proprietario. Talune facoltà vengono specificate per vedere se en-

trano nel diritto di proprietà o ne costituirebbero un abuso. Così faceva,

consapevolmente il giureconsulto romano per il diritto di proprietà, come

per gli altri diritti.
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la linea di confine tra la legittima cerchia di un diritto e lo

abuso che non vi può stare in alcun modo, varia secondo le età

e le idee che vi predominano.

Nel nostro ordinamento giuridico, nel quale i diritti su-

biettivi non abbisognano di uno speciale riconoscimento caso per

caso, e nel quale le actiones più non sono tipiche, la determi-

nazione della cercliia legittima di ciascun diritto si presenta in

modo diverso. Talora il legislatore non ha in alcun modo accen-

nato fin dove si estenda un diritto : per es., il diritto della per-

sonalità umana, che, pure essendo uno dei presupposti del nostro

codice civile, non vi ha un esplicito riconoscimento. Talora il

legislatore lia indicato certe facoltà di cui consta un diritto.

Notevole esempio è quello della proprietà, che nell'articolo 436

del codice civile vien definita come il diritto di godere e di-

sporre delle cose ecc. Da molti si crede che, quando la legge

stessa presenta delle definizioni, ci troviamo in condizioni mi-

gliori di quelle del caso precedente, in cui la legge tace intorno

alla cerchia d'un diritto. Ma ormai ben si distinguono nelle leggi

antiche e moderne le formole semplicemente deelarative da quelle

ohe hanno vero carattere di norma obbligatoria. Le definizioni

appartengono piuttosto al primo che non al secondo genere. Quando

pure si dia tutto il valore legale ad una definizione del legi-

slatore, ci accade ciò che dapprima non sospettavamo: i diritti

costitutivi d' un intero diritto subiettivo ci appaiono, nella loro

analisi teorica e nella loro applicazione pratica, come gruppi di

facoltà svariate e numerose. Ciò è ormai constatato da filosofi e

giuristi per il diritto di proprietà.

Vi sono anche dei casi nei quali il moderno ordine giuri-

dico presenta i diritti subiettivi in una cerchia cosi ampia che

la legge stessa sente il bisogno di fare talune circoscrizioni.

Prendiamo, ad esempio il diritto di conchiudere contratti. Giunti

ad avere uno schema amplissimo del contratto, quale è quello

contenuto nell'art. 1089 del Codice civile, ne viene la necessità

di circonscriverlo con taluni requisiti della validità del contratto,

stabiliti nell'art. 1104 di quel codice. Ma forse con ciò si è

determinato che cosa s' intenda per causa del contratto ? Anzi, si

k determinato (ciò che più monta) quale sia l'oggetto che, secondo
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il codice, « possa essere materia di convenzione " ?. Non bastano

certamente gli articoli 1116-1118 a stabilire quando il contratto-

sia illecito.

Prendiamo intìne un esempio dalla libertà di testare. Quali

sono le condizioni lecite e le illecite ? L"art. 840 parla bensì

di condizioni contrarie alla legge od al buon costume; ma tutti

sanno come è un difficile livoro della giurisprudenza la deter-

minazione delle coudizioni illecite. Ciò si può ripetere in gran

parte anche per i contratti.

Ora esaminiamo l'ufficio del giudice, il quale sia chiamato

a decidere se taluno, in virtù del proprio diritto di personalità,

possa vendere, per il tempo successivo alla sua uioite, il proprio

scheletro: se taluno possa vendere una quantità di pelle, ancor

da vivo, del proprio braccio o della spalla, a scopo chirurgico.

Ripetiamo la domanda per il giudice che sia chiamato a deci-

dere se ad un proprietario di fondi spetti una determinata fa-

coltà (^) fino a che punto possa smembrare dalla proprietà

certi poteri giuridici del proprietario (ad es. l'alienabilità della

cosa); se i contraenti abbiano conchiuso un contratto lecito ;^^

se un testatore abbia imposto una condizione lecita. Ciò, secondo

me, equivale a far decidere dal giudice se una controversa fa-

coltà entri nella cerchia di un diritto subiettivo ovvero costi-

tuisca un abuso del diritto, perchè, secondo il pensiero del nostra

legislatore (o, per meglio dire, secondo il nostro ordine giuridico),

quella facoltà non è compresa nel diritto subiettivo a cui si

vorrebbe ricondurre.

Qui poco importa di esaminare con quali sussidi di logica

si aiuti il giudice. Sia che egli ricorra ad interpretazioni logiche,

sia che egli invochi l'analogia di legge o salga sino ai generali

principi del diritto, è indifferente per lo scopo che qui si vuol

porre in luce. Il giudice moderno determina il contenuto dei

(') Di quest'applicazione del concetto di abuso del diritto (come io-

l'intendo) alla proprietà, già ho mostrato vari aspetti nel mio trattato Della

proprietà, I (Napoli-Torino, 1911), pp. 99, 100, 160 sgg. Qui desidero

presentare quel concetto in modo generale.
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diritti subiettivi, come il giureconsulto romano dell'età classica

determinava le pretese contenute neWactio.

Quando il filosofo del diritto insegna che la specificazione

delle pretese contenute nel diritto subbiettivo è opera della

scienza ('), non deve dimenticare che nel diritto positivo la deli-

mitazione tra le facoltà contenute in un diritto subiettivo e

quelle che ne costituirebbero un abuso, avviene mediante il

giudice, sia pure che questi, come è desiderabile, si inspiri alla

scienza.

(•) Cfr. anche la mia Introd. enciclop. alle scienze giurici, e sor.,

4» ediz. (Milano, 1907). pag. 178, Per la determinazione dell'indeterminato

che inevitabilmente resta nelle leggi [cfr. la mia Nota Di un fonda-

mento filosofico della cosidetta interpretazione storica delle leggi, negli

Studi dedicati a F. CiccagUone, II, pp. 3 segg, (Catania, 1910)], il mi-

gliore strumento pratico è il giudice.



MUSAICI DI SLITEN

Nota del Corrispondente Lucio Mariani

Nello scorso novembre, l'ispettore dott. Salvatore Aurigemma,

che regge la Sopraintendenza delle Antichità in Tripolitania, fu

avvertito della scoperta avvenuta per caso, per opera dei mili-

tari della guarnigione, di interessanti musaici a Sliten ; e si recò

immantinonti a vederli. Dalla relazione che egli mi ha fatto,

traggo gli elementi per discorrere oggi qui dei pregevolissimi

monumenti, la cui scoperta merita sia segnalata, senza indugio,

agli studiosi.

La località ove furono rinvenuti, trovasi sulla costa a est

di Tripoli, circa 40 km. lontano da Leptis Magna, sulla grande

arteria romana che correva tra Oea e Tabactis (Misurata), della

quale è stato pure ritrovato un miliario. Circa un km. e mezzo

dall'approdo, ad occidente dell'attuale borgata di Sliten, affiorano

rovine che gl'indigeni chiamano medina (città), nelle quali lo

Aurigemma con molta probabilità ha riconosciuto l'antica Suggolin

Seggera, menzionata dalla Tabula Pentiugeriana e dall' Itine-

rario di Antonino.

All'estremità orientale dell'abitato sorgeva, nelle immediate

vicinanze del mare, un edifìcio che potrebbe essere una di quelle

innumerevoli ville signorili romane che per tutta la costa set-

tentrionale africana si stendevano ad attestare l'attrattiva di quelle

regioni per la villeggiatura, attrattiva che speriamo tornino ad

avere ai nostri giorni.

Per la piacevole dimora, il nostro antico proprietario aveva

scelto un rialzo di arenaria che corre parallelo al mare; e l'in-

gresso alla villa doveva trovarsi a sud, cioè dalla parte di terra.

La distribuzione de' varii ambienti non è ancora ben chiara, a
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scavo appena iniziato e dovuto esclusivamente all'opera de' soldati

del 50" reggimento fanteria, sotto il comando del cap. Pizzi;

e sembra esser diversa da quella più comune nelle piante di

<;ase romane. L'edificio, poi, ha avuto almeno tre restauri in tempi

diversi, che ne lian modificato la disposizione degli ambienti.

Sul davanti, verso il mare, la casa aveva una terrazza coperta

a colonnato, come ritroviamo ad es. nella villa impellale di Anzio

e nella villa privata del lago Albano, terrazza fatta per il pas-

saggio alle aure fresche e salubri esalanti dal liquido elemento.

Il piano del loggiato aveva un pavimento a tasselli bianchi,

rossi e neri a girali geometrici di varii motivi alternati, stelle

« rosoni grandi. Un'altra stanza 1' ha con riquadri a scacchi, a

foglie ogivali, racchiuso il tutto da una treccia e quindi da un

bordo con girali di fogliame.

I pavimenti però più belli e ricchi, sono due: decoravano

i pianciti di due stanze che in origine si aprivano sulla terrazza.

II pregio e la novità di questi musaici consiste nell'accop-

piamento di due diverse tecniche: la tarsia e il musaico, Vopus

sectile e il musivum. L' uno dei pavimenti è contornato da ri-

quadri di marmi di varii colori, e l'altro alterna questi riquadri,

proprio nel bel mezzo, con quadii a musaico, ottenendosi in tal

modo una maggiore varietà di effetto, dovuta alla diversità della

tecnica, quasi un contrasto fra tinte piene e tinte punteggiate.

L'uno dei musaici, il meglio conosciuto finora e benissimo

conservato, meraviglia per la vivacità del colorito e la ricchezza

delle figurazioni. Abbiamo un quadrato nel mezzo, recinto dalla

solita bordura a cordone; ed a cinque scomparti di intarsio, si

innestano quattro riquadri con le protomi delle quattro stagioni.

Le tarsie sono composte di un disco di porfido rosso, contornato

di frigio, racchiuso in un ottagono, alla sua volta compreso da

una specie di stella in pavonazzetto che si espande verso gli

angoli e i lati; il cui contorno è determinato da segmenti curvi,

di porfido, che all'intorno ne costituiscono il fondo. Il disco dello

scomparto centrale è riempito da un quadrato di marmo frigio.

I busti muliebri alati, delle Stagioni, dal disegno grandioso

€ a tasselli di vari colori, vi sono modellati con singolare perizia

e ricordano, nelle forme e nello stile per gli occhi grandi ed
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aperti, le faccie piene a larghe modellature, lo stile alessandrino

de' più bei musaici dell'Africa, che può dirsi la patria per ec-

cellenza di quest'arte.

Essendo la staaza rettangolare, ai lati del grande quadrato

stanno due strisele, composte ciascuna da tre riquadri delle di-

mensioni di quelli del mezzo. Essi contengono, su fondo bianco,

una quantità di, figure di animali, raggruppati in modo che dalle

due parti si fanno riscontro, in alto, animali campestri, nel mezzo

acquatici, in basso scene fluviali. In un quadro in alto, a sini-

stra, si vedono due pernici, ed una antilope accovacciata ed una

lepre che morde l'uva nel campo sparso di mele granate e pere,

A destra, fa riscontro a questi una coppia di gallinacei ed un

capretto (?) vicino a un pedum e ad una situla
;

gli animali sono

legati per le zampe ed hanno vicino noci e nocciuole. Nel 2° quadro

a sinistra guizzano pesci dalle squame scintillanti e dai colori

smaglianti, fra i quali si riconoscono due pesci tordi, un'orata,

un'aguglia, un parago, una triglia, gamberelli e conchiglie; nel

quadro che ad esso fa riscontro, a destra, una murena, forse un

pesce pavone, barboni ecc, insomma tutta una mostra degna d'un

buongustaio romano. Si vede, inoltre, che i pesci sono stati scelti

dall'artista non solo per il loro pregio culinario, ma anche per

ragioni estetiche, fra i più coloriti del nostro mare. Infatti il

manto smagliante dai riflessi glauchi dei labridi e della belone,

si alterna ai riflessi cuprici dei mullidi e de' paraghi.

Più interessanti sono i due ultimi riquadri in basso con le

ben note scene nilotiche, nelle quali primeggiano i Pigmei.

A sinistra, in una barca l'uno remiga e l'altro sembra pescare :

due oche appaiate nuotano in mezzo a piante fiorite di loto e

papiri. A destra v' è la tradizionale lotta de' Pigmei contro le

firn in mezzo ad un paesaggio acquatico : uno che pare a caval-

cioni sopra un loto, affronta timidamente, con lancia elmo e

scudo un combattente alato ed ardito mentre un altro caduto a

bocca sotto è inseguito da una gru vincitrice che sembra volerlo

pizzicare o trarre dal nascondiglio in cui si è cacciato.

Nel trambusto, alcuni uccelli sembrano spaventati sull'alto

delle piante scompigliate. La scena ha una grande vivacità co-

mica, e naturalezza.
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Il musaico dell'altra stanza non è interamente scoperto

Anch'esso, nella parte centrale alterna riquadri d'opus sedile a

grandi rombi di pavonazzo fasciati da una cornice indentata, su

quattro triangoli di africano, con riquadri che, in mezzo a uno

sfondo circolare, lasciano vedere pesci nuotanti come in una

finestra d' un acquario.

Tra questa parte centrale e un bordo a formelle geome-

triche bianche e nere, racchiuso da due cordoni, corre attorno

alla stanza un fregio figurale ricchissimo di personaggi a colori

su fondo bianco.

Vi sono rappresentate scene del circo: combattimenti di

gladiatori, e lotte di bestiarii con fiere; in esse i motivi non

sono i soliti convenzionali e schematici, come nella maggior parte

de' rilievi gladiatorii illustrati dalla nostra collega Ersilia Lova-

telli, nel rilievo del monumento di Chieti o in quello di Pompei

nel Museo nazionale di Napoli, pubblicati dal Ghislanzoni nei

nostri Monumenti (1911). Bensì le scene sono còlte dal vero;

l'azione è espressa con naturalezza. Ecco qua, p. es., uno che

incalza l'altro che già alza il pollice perchè è ferito in un pol-

paccio; un sannita e l'avversario alle prese corpo a corpo; un

altro trionfante in posa eroica, che attende il responso implorato

dal sannita ferito. Questi si regge a stento in piedi: ha get-

tato lo scudo a terra e gli sgorga dal fianco una fontana di

sangue; appena può alzare l'indice della mano sinistra, ed il

lanista sembra accorrere per sorreggerlo o per raccoglierlo.

Interessanti sono i particolari de" quali alcuni nuovi. Accom-

pagnano lo spettacolo bande musicali, le quali ci fanno pensare

ai suonatori di trombe e litui nel timpano del monumento di

Chieti, da interpretarsi perciò piuttosto come orche^trIne che

non come fanfare di segnale. Nelle venatioìies vediamo applicato

un congegno per aizzare le belve e torturare le vittime.

È questo una specie di carrettino dal lungo timone, mosso

da un bestiario, e sostiene legato il prigioniero condannato, im-

potente a difendersi dall'aggressione della bestia infuriata.

Tutto questo complesso di musaici, dei quali oggi si vede

solo il pregio artistico e si intravvede la importanza archeologica,
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è in verità uno de' più cospicui monumenti del genere che noi

conosciamo.

Dai soggetti possiamo arguire che il primo ambiente della

villa fosse un triclinio; il secondo, piuttosto un tablinum.

La cronologia dell'edificio è tuttora incerta, mancando i dati

su cui fondare ipotesi, che solo il sistematico ed esauriente

scavo dell'edificio, cui tosto ci accingeremo, potrà fornirci. Ma

dal carattere tutto romano dei soggetti rappresentati : dallo stile

grandioso e corretto, e da altri elementi di comparazione questa

insigne opera dell'arte musica può assegnarsi al II secolo del-

l' Impero, l'epoca dello splendore delia nostra colonia.



RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1913 - fas.-. 12".

Il Socio Barnabei presenta il manoscritto del fascicolo

delle Notizie sulle scoperte di antichità per lo scorso mese di

dicembre.

Vi si tratta di rinvenimenti avvenuti nei luoghi seguenti:

Nella regione VI {Umbria) furono continuate le esplorazioni

della casa romana riconosciuta sotto la piazza del Municipio e

sotto il palazzo comunale di Spoleto. Vi si riconobbero ed esplo-

rarono nuovi ambienti, ornati di meravigliosi pavimenti in mosaico.

In Roma, nell'area del viale Principessa Margherita, fu ri-

messo a luce un insigne frammento di titolo sepolcrale, di un

liberto imperiale del periodo dei Flavii o del principio del regno

di Traiano.

Sulla via Latina, ripigliate le ricerche nel punto ove era

stato rinvenuto un grande sarcofago marmoreo, si riuscì a tro-

varne altri pezzi. Parecchie iscrizioni funebri si rinvennero in

contrada Monteverde sulla via Portnense : una delle quali cri-

stiana, appartenente senza dubbio al cimitero di Ponziano.

Per la regione I [Latium et Campania), fra le carte lasciate

dal compianto prof Vaglieri sono stati trovati gli appunti della

relazione sulle scoperte fatte in Ostia nella prima metà di di-

cembre, nei giorni che precedettero la sua morte. Egli aveva

intrapreso le ricerche sotto il teatro per riconoscere i resti del-

l'edificio che precedette la fabbrica ultima la cui iscrizione sul-
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l'alto della cavea ricorda che l'opera fu dedicata da Settimio

Severo e Caracalla.

Presso CastelGandolfo, nei lavori per la strada che dovrà

unire il paese al lago, a pochi metri dal così detto Ninfeo do-

rico, fu scoperta una statua marmorea di giovane Dioniso, la

quale, non ostante la mancanza della testa e delle braccia, ed il
|{

danno subito dall'azione del fuoco, presenta un bellissimo esempio

di arte prassitelica.

In Palestrina, nella proprietà Sbardella presso la porta del |

Sole, fu rinvenuta un'iscrizione latina arcaica, di eccezionale im-

portanza. In essa si leggono i nomi di due censori prenestini,

carica finora ignorata per questa città.

Un prezioso tesuretto di monete romane repubblicane fu

scoperto presso Arpino.

Una lamina plumbea, votiva, osca, fu recuperata negli

sterri della bonifica del lago di Licola nel territorio di Cuma.

Essa fu raccolta dall'ispettore degli scavi dott. Amedeo Maiuri,

che ne fece l'apografo e la riconobbe per una tabula defixionis:

basta ciò per indicare la somma rarità dell'oggetto, sapendosi

che di tavolette simili non se ne conoscevano che tre in lingua

osca.

In Pompei continuarono gli scavi lungo la via dell'Abbon-

danza, dove il 1° dicembre, si scopri un dipinto rappresentante

una tabella con una iscrizione portante i nomi di un collegio

di ministri addetti ad una vicina ara compitale.

Il giorno 6, poscia, nella suddetta via, si scoprì un editto

di ludi gladiatore, lungo m. 4,15, nel quale si annunziava uno

spettacolo al quale dovevano prendere parte 20 coppie di gladiatori

e i loro sostituti [suppositidi) nel senso che dovevano essere

sostituiti alle persone che a mano a mano venissero a cadere.

Lo spettacolo era dato dal duunviro quinquennale Cueo AUeio

Nigidio Maio, che ne pagava le spese.
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PKESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Guidi presenta tre volumi dei Monumenta

Boica, inviati in dono dall'Accademia di Monaco, e fa parti-

colare menzione di una ricca ed importante raccolta di pubbli-

cazioni offerte dal Pontificio Istituto Biblico e dal suo Rettore

L, FONCK.

Il Socio LuzzATTi presenta una pubblicazione del prof.

A. Aliotta colle seguenti parole:

Offro all'Accademia, per incarico del suo egregio autore, il

prof. Antonio Aliotta, una notevole opera premiata dalla Società

Reale di Napoli, che s'intitola: La reazione idealistica contro

la scienza. I giudici di Napoli hanno nomi illustri, a noi cari:

D'Ovidio, il compianto Petrone, Masci, relatore, e il lavoro

risponde al seguente tema messo a concorso : Dei princi'pali

indirizzi contem-poranei della dottrina della conoscenza, con

speciale riguardo alla filosofia delle scienze. Il libro preferito,

pieno di sana e profonda erudizione, di giudizi sereni, sicuri,

non è scevro di alcune mende e di insufficienze additate dalla

Commissione napoletana. Vide ora la luce dopo due anni di ulte-

riori, intense indagini, e insieme ad altri forti studi pubblicati

dall'Aliotta, gli è valso un nuovo premio : la cattedra di filosofia

teoretica all'Università di Padova, vinta anch'essa per concorso.

L'Aliotta, come si trae dal più recente suo scritto pubblicato

nella Coltura filosofica dell'illustre professore De Sarlo: Linee

di una concezione spiritualistica del mondo, segue un indirizzo

spiritualistico, pur essendo, come l'autore dice di sé, poco orto-

dosso per dottrina e per metodo. Ei non riconosce in filosofia altra

autorità che l'esperienza e la ragione secondo le dottrine d'in-

signi maestri nostri, fra i quali, a mò di esempio, il Varisco; ma
l'esperienza per lui, come per noi, non comprende soltanto i

fatti fisici, ma anche i fenoiiieiii p.-.icologici, e quindi la vita

morale; a investigarli rettamente non si possono applicare le

categorie del meccanismo fisico-matematico, quantunque debbano

Bi:ndi(;(jnti 1911. — Vdl. XXIII. 4
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pur essi studiarsi con procedimento scientifico. Altrimenti si

cade nelle aberrazioni aprioristiche dei neo-hegeliani, i quali

tentano ora in Italia di rinnovare le gesta di una dialettica

arbitraria, manipolando e confondendo le idee più chiare. E quel

che è peggio, esiliano dalla filosofia (nella quale è così difficile

il consenso fra pochi e sei-eni studiosi) quei pensatori, che si per-

mettono di concludere diversamente da loro, moltiplicando coi pon-

tefici le scomuniche. E dico ad arte moltiplicando coi pontefici

le scomuniche, perchè il maestro e il discepolo principale (uomini

davvero eminenti, forti, dottissimi, e perciò, potrebbero essere

più miti ed equi nei loro giudizi), come s'è visto in una recente

polemica, non sono più d'accordo, tranne nell' intolleranza verso

i dissenzienti. Passato il pericolo del positivismo più o meno

materialista, siamo giunti a un eccesso opposto, così che la

povera natura, prima esaltata, si vuol ora assorbire nell'atto del

pensiero, atfermato l'unico reale
\
quindi il monopolio della dit-

tatura filosofica si trasmetterebbe da un positivismo malato a un

idealismo più malato ancora e pieno di vuota scolastica. Sulle

orme di Hegel, tramontato dove nacque, vorrebbesi instaurare

una nuova forma di speculazione, che finirebbe coli' imprigionarsi

e annullarsi nell'assolutezza di un preteso puro atto di pensiero.

E si arriva al punto di affermare, come si è letto di recente,

che pazzia e coscienza normale sono la stessa cosa, che verità

ed errore non si distinguano se non come pensiero attuale e come

pensiero passato, e si snocciolano per peregrine scoverte altri pa-

radossi di somigliante specie. Credo e confido che il maestro

illustre davvero, benemerito per profonde ricerche e per ingegno

superiore (noi non sentiamo mai il bisogno di disconoscere il

grande valore di coloro dai quali dissentiamo) di questi travia-

menti dei discepoli sia egli stesso dolente. Ma non è un po'

l'effetto di un metodo, dal quale si traggono le ultime conse-

guenze? E chi non è colpito da questi despotismi della filosofia

neo-hegeliana ?

Intanto è con vera letizia che addito all'Accademia le care

e nobili speranze della filosofia italiana, i giovani e forti intel-

letti, quali l'Aliotta, il Troilo, il Calò, il Della Valle, il Bodrero,

il Valli e altri ancora, che tornano alla dottrina dei nostri padri^
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la tilosolia della natura e dello spinto, poggiante sulla esperienza

e sulla realtà. Essa non mutila nessuna delle facoltà di questa

anima nostra, dove accanto alla ragione vi è la intuizione, la

volontà, la coscienza ; e meglio si approfondisce e più par che si

ribelli alle indagini troppo esigenti, allontanando, ma non sop-

primendo, il mistero nel quale viviamo.

Ma poiché ho l'onore di ragionare a questa Accademia di

temi COSI gravi, mi sia concessa la parola per un fatto perso-

nale di carattere scientifico con Benedetto Croce. Come forse

l'Accademia non ignora da quasi mezzo secolo ricerco le origini

e i rudimenti della libertà religiosa nella storia. Quindi, mentre

l'atto di Costantino del 313 pareva la prima Carta costituzio-

nale sul libero esercizio dei culti, ebbi la ventura di additarne

un'altra ben più antica, profonda e concludente negli Editti del

re A9oka, il buddhista reggitore dell'India. Quegli Editti in-

formati allo spirito del Maestro, pieno di equità, plasmarono poi

in tutti i secoli futuri l' animo dei buddisti asiani. Il mio in-

tento è di ricercare il filo della libertà religiosa, forse non mai

smarrito traverso i tempi, non per disdire la storica fatalità

degli ambienti, che spiegano la intolleranza, ma per rintracciare

i progenitori della più grande idea umana.

Questo mi contende quel crudele uomo del Croce (al quale

non parrà scortese che, persistendo nella sua tesi, io persista

nella mia), e di fronte alle immense schiere di martiri, che

esalto e glorifico, come inconsapevoli apparecchiatori di una

nuova civiltà, martiri di una idea divina o filosofica, Croce mi

domanda :

"Aveva ragione Diocleziano o i cristiani? Innocenzo Ilio

gli albigesi? Gustavo, Adolfo o Wallenstein ? I cattolici o i

protestanti? Bruno o i suoi carnefici? Né gli uni, né gli altri,

egli dice, e gli uni e gli altri insieme, se è vero che la storia

del pensiero li nega e li include tutti . . . «

.

Una siffatta dottrina riduce la interpretazione della storia

a una dialettica vana, che confonde nella stessa giustificazione

Melito e Socrate, Giuda e Gesù, Calvino e Michele Servet, i

martiri e i loro persecutori.

La esplorazione degli stati d'animo dei martiri della fede
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e della filosofia ci fa penetrare sempre più nei mirabili misteri

spirituali, e basta a insegnarci le incongruenze di un sistema, il

quale si domanda se aveva ragione Melito o Socrate, Giuda o

Gesù, Nerone, Diocleziano o i cristiani.

La storia posteriore del pensiero, come suppone il mio con-

ti-adittore, tutti li può aver negati e inclusi; possono aver ra-

gione e torto entrambi considerati alla distanza dei secoli. Ma

come, traverso gli eccessi del positivismo, in tutti i tempi si

afferma la spiritualità dell'anima umana, cosi, fra le vicissitu-

dini dell'età storiche, un imperativo categorico ci avverte che

coloro i quali muoiono per una religione, per una filosofia, per

la patria o per l'umanità, lasciano legati perpetui di esempì

luminosi, i quali non permettono di confondere le vittime coi

carnefici. Se. i parsecutori si possono assolvere, non si devono

accumuuare con i perseguitati, ed è fallace una filosofia, la quale

nella stessa perdonante inerzia del giudizio congiunge, come un

prodotto della necessità, gli eroi del martirio e gl'inquisitori.

Assolviamo pure i carnefici, ma esaltiamo ancora più i pre-

cursori e i martiri; altrimenti questa indifferenza hegeliana della

storia troppo si accorderebbe con la teorica dei persecutori, con

l'esercizio della persecuzione.

Ammettiamo che i Principi, oltre e più che l'eresia, voles-

sero talvolta punire le dottrine giudicate antisociali ;
ammettiamo

pure che la severità delle pene si collegasse con l'efferato diritto

di quei tempi ... Ma chiameremo voci di sognatori e di imbelli,

quelle che in mezzo agli orrori delle stragi religiose, predicavano

la tolleranza?

Può esser vero in parte, secondo il mio contradittore, che

la storia sia intollerante ; un tessuto di lotte, dalle quali si spri-

giona il progresso. Ma che cosa è il progresso? E quel che se

ne sa di sicuro non si collega quasi sempre con i perseguitati?

In queste fatali e continue controversie, quanti non sono i titoli

di gloria immortale meritati da coloro che soffersero per le più

nobili idee e vinti, ma non domi, tornarono alle gloriose riscosse,

consegnando agii apostoli predestinati ai martirii la fiaccola re-

dentrice? E chi non vuole appartenere, in una patria ideale, che

ognuno di noi si elegge nello studio della storia, ai pitocchi di



Comuiiitazioni varie

Olanda piuttosto che alVesercito di Filippo li e del Duca d'Alba,

atrli esuli delle Colonie, che formeranno in appresso gli Stati

Uniti di America piuttosto che ai persecutori nelle loro sedi

native, agli eserciti di Garibaldi, di Vittorio Emanuele che alle

schiere raccogliticcie di Lamoricière? Il giorno in cui fosse

spento ogni giudizio di preferenza o di elezione, la storia ces-

serebbe di essere la maestra della vita.

Chiedo veoiaairAccademia di questa non inutile digressione,

e tornando al punto donde era mosso il discorso è lecito allie-

tarsi della felice rinascenza degli studi filosofici, uscenti dalle

logomachie scolastiche, per penetrare sempre più nel mistero

delle idee e della natura. 1 popoli senza indagini e controversie

filosofiche, come i popoli ai quali manchi il conforto della poesia

e delle arti belle, sono vedovati della loro patria ideale, e

anche nel trionfo delle scienze applicate all' incremento della

ricchezza, appaiono quali anime inaridite, invano ricercanti le

irradiazioni della luce spirituale.

Il Socio LuzzATTi offre poscia una ricca raccolta di pubbli-

cazioni dandone la notizia seguente:

È con viva soddisfazione che presento all'Accademia i sottili

volumi della collezione Carabba, editore in Lanciano.

Sono quasi tutti piccoli tesori preparati da uomini compe-

tentissimi, messi in vendita a mite prezzo, e trattano segnata-

mente di filosofia, di letteratura, di origini religiose. Hanno un

sano effetto educativo. E colgo questa occasione per mettere in

rilievo lo splendore di vita scientifica nel mezzodì d' Italia

per le iniziative di editori intraprendenti e coltissimi, quali il

Laterza, il Sandron e il Carabba. Pubblicano collezioni e opere,

alle quali altri fortunati editori forse non si arrischierebbero.

E l'Accademia non deve essere avara della sua lode a questi

valorosi.

Ma il Carabba merita un cenno meno fugace, perchè è uno

di quegli uomini, che lo Smiles ha pennelleggiato; si fecero

da sé, modesti e forti, giovando alla loro patria.
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Figlio del popolo, a sette anni gli morì il padre, che fa

un danneggiato politico; per sostenere la madre e i fratellini

più piccoli, fece il rivenditore di giornali. A quattordici anni

entrò come compositore in una tipografia di Lanciano, a dicias-

sette, con sole quattrocento lire prese a prestito apri una piccola

tipografia. Qui compose di sua mano e stampò in un torchio

assai primitivo il primo lavoro di Gabriele D'Annunzio: sicché

si può dire che in Abruzzo sorgeano nello stesso tempo il poeta

e l'editore.

A forza di lavoro e di volontà, per emulare i più reputati

editori d'Italia, intraprese non poche iniziative che gli riusci-

rono propizie, ed ebbe modo di ampliare gradatamente la sua

tipografia la quale, fornita oggi di scelte macchine, provvista a

esuberanza di materiale, è divenuta un'officina, la quale sorge

sopra un'area pagata circa duecentomila lire, e vi lavorano co-

stantemente più che 150 operai assicurati alla Cassa nazionale

di previdenza.

Da prima si dedicò ai lavori per pubblici uffici, poi imprese

la stampa di libri per le scuole, che anche oggi continua con

esito felice; in appresso pose mano alla pubblicazione di ben sei

collezioni, alle quali ha consacrato il suo ardore e la sua tenacia.

Queste biblioteche s' intitolano: Scrittori nostri — Cultura

dell'anima — L'Italia negli scrittori stranieri — Antichi e

moderni — / santi nella vita e nell'arte — Dizionari di ci-

Iasioni — Collezione italiano -araba.

Interpellato da me sul movente di siffatte imprese, il Carabba

rispose ch'ei voleva far penetrare le più importanti produzioni

letterarie in luoghi privi di biblioteche, senza grave spesa e con

vantaggio degli studiosi. I gioruali di Milano, nel lodarne le

accurate edizioni, rilevarono che il Carabba aveva anche risoluto

il problema della rilegatura solida, elegante, a buon mercato.

Le sue pubblicazioni improntate a un senso di opportunità e

di spirito moderno, a gusto squisito di arte, hanno assicurato

un patrimonio cospicuo a lui e ai virtuosi figli, i compagni ac-

corti e instancabili delle sue iniziative.

È un degno Cavaliere del lavoro, e l'Ordine che di questo

onore lo investe, glielo conferma e non conferisce.
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Nei miei studi sui problemi sociali e sui caratteri di coloro

che li agitarono, ho notato che non rare volte i lavoranti arric-

chiti dimenticano i dolori dei loro compagni di sventura. Ma
il Carabba si è ascritto a onore di presiedere la società operaia

di Lanciano e di contribuire a farla prosperare come la sua Casa

editrice. Ben a ragione l'Abruzzo si afferma fiero di avergli

dato i natali, e l'Accademia dei Lincei per la signorile aristo-

crazia del sapere deve salutare con gioia questo esempio di sana

democrazia del lavoro, inteso a divulgare la scienza.

CONCORSI A PREMI

Il Segretario Guidi comunica il seguente:

Elenco dei lavori presentati per concorrere al premio

di S. M. il Re per le Scienze sociali ed economiche.

(Premio L. 10.000; scadenza 31 dicembre 1913).

1. Framarino dei Malatesta Nicola. " La Società e lo

Stato. Introduzione sociologica allo studio del diritto pubblico »

<st.).

2. GiNi Corrado. 1) « Il sesso dal punto di vista stati-

stico » (si). — 2) « Il calcolo della ricchezza di un paese in

base alle statistiche delle successioni e donazioni » (st.). —
3) " Il diverso accrescimento delle classi sociali e la concentra-

zione della ricchezza « (st.). — 4) " Intorno al metodo dei re-

sidui dello Stuart Mili e alle sue applicazioni alle scienze so-

ciali » (st.). — 5) Sulla variabilità dei due sessi alla nascita

€ nelle età adulte » (st.). — 6) « Indici di concentrazione e di

dipendenza « (st ). — 7) Considerazioni sulle probabilità a po-

steriori e applicazioni al rapporto dei sessi nelle nascite umane »

(st.). — 8) « Variabilità e mutabilità » (st.). — 9) « Contri-

buti statistici ai problemi dell'Eugenica » (st). — 10) I fattori

demografici dell'evoluzione delle nazioni » (st.). — 11) L'am-

montare e la composizione della ricchezza delle nazioni » (si).
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3. Iandelli Gaetano. " Fondamenti della morale. I. No-

zioni di protologia morale (st.). II. Psicologia morale " (st.).

4. Mattiauda Bernardo. « 11 diritto nel concetto scien-

tifico e negli ordinamenti sociali, in rapporto a religioni, costu-

manze e linguaggi nelle varie fasi della vita dei popoli » (ms.).

5. Supino Camillo. 1) » Il mercato monetario interna-

zionale » (st.). — 2) « La navigazione dal punto di vista eco-

nomico " (st.).



Comunicazioni varie.

OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella seduta del 18 gennaio 101 1.

Blanc J. F. — L' xVgrieaii de Dieii. Entietiens sui* quelques

textes des livres de Saint Jean. (Pont. Institutum biblieiim).

Rome, 1913. 8°.

Editici pubblici e case degli impiegati nei paesi colpiti dal ter-

remoto. (Minisi, dei lavori pubblici). Roma, 1913. 4**.

Fonck L. — I miracoli del Signore nel Vangelo spiegati ese-

geticamente e praticamente. Voi. I. I miracoli nella natura,

traduzione di Luigi Rossi Di-Lucca. (Cliristus, Lux Mundi,

voi. I, p. IV). Roma, 1914. 8°.

Fregni G. — Su la famosa iscrizione detta del Catino di Pi-

lato. Modena, 1913. 8°.

Gabrieli G. — 11 Vangelo dei Piccoli. (Pont. Institiitum bi-

blicum). Roma. 1913. 8°.

Gabrieli G. — Il Vangelo dei Piccoli illustrato dal Beato An-

gelico. (Pont. Institutum biblicum). Roma, 1913. 4°.

Lammens IL — Le berceau de 1' Islam, l'Arabie occidentale à

la velile de l'Hégire. 1" voi. Le climat — les bédouins."

(Pont. Institutum biblicum). Romae, 1914. 8°.

Mezsacasa G. — 11 libro dei proverbi di Salomone. Studio cri-

tico sulle aggiunte greco-ales^aiidrine. (Pont. Institutum bi-

blicum). Roma. 1913. 8°.

Manlio L. — El Génesis precedido de una introducción al

Pentateuco. (Pont. Institutum biblicum). Roma, 1914. 8°.

Murillo L. — El progreso eu la revelación cristiana Contri-

bdcióii a la hi.^toria de los dogmas sobre todo en el periodo

antenìceno. (Pont. Institutum biblicum). Roma, 1913. 8°.

Nozze (Per le) Manzoni-Ansidei. Perugia, 1913. 8°.

Nozze (Per le) Nuti-Scal vanti. Perugia, 1912. 8°.
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Pirot. L. — L' oeuvre exégétiqiie de Théodore de Mopsueste,

350-428 après J. C. Romae, 1913. 8°.

Schneider F. — Die Reichsverwaltung in Toscana von der Griin-

duDg des Langobardenreiches bis zum Ausgang der Staufer.

(568-1268). Erster Band. {Biblioth. des kgl. Preussischen

historischen InstitiUs in Rom, Band XI). Rom, 1914. 8°.

Smit J — De daemoniacis in historia evangelica. (Pont. Insti-

tutum biblicum). Romae, 1913. 8".



Seduta del 15 febbraio 1914. — F. D'Ovidio Presidente.

RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1914 - fase. 1°.

Il Socio Barnabei presenta il fascicolo delle Notizie sulle

scoperte di aatichità per lo scorso mese di gennaio.

Eccone il riassunto :

Presso il santuario della Madonna delle Grazie nel Comune

di Santo Stefano Roero, circondario di Alba, nell'antica regione IX

{Liguria), fu rinvenuto un tesoretto di 153 monete d'argento

dell'età repubblicana romana, le quali si riferiscono al periodo

che succedette alle guerre civili, ed abbracciano lo spazio di

poco più di due secoli.

Le sapienti cure con le quali il direttore del Museo nazio-

nale di Villa Giulia in Roma, prof. Giuseppe Angelo Colini, spinge

innanzi le indagini archeologiche, hanno dato un nuovo grande

risultato con gli scavi eseguiti nella vasta necropoli arcaica di

Terni nella Regione VI {Umbria), e precisamente nell'area dello

stabilimento delle Acciaierie. A questi scavi fu preposto il bravo

ispettore cav. Enrico Stefani, e vi fu dedicata la valentìa del

soprastante Natale Malavolta. Il ricco e prezioso materiale ha

portato un grande incremento al Museo nazionale romano di

Villa Giulia, dove sono in corso i lavori di restauro e di collo-

camento degli oggetti, pure essendo stato possibile, lasciarne un

bel saggio al Museo civico ternano. La relazione del cav. Ste-

fani, sopra questi scavi, mentre si attiene av dati di fatto, pre-
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stasi ad ampie illustrazioni sulla guida specialmente del mate-

riale grafico, magistralmente eseguito dallo Stefani stesso e

dall'artista sig. Odoardo Ferretti. Con questa esposizione di dati

di fatto, si esaminano i varii strati archeologici nei loro rapporti

topografici di coesistenza e di sovrapposizione.

Così lo studioso è messo in grado di esaminare nel loro

giusto valore tutti gli elementi che durante l'esplorazione fu

possibile di raccogliere, raa che, per la loto stessa natura, non

era concesso di conservare nella loro integrità. Il cav. Stefani

illustra per primo lo strato archeologico più antico, che com-

prende le stazioni dell'età neolitica, a capanne circolari, ed i

focolari scavati nel terreno, i quali contenevano fittili caratteri-

stici, cuspidi di frecce di selce ad alette, grani per collana

ed altri ornamenti personali di pietra e di osso, frammenti di

asole levigate, e così via. Sopra questo strato più antico, nei

diversi periodi della prima età del ferro, si estese una vastis-

sima necropoli, con copiosa e varia suppellettile, composta spe-

cialmente di oggetti di bronzo.

Lo scavo ha permesso di studiare i riti funebri dell'incine-

razione e dell' inumazione, che furono in uso in questa necropoli
;

come pure le ditferenti forme delle tombe, il loro raggruppa-

mento e i rapporti cronologici.

Questa necropoli dimque, che è la sola del territorio umbra

finora esplorata con rigoroso metodo scientifico, ha notevole

importan7-a cosi per la estensione sua come per i caratteri archeo-

logici; e dimostra le strette relazioni di civiltà che legavano

gli Umbri con le popolazioni contemporanee dell' Etruria, del

Lazio e della Campania.

Alla relazione del cav. Stefani sono state aggiunte alcune

note dell' ispettore cav, Lanzi intorno ad altri rinvenimenti fatti

nelle necropoli di Terni, e presso le cascate delle Marmore.

Tali note erano rimaste inedite per la morte dell'autore.

In Roma non mancarono le solite scoperte nel suolo urbano

e in quello del suburbio. Tra questo va ricordato un piccolo co-

lombario sulla via Labicana, a circa tre chilometri da porta Mag-
giore, in un luogo dove altri colombari già tornarono a luce negli

anni 1912 e 1913.
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Presso Grottaferrata nella Regione 1 [Latium et Campania)

sotto la valle Marciana, in località denominata Camponecchio,

tornò a luce un nuovo cippo di travertino della serie di quelli

dell'acqua Giulia, condotta in Roma nell'anno 721 della città,

sotto l'edilità di M. Agrippa.

In Ostia continuarono le esplorazioni sul decumano e furono

scoperte due nuove scholae nel portico dietro il teatro.

Nel decumano si continuò lo scavo secondo il programma

del compianto direttore prof. Vaglieri, per congiungere la grande

area scavata con l'altra pure già scavata intorno al tempio di

Vulcano. Vi si rinvennero le tracce di uq grande edifìzio, forse

pubblico, e di tabernae.

Delle due nuove scholae, una fu dei codicarii, cioè dei

barcaiuoli delle navi che facevano il servizio di trasporto sul

Tevere: l'altra, di marinai indeterminabili.

Nell'arca dei quattro tempietti si scoprì, adoperata per co-

pertura di una fogna, un' importante iscrizione ricordante il con-

sole Quinto Asinio Marcello, c^je il dott. Guido Calza, ispettore

degli scavi di Ostia, crede sia il console suffetto dell'anno 96

dell' èra volgare.

In Pompei continuarono gli scavi lungo la via dell'Abbon-

danza, dove si scoprirono i soliti avvisi elettorali, tra i quali

alcuni singolari riferentisi a A. Trebio Valente, a cui forse

appartenne la prossima abitazione.

I
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Al termine della seduta il CoiTispondente Benini presenta

alcuni dati statistici di vivo interesse per la questione della pre-

cedenza del matrimonio civile sul religioso, rilevando in parti-

colare che nelle provincie già soggette al governo pontificio, che

più delle altre opposero resistenza alla novità introdotta dal nostro

Codice civile, la nuzialità regolare, dianzi depressa, sia risalita

ormai ad un livello superiore a quello del resto del Regno; e

che la natalità illegittima, che in parte è conseguenza di unioni

libere, in parte di unioni sancite col solo vincolo religioso, con-

tinua in quelle provincie a diminuire, temperata poi anche da

numerose legittimazioni per susseguenti nozze regolari.

La comunicazione del Corrisp. Benini dà origine ad una

discussione, alla quale prendono parte il Presidente D' Ovidio

e i Soci LuzzATTi e Pais.

MEMORIE

DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

G. PiNALY DE Kend. SulU Vie Tomaìie della Ungheria trans-

danubiana. Presentata dal Socio Dalla Vedova.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente D'Ovmdio dà annuncio della dolorosa perdita

fatta dall'Accademia nella persona del Socio straniero e lati-

nista illustre, prof. Federico Leo, mancato ai vivi il 14 gen-

naio 1914; apparteneva il defunto all'Accademia, per la Filologia,

sino dal 31 agosto 1910.

Il Presidente commemora l'estinto ricordandone i molti me-

riti, e rilevando che l'Italia e la letteratura latina hanno perduto

\m vero e cordiale amico. Propone, tra le approvazioni dei pre-

senti, che si mandino all' Università di Gottinga, nella quale il

Leo insegnava, parole di rimpianto e di simpatia.
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PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Guidi presenta le pubblicazioni giunte in dono

segnalando l'opera in due volumi del Socio straniero Thomas,

intitolata: L'entrée ci'Esfagne', un opuscolo del Socio straniero

VON DuHN dal titolo: Da8 vorelruskische tind etruskische Bo-

logna; e un volume della Società Filologica italiana contenente

V Orlando Furiose secondo l'edizione del 1532, pubblicato a

cura del prof. F. Ermini. Fa inoltre menzione di due volumi

offerti dal Ministero delle Colonie, e pubblicati dalla Commis-

sione per lo studio agrologico della Tripolitania, aventi per titolo:

La Tripolitania settentrionale.

Il Socio Finali offre, dandone larga notizia, alcune pub-

blicazioni di carattere archeologico dell'ungherese dott. G. Finaly^

DE Kend.

Il Socio FiLOMCsi Guelfi presenta all'Accademia, a nome

del dott Antonio Pagano, libero docente nella R. Università

di Roma, due pubblicazioni intitolate: Introdusione della Filo-

sofia del diritto (1908) e il lavoro più importante : L'individuo

nell'etica e nel diritto, 2 volumi (1912-13).

Dal semplice titolo dell'ultima opera si rivela l'intento del-

l'autore, il quale, pur proponendosi di rilevare il valore dell' in-

dividuo, e giustamente, di fronte alle esagerazioni socialistiche

che lo annullano, non disconosce il valore della socialità nei

rapporti dell'etica, del diritto e dello Stato.

L'autore tratta con acume, e della coscienza individuale

e del pensiero e del volere nei rapporti dell'etica col diritto.

Esamina il concetto della norma giuridica, ed esamina i rapporti

tra la scienza e la coscienza giuridica: tratta del difficile tema

la -personalità giuridica; indaga la natura della Società e dello

Stato e ne stabilisce ì rapporti; ed infine, nella parte teoretica,

esamina i rapporti tra l' individuo e lo Stato, e fa l'analisi del

concetto di giustizia. L'opera si chiude con una parte storica,

esaminando le teorie atomistiche (Rousseau, Kant, Bentham) e
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le solidaristiche, ed infine le teorie egoisticTie (Max Stimar e

Nietsche).

Il Pagano giunge a contemperare le esigenze dell' individuo

con quelle dello Stato, e si riferisce al concetto dello Stato se-

condo l'Hegel, il quale dice che lo Stato è lo Spirito etico, come

il volere sostanziale e il ragionevole in sé e per sé ; ed in con-

seguenza, egli dice, che tale volontà non va identificata con quella

della maggioranza dei cittadini.

Conforta l'assistere in Italia al rinnovamento degli studi

filosofici e giuridici e con intenti prevalentemente idealistici.

CONCORSI A PREMI

Il Segretario Guidi presenta i seguenti elenchi dei concor-

renti ai premi del Ministero della Pubblica Istruzione, pel 1913.

Elenco dei lavori presentati ai concorsi ai premi

del Ministero della P. I., per le Scienze filosoft,che e sociali.

(Scadenza 31 dicembre 1913. — Due premi di L. 2000 ciascuno).

1. Aliotta Antonio. 1) « Il probleoia dell'infinito " (st.). —
2) « Linee d'una concezione spiritualistica del mondo " (st.). —
3) « Le nuove teorie cosmogoniche » (st.). — 4) « Lo psicologismo

nell'etica » (st.). — 5) « I gradi della libertà morale " (st.). —
6) « Le basi logiche e sperimentali del sistema di Simone Corleo »

(ms.).

2. Carabellese Pantaleo. 1) « Religione e libertà "

(st.). — 2) «11 fatto educativo " (st.). — 3) « La potenza e

l'intuito come potenza nella ideologia Rosminiana » (st.). —
4) « L'elemento categorico Kantiano, nella ideologia Rosmi-

niana « (st.). — 5) " Intuito e sintesi primitiva in A. Ro-

smini » (st). — 6) « Sul concetto di religione » (st.). — 7) « Il

valore e la filosofia " (ms.). — 8) « L'Essere e il problema re-

ligioso " (ms.). — 9) « Sommario di pedagogia come scienza

filosofica di G. Gentile (recensione) « (st.). — 10) « La filosofia

contemporanea di G. De Ruggero (recensione) » (st.).
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3. Carletti Rainero. « La Società contemporanea e le

nuove forme dell'arte » con tav. (ms.).

4. Cavigdone Carlo, « Il Rosmini vero « (st.).

6. Ceramicola Felice. « Coscienza e volontà nel mondo

sociale » (st.).

6. Crespi Achille, i^ Meditazioni spenceriane » (st.).

7. D'Alfonso Nicolò. 1) « Note psicologiche estetiche e

criminali ai drammi di G. Shakespeare, Macbeth, Amleto, Re

Lear, Otello » (st.). — 2) » Una nuova fase dell'economia 'po-

litica « (st). — 3) « Speculative psychology and the unity of

races » (st.). — 4) « Il cattolicismo e l'insegnamento della

storia del cristianesimo nell'Università di Roma " (st.). —
5) "La filosofia della storia nel nostro tempo » (st.). — 6) « Giam-

battista Morgagni e la biologia moderna » (st.) — 7) « In Ca-

labria » (st).

8. Drago Umberto. " La fecondità in rapporto alla di-

stanza dei parti nella specie umana » (st.).

9 Gnesotto Attilio. 1) « 1 codici Padovani del De offlciis

di Cicerone " (st). — 2) « Il codice Crespanese del De offlciis

di Cicerone » (st.). — 3) « Il testo del De offlciis di Cicerone

nel codice di Troyes 552 » (st.). — 4) « Cenni sulla vita di

Francesco Donatelli » (st.). — 5) « Il piacere nel fatto della

compassione » (st). — 6) « La compassione nel fatto morale »

(st). — 7) " Sul fine-motivo dell'atto morale » (st.). — 8) «'Di

un sentimento che non ha nome (Mitfrende) » (st). — 9) « Del

sentimento della compassione nella dottrina morale di Em. Kant «

(st). — 10) « Il problema della libertà di volere, è un pro-

blema metafisico? » (ms.). — 11) " I codici Marciani del De re

uxoria " di Francesco Barbaro " (ms.). — 12) « Del giudizio

particolare » (ms.).

10. Levi Adolfo, f Le fantasia estetica » (st.).

11. Levi Giulio A. « Storia del pensiero di Giacomo Leo-

pardi » (st.). — 2) " Programmi, vocazioni, educazione » (st.). —
3) « Il comico » (st).

12. Limentani Ludovico. " I presupposti formali della

indagine etica " (st.).

13. Medici Rodolfo. « La natura e i suoi fini « (st).
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14. Nazzari Rinaldo. « Massimi equivoci e minimi pre-

supposti » (si).

16. Neppi Modona Leone. » Il bene di famiglia inseque-

strabile, e la protezione della piccola proprietà rustica nella

legislazione straniera ed italiana » (st.).

16. FÌNSERO Niccolò. 1) « Il problema della emigrazione

e la Dante Alighieri " (st.). — 2) « Economia politica » (st.). —
3) « Introduzione alla scienza economica (st). — 4) « I fattori

della miseria, e la loro eliminazione » (ms.).

17. Quadrelli Ercole. 1) « Le problème des origines et

V Indistinct, de M. Roberto Ardigò » (st.). — 2) « Heghe-

lismo e Crocihegelismo » (ms.).

18. RoNzoLi Cesare. 1) « Linguaggio dei filosofi; discus-

sioni e ricerche » (st.). — 2) « L'agnosticismo nella filosofia re-

ligiosa » (st.). — 8) « Il caso, nel pensiero e nella vita » (st).

19. Scherma Giuseppe. 1) « Le vecchie e nuove dottrine

intorno alla natura dei fenomeni finanziari » (st.). — 2) « Stadio

sul carattere economico della cooperazione » (st.).

20. Squillace Fausto. » La scienza sociale e le sue

parti » (st).

21. Suali Luigi. " Introduzione allo studio della filosofia

indiana » (st).

Elenco dei lavori presentati per concorrere ai premi

del Ministero della Pubblica Istruzione per la Didattica e la

Metodologia neW insegnamento medio.

(Scadenza 31 dicembre 1913. — Un premio di L. 2000).

1. Garletti Raniero. « La moderna pedagogia del di-

So'gno " con tav. (ms,).

2. Gecconi Antonio. « La riforma nazionale dell'educa-

zione fisica in rapporto ai bisogni della gioventù « (ms.)

3. Chiarini Vittorio. « Metodologia matematica " (ms.).

4. D'Alfonso Nicolò. « Sommario delle lezioni di peda-

gogia generale. (L'educazione come economia) " (st.).
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6. Darchini Saul. « Didattica del linguaggio " (si).

6. Donati Alessandro. " Sul riordinamento delle scuole

classiche » (ms.).

7. EusEBiETTi Pietro. 1) « Pedagogia generale » (st.).

—

2) " Corso elementare di tìlosofìa ad uso dei Licei » (st.).

8. LoNDT Emilio. " Dell' istruzione media femminile e del

metodo d' insegnamento nelle scuole femminili « (ms.).

9. Natdcci Alpinolo. «^ Il concetto di Numero e le sue

estensioni — Studi didattici " (ms.).

10. SiMioNi Lodovico. « Divagazioni d'un insegnante di

ginnasio- liceo moderno" (ms.).

11. Talamo Francesco. » Il mio programma didattico «

(st.).

12. TiNiVELLA Giovanni. « Il componimento italiano »

(si).
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Seduta del 15 marzo 1914. — F. D'Ovidio Prendente.

NUOVE RICERCHE A ZLITEN IN TRIPOLITANIA

Nota del Corrisp. L. Mariani.

Dopo che ebbi l'onore di presentare all'Accademia, nella

seduta del 18 gennaio, le prime notizie intorno alle importanti

scoperte di musaici a Zliten, ho avuto agio nel mio recente viag-

gio in Tripolitania di esaminare sul posto quelle antichità nel-

l'occasione di breve, ma intenso lavoro di scavo che in quel

luogo abbiamo fatto dal 29 gennaio al 6 febbraio.

Mi par dunque opportuno, reduce or ora dalla mia gita,

portar qui le fresche impressioni di quei monumenti ed i nuovi

dati acquisiti, e mostrare ai chiìii colleghi alcune riproduzioni

più degne ed eflìcaci che non erano le prime fotografie, de' ci-

melii d'arte scoperti.

Lo scavo da noi fatto, col concorso dei bravi soldati del-

r84*' reofor. fanteria, ha rimesso in luce tutta la parte anteriore

della villa. Rimane da esplorare l'altra metà posteriore del colle

che porta il nome di Darbuk Ammèra^ nel quale probabilmente

si cela oon una falsa etimologia, l'indicazione della volta, xai.iaQa.

È notevole anche la denominazione di Romaici data alla loca-

lità delle rovine dagli indigeni, consci ancora dell' origine ro-

mana di quei monumenti.

La collina della villa è fuori della e. d. Medina o città an-

tica, dalla quale dista a levante circa 500 m., mentre dal porto

•di Zliten è lontana un km. Ve a ponente.

Da questa parto affiorano mura di un altro editicio che era

come una dipendenza del primo.

Il palazzo principale è diviso in due parti, interna ed esterna,

da un corridoio lungo 47 metri, da nord-ovest a sud-est. Le

Rkndiconti 19U. - VCL. XXIII. 6
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stanze d'abitazione erano a sud-ovest, ed a nord-est si apriva sul

mare la terrazza che è sovrapposta ad ampie cisterne. Alle due

estremità si protendono come avancorpi degli ambienti per uso

termale.

Nelle recenti ricerche si sono scoperti interamente i due

musaici principali, ma anche le altre stanze ed il corridoio hanno

simili pianciti, quantunque meno ricchi, di lavoro più grosso-

lano ed a scomparti geometrici.

Le pareti sono ricoperte da più strati di pitture dozzinali,

per lo più imitanti incrostazioni marmoree ; ma i frammenti rac-

colti fra le terre, e che appartengono forse a camere superiori

con elementi figurali, mostrano una maggiore ricchezza di deco-

razione, se non una più rifinita fattura. Essi contrastano vera-

mente con la straordinaria accuratezza di esecuzione che si ri-

scontra nei musaici.

Ora non è mio intento scendere all'esame particolareggiato

della pianta dell'edificio e delle varie decorazioni: vi sono una

serie di problemi che non potranno studiarsi che a scavo ulti-

mato. E tale esplorazione speriamo che si possa attuare quanto

prima. Ciò che mi preme oggi far notare, è la bellezza di questi

musaici, mostrando altre fotografie ed alcune a colori eseguite dal

colonnello Pellerano, le quali fanno parte d' una serie di auto-

cromie che abbiamo inviato all'esposizione coloniale di Genova

e che serviranno poi per la pubblicazione.

Alla decorazione già data dei musaici debbo soltanto ag-

giungere alcuni particolari tecnici che ne fanno apprezzare me-

glio l'esecuzione, ed altri che chiariscono i soggetti rappresentati.

Il primo musaico ofl're questa particolarità, che i quadri con

busti delle stagioni sono eseguiti con tessere più fine e dentro

una cassetta di terracotta, il che dimostra come le parti prin-

cipali venissero lavorate, più comodamente, al cavalletto.

L'altro musaico dei gladiatori, che ora si può vedere sco-

perto per intero, presenta nei due lati del fregio coi bestiari!,

un fatto nuovo, a quanto mi consta in simili scene.

Le vittime delle fiere sono dei condannati ; e questi hanno

nel tipo etnico, nel colorito, caratteri che li diversificano dai

loro aguzzini che in varia guisa li torturano.
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Sono figure robuste, talvolta gigantesche, dalla pelle bruno-

giallastra e dai capelli bruni e ricciuti ; alcuni con barba a

pizzo, la caratteristica barbetta libica, evidentemente sono indi-

geni che vengono puniti per qualcuna di quelle ribellioni, così

frequenti, di cui abbiamo ricordo nella storia, e non sarà diffi-

cile forse il ritrovare il fatto occasionale che ha colpito nel circo

di Leptis altrove l'immaginazione dell'artefice, che nella na-

turalezza della composizione si dimostra un artista originale.

Ciò potrà avere influenza anche sul giudizio cronologico che

si dovrà dare di queste bellissime opere d'arte. Per ora mi li-

mito ad esprimere la mia impressione alla vista degli originali,

confortata anche da qualche particolare osservazione, che cioè esse

mi sembrarono di un'arte tutt' altro che decadente, e sarei ten-

tato piuttosto a rialzare che ad abbassare la cronologia che

altra volta ho dato a questi monumenti.

Le conclusioni tuttavia debbono essere rimandate alla fine

del compito che spetta ora alla Sopraintendenza delle Antichità

in Tripolitania, di proseguire lo scavo é di far trasportare nel

museo di Tripoli, distaccati con somma diligenza, i due pianciti

preziosi, perchè non avvenga di essi ciò che purtroppo è avve-

nuto della maggior parte dei musaici della Tunisia e dell'Al-

geria.



NOTE SUL MORETUM

Nota del dott. Camillo Morelli, presentata dal Socio G. Vitelli.

Un breve episodio della giornata d' un contadino trascelto

e illustrato perchè ilUiniini di buona luce tutta la giornata;

l'elogio quindi della vita agricola svolto non già in gravi rifles-

sioni e precetti, ma nella più vivace forma episodica: ecco il

soggetto e r intento del Moretum.

Il poeta sentì fresca la simpatia per la sua tesi e per il

povero campagnuolo in cui essa prende vita: la simpatia natu-

rale verso persone e cose che amammo, e che accennano ormai

a scomparire. Non è forse nel Moretum un tal quale colore

arcaistico? Il campagnuolo è, pare, padrone del campicello

che coltiva ('): ben felice condizione la sua, quando, dopo le

fortunose vicende delle guerre civili, sui piccoli poderi s' era

stesa inesorabile la mano del vicino latifondista (^). Similo prende

una specie di rivincita sulla tristezza dei tempi: v. 64

nil illi deerat quod pauperis exigit iisiis:

interdum lociiples a paupere plura petebat.

Nil UH deerat : e difatti nulla ha dovuto comperare Si-

(') Similo è nel suo podere un dominus (v. 79): il che non baste-

rebbe a provarci che egli fosse libero da ogni vincolo di dipendenza verso

altri, se il v. 65 « interdum locuples a paupere plura petebat » non ce lo

presentasse come autonomo di fronte al piìi ricco (la stessa opposizione del

dominus pauper al vicinus dives in [Verg.] Priap. Ili, &-6, 18-20). Non

v'è nulla, insomma, nel Moretum, che accenni alla condizione di colonus.

(^) Cfr. Blumner, Ròm. Privataltertùmer, pag. 540 sgg.
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milo('); il cibo ch'egli si prepara è tutto d'erbe, ma d'erbe

nate tutte nel suo orto ; e del suo eibo egli è assai contento.

S'incarna così in lui l'ideale dell'agricoltore romano antico, che

« dapibus mensas onerabat inemptis " (Verg., Georg., IV, 133;

cfr. Hor., Epo., II, 48; Sat.., II, 2, 120), verso il quale fu dolce

ai poeti dell'età augustea volger gli occhi stanchi della triste

realtà. 11 vecchio che Virgilio descrive nel libr. IV delle Georgiche,

V. 125 sgg., è introdotto con un malinconico « memini me vidisse »
;

r usuraio Alfio, nell' improvvisa gioia di un'ora di poesia, colorisce

un mondo troppo roseo perchè sia vero, e Ofello vuol essere per

Orazio appunto il modello, ahimè raro, dell'agricoltore. È l'ideale

che, non molto dopo, altri si compiaceva di raffigurare sotto i

venerandi nomi di Curio e Fabrizio, paghi di cibi che ormai

l'erudita gola degli schiavi aveva a noia (-). Similo è come un

epigono dell'antica generazione; e perciò egli di buon grado

mangia il suo moretum, una torta d'erbe eh' era considerata

nell'età augustea un cUnis priscus ('). E anche il pane egli se

lo cuoce con un sistema, per i suoi tempi, antiquato (^): vero è

(') V. 82 " inde {urbe) domum cervice Icvis, gravis aere redibat Vix

unquani urbani coinitatus merce macelli". Il formaggio ch'egli aggiunge,

con poche gocce d'olio e d'aceto, alle erbe, non l'ha dovuto certo compe-

rare in città.

(^) Sen., De provici. 111,6: " Infelix est Fabricius, quod rus suum,

quantum a re publica vacavit, fodit?... quod ad focuni cenat illas ipsas

radices et herbas quas in repurgando agro triumphalis senex vulsit?».

luven., XI, 78: « Cnrius parvo quae legerat horto Ipse focis brevibus po-

nebat oluscula, quae nunc Squalidus in magna fastidii compede fossor

Qui meminit calidae sapiat quid vulva popinae ».

(^) Ov., Fast., IV, 367: «Non pudet herbosum » dixi " posuisse mo-

retum In dominae mensis? an sua causa subest?» « Lacte mero veteres

usi memorantur et herbis Sponte sua siquas terra ferebat» ait. « Candidus

elisae miscetur caseus herbae Cognoscat priscos ut dea prisca cibos ». Una

nutrizione simile pareva anche a uno si-rittore della commedia antica (ap.

Athen. IV pag. 137 E) propria r^f àQxalas àycoy^g.

(*) V. 50 : " Infert inde foco (Scybale mundaverat aptum Ante locum)

testisque tegit, super aggerat ignis». È il cosiddetto testuatium, di cui

dice Varrone, De ling. lat., V, 196: « in testu caldo coquebatur, ut

etiam nunc Matralibus id faciunt matronae". E Seneca, Epist., 90, 23:
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che la povertà è, nei suoi metodi, ostinatamente anacronistica.

'Tutti in quel tempo erano chiamati eroi', si diceva dei

tempi omerici. Ofello, richiamandosi alla rozza semplicità dei

prischi agricoltori italici, esclama ()Tor. Sat. II, 2, 02) : « Hos

utinam Inter Heroas natum tellus me prima tulisset! "
;

così,

in un'espressione piena di affettuoso umorismo, anche Simile

ci è presentato come un heros: v. 60 « ergo aliam molitur

opem sibi providus heros " (')•

Il sorriso benevolo con cui ci accade di ricordare le buone

cose dei tempi andati, fa spesso capolino nel Moretum. Anche

Ofello chiama eroi i contadini antichi, ma giunge all'epiteto dopo

la scherzosa constatazione che (v. 89) « rancidum aprum antiqui

laudabant, non quia nasus lUis nullus erat, sed " ecc. Questo

speciale umorismo è proprio del genere: esso era una delle

attrattive dell' Ecale di Callimaco — vedremo poi come il ri-

chiamo non sia ozioso — come lo è dell'episodio di Filemone e

Bauci nel libr. VIII delle Metamorfosi d'Ovidio che su di essa

è modellato, come di vari episodi dei Fasti ovidiani in cui si

descrive l' aurea semplicità dell'età prisca. Ricorderò nel Mo-

retum la descrizione dell'africana Scybale (v. 31 sgg.), ancella e

forse, chissà?, concubina di Similo ('); l'appunto di tirchieria (o

sbaglio?) all'eroe: v. 79 « quis enim contractior ilio? » ;
la

ti paiiem, quem primo cinis calidus et fervens testa percoxit ». Queste e

altre testimonianze in Blumner, Techn. der Gewerbe, P, 68, n. 4, e 83,

n. 4; cfr. tuttavia ibid., p. 84 sgg.

(}) Non dà senso soddisfacente la lezione " aeris n per « heros " che

il Vollmer accolse dai cdd. S. L., né la congettura « herbis » del Ribbeck.

Nota finemente il Gerunzi (Le Bucoliche, la Copa e il Moretum tradotti e

illustrati col testo a fronte, Firenze, 1911): " chi bene osservi, scuopre qua

e là un quid festivum atque facetum, qualche pennellata epica nella ru-

sticità della tela. Che il poeta ricordasse che perfino Eumeo nell'Odissea

ha l'epiteto di heros? ^k Cosi il contadino àe\V'HQc<-A. Xi:oyTocp. di Teocrito

è (v. 51) un (fto? cÌQOToiijg.

(^) Un'altra fine osservazione del Gerunzi al v. 86 :
t< Venerem revo-

cans eruca morantem ». « Questa Venus morans mi fa credere Similo un po'

in là con gli anni ; e sulla faccia del poeta vedo un risolino e uno strizzar

d'occhi. Che voglia egli dire che in quella casula la Venus fosse Scibale ?»
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pittura di Similo mentre confeziona il moretum, v. 107 « saepe

viri nares acer iaciilatur apertas Spiritus et simo (') damnat sua

prandia vultu Immeritoque furens dicit convicia fumo "
. L'umo-

rismo nasce qui dall'efficacia della rappresentazione, che ognuno

sente viva e reale, come per un bisogno del poeta di fisssare per

r ultima volta scene e figure tipiche. Di qui l'amore per i par-

ticolari più caratteristici — che si riferiranno specialmente a

usi romani (^) — e in generale quel senso di realismo che si

diffonde così amabile per tutta la poesia.

Il senso e il gusto dell' umorismo congiunto al realismo si

avverte anche nel modo come l'autore svolge, o, per dir meglio,

prende una posizione propria di fronte a motivi già resi popo-

lari da altri scrittori. Due figure si muovono nello sfondo: Si-

milo e Scibale; che il poeta latino, forse meglio che non il greco,

intende come la vita dell'agricoltore appaia bella specialmente

xjuando la presenza d'un consorte, qual esso si sia, la animi, e

la poesia della natura si fonda con quella della famiglia (^). In

(*) L'autore, che sa bene etimologizzare (cfr. v. 118: « constet ut

«flFecti nomen speciesque moreti " ; anche, forse, v. 85 « quaeque trahunt

acri voltus iiAsturtia morsu»), ha qui inteso probabilmente di scherzare

sul nome Simylus, di cui sentiva bene la derivazione da aifxóg, simus.

Analogamente Luciano. Gallus, 14, caratterizza un tal Zlfxoìv come aifióg.

(«) Buecheler, Rh. Mas., 43 (1890), pag. 328 : u non pauca ad vitam

romanam adumbrata ut semodius frumenti, Afra fusca, quadrae panis. Vesta

pistorura, nundinae et macellum urbis, nomen moreti a mortariis ductum ».

Ma per l'ultimo esempio ved. C. Pascal, // poemetto Moretum (Athe-

naeum, 1 (1913) pp. 166, 169).

(») Sola vive Ecale nella sua capanna, come il Molorco degli J'iita

che accoglie Ercole prima ch'egli parta per uccidere il leone nemeo; [cfr.

-ora V. Wilamowitz, Neues von Kalliraachos, in Sitzungsher. der k. Preuss.

Ak. der FFiss., Berlin 1914, p. 222 sgg.] come il vecchio contadino di Teo-

crito (HQaxX.Xsoyrocp.) che lo accoglie compiuta l'impresa fcfr. anche ^is^

Apoll. Tyr. 12). Ma nella favola ovidiana che, pur derivando da altra

fonte, è per il carattere e lo svolgimento quasi una figliazione dell'Ecale,

•due sono le figure, modello di casto amor coniugale: Filemone e Bauci.

E nei Fasti, in cui anche le tradizioni non indigene vengono scelte e svolte

secondo un certo gusto di romanità, Irieo, un vecchio « angusti cultor

Agelli » (V, 499 sgg.) che ha molte somiglianze col nostro Similo, vive sì
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versi pieni di delicata intimità traduce questo sentimento Vir-

gilio, Georg. ^ I, 291:

et quidam seros hiberni ad luminis ignes

pervigilat, ferroque faces iiispicat acuto
;

interea longum cantu solata labore m
arguto coniunx percurrit pectine telas...

Non in una sera, ma imm'alba invernale si svolge l'azione

del Moretura ('). Similo, dopo acceso il fuoco (particolare che

si può paragonare a quello del v. 292 di Virg.), si mette al-

l'opera: V. 29

modo rustica carmina cantat

agrestique suum solatur voce laborein,

interdum clamat Scybalen : erat unica custos

Afra genus . .

.

La relazione fra i due luoghi è evidente : la scena è ana-

loga, ma le parti sono volutamente invertite : non la donna ma

l'uomo accompagna il suo lavoro cantando; e in luogo della

coniunx sottentra la sonnacchiosa Scibale (il clamai indica che

essa dormiva della grossa), non moglie ma forse concubina, non

solo, ma tutto assorto nel desiderio della moglie morta (cfr. Xenoidi. Ephes.

V, 1); con la figliale un bambino vive il vecchio Celeo che accoglie ospi-

talmente Cerere (IV, 508 sgg.) ; in un u rus breve " abita «• cum duro parca

coIona viro » (IV, 691 sgg. j una analoga scena in II, 645 sgg.). Si con-

frontino anche i meravigliosi versi delle Georgiche, II, 523 sgg.. Io intendo

qui naturalmente di parlare di una tendenza quasi inconscia, passibile

quindi di numerose eccezioni. Così nell'Erigone di Eratostene il vecchio

Icario viveva insieme con la figlia Erigone, e con la famiglia il cacciatore

descritto da Dio. Chrys. or., VII, 244 (112 M); mentre solo abita la sua

capanna l'ortolano descritto da Virgilio nel IV delle Georg., come Falerno,

il vecchio agricoltore di Silio Italico, VII, 165 sgg., .che è anch' egli un

non lontano parente di Similo.

(^j V. 1: « lam nox hibernas bis quinque peregerat horas. Excubi-

torque diem cantu praedixerat ales». Il motivo del povero che s'alza al

canto del gallo per macinarsi il grano (Moretum, 19 sgg.), non ò nuovo

nella poesia di questo tempo: cfr. Anth. Pai., IX, 418 (di Aniipatro di

Tessalonica): 'lacere xeIqcc fiv^aìor, àksTQiifsg, sv^ers fÀctxQd, Ktjy oQdgot*

ngokéyri y^Qvg d'ÀexTQVóycov.
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romana ma un'africana « tota patriam testante figura » (v. 32),

decritta con tòcchi in cui il realitimo confina col verismo.

E la povertà l'autore del Moretura vuole che sia povertà

evidente. Delle provviste del campagnuolo faceva parte inte-

grante nelle descrizioni dei poeti dall' Ecale in poi, se non nella

realtà, un prosciutto o un pezzo di carne atfumicata (') : a tali

descrizioni, ch'egli forse giudica convenzionali ('), si oppone il

nostro poeta. V. 56 :

Non illi suspensa focum carnaria iuxta

durati sale terga suis truiicique vacabant (3),

traiectus medium sparto sed caseus orbein

et vetus adstricti fascis pendebat anethi.

Per poitare i prodotti dell'orto in città, Virgilio ('') aveva

concesso all'ortolano un asinelio; meno fortunato è Similo:

V. 80

nonisque diebus

venales uinero fasces portabat in urbem.

Ma anche piìi gretto, più contraclus secondo 1' espressione del

poeta. Virgilio aveva reso popolare (^) la figura del contadino

innamorato che trascurava i propri interessi, al quale quindi

[EcL, I, 35)

non unquam gravis aere domimi. . dextra redibat.

(') Ved. Hor., Sat., II, 2, 117; luven. XI, 83 sgg., e gli esempi ri-

portati a ])ag. 84.

{^) Cfr. L. Gastiglioni, Studi intorno alle Metam. d'Ovidio, Pisa,

an. 1906, pag. 271.

(••) Qui si rispecchia forse la maniera di pensare degli antichi agri-

coltori romani. Dice Catone, nel Gaio maior di Oic, § 56: « iam hortum

ipsi agricolae succidiam alteram appellant».

(*) Georg., I, 273 : « saepe oleo tardi costas agitator aselli Vilibus aut

onerat pomis ". Cfr. Apul., Met., IX, 32 {Aovxiog rj ovog, 43).

(^) Si trova l'accenno del v. 80 già imitato in [Verg.]. Priap., II, 13:

« meisque pinguis agnus ex ovilibus Gravem domum remittit aere dexte-

ram ». Ved. inoltre Ov., Fast., IV, 769; Colum., X, 309; Paul. Noi.,

e. XIX, 436.
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Il nostro scrittore dipinge bensì Similo carico di danaro ;

ma si serve della negazione con cui comincia il verso virgiliano,

per aggiungere una pennellata di colore: v. 82

inde domum cervice levis, gravis aere redibat

vix unquam urba-ii comitatas merce macelli.

Il poeta stesso dunque ci richiama a Virgilio. Ricordiamo

ora l'episodio del 1. IV delle Georgiche, v. 125 sgg. Virgilio

esprime il rammarico di non poter piti, sub fine laborum, can-

tare la cultura degli orti. L'affetto per il tema gli si sviluppa

nella descrizione dell'orto coltivato da un vecchio Coricio nei

pressi di Taranto: piccolo l'orto, né fertile di natura; ma l'as-

sidua cura aveva fatto sì che in esso nulla mancasse, onde il

vecchio da esso traeva tutto il suo sostentamento ('), e, che è

più, « regum aequabat opes animis " (^). Ora il Moretum ha,

pur nella sua tipica impronta e nel suo più ampio svolgimento,

un'intonazione non dissimile e un analogo intento. Il protago-

nista, anch'esso probabilmente vecchio (^). è anch'esso (v. 3)

un « exigui cultor rusticus agri " ; pur egli trae tutto il suo

sostentamento dall'orto, al quale dedica, quando abbia un'ora

libera, ogni sua cura (vv. 67-69). e dal quale ricava tutte le

soddisfazioni (vv. 63-64). Descrivere il moretum, una torta

d'erbe, è, in fondo, fare l'apologia dell'orto; e l'orto stesso viene

descritto in una lunga serie di versi (69-86).

Ma conclude Virgilio (v. 147):

Verum haec ipse equidem spatiis exclusus iniquis

praetereo atque aliis post me memoranda relinquo.

(') V. 132: « seraque reverteiis Nocte domum dapibus mensas onerabat

inemptis ».

(^) V. 132 Una reminiscenza virgiliana è probabilmente in Hor..

Epist.l. 10,32: « licet sub paupere tecto Reges et regura vita praecurrere

amicos ». Lo stesso dirà Dio Cass., or. VII, 244 li (112 M), del cacciatore che

vive solo con la famiglia nella sua capanna, di nulla bisognoso. Il tipo

entrò dunque presto nei luoghi comuni delle esercitazioni retoriche.

(') Ved. sopra, p 74, n. 2. La vecchiaia del protagonista è tradizionale

nelle descrizioni del genere, diU'Eumeo omerico in poi. Vecchi sono pres-

soché tutti i ricordati sopra, p. 75, n. 3.
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Queste parole, attesa la straordinaria autorità di chi le pro-

nunziò, e la grande fortuna delle Georgiche ('), dovettero venir

molto meditate. Sabinius Tiro, un personaggio del circolo di

Mecenate, scrive tosto un libro, Cepuricon (*); ed ecco l'entusia-

stico ammiratore di Virgilio, Columella, comporre in versi il suo

X libro « de cultura hortorum », e richiamarsi appunto, quasi a

giustificazione, alla precisa raccomandazione di Virgilio (*). Egli

ha dunque inteso, e aveva certo ragione, le parole di Virgilio come

un consiglio ad una trattazione sistematica dell'argomento. Ma si

noti che esse seguono immediatamente all'episodio: non potevan

dunque venir considerate come un consiglio a svolger la materia

sotto forma di un più ampio episodio? e l'esempio stesso di Vir-

gilio non era forse un eccitamento a ciò ? Tale mi sorride pen-

sare che fosse, nella mente del poeta ammiratore ed emulo (*),

(') Ricordo (per citare un esempio che può illustrare la genesi del

Mor.) che i singoli spunti dell'epodo 2" di Orazio sono quasi tutti presi

•dalle Georg., « senza però alcuna intenzione di parodia " (Kiessling-Heinze'*,

prefaz. al 2" ep.).

(^) Plin., A^. H., XIX. 177; cfr. Schanz. Ròm. Liti., II, 1=, p. 54.

(') Praef. : « postulatio tua.... pervicit ut poeticis nunieris explerem

Oeorgici carminis omissas partes, quas tamen et ipso Vergilius significa-

verat posteria se memorandas relinquere " ; concetto ripetuto nei vv. 5 sgg.

(*) Io non posso dunque ammettere la paternità virgiliana del Mo-

retnm, alla quale, del resto quasi nessuno crede. Poco persuaso è il Vollmer,

«he ])ur tentò [Sitzunqsber. der Munck. Akad. der Wiss., an. 1907,

pp. ,33.5 sgg.; cfr. p. 341, n. 2) una difesa di quasi tutti gli PseudovergiUana;

né mi pare che lo sia molto di piii il Lenchantin de Gubernatis che si

fece in Italia eco degli argomenti del Vollmer [Riv. di fil., 38 (1910)

pp. 201 sgg.; cfr. 207 sgg.); non vi crede il Pascal, che ultimo trattò la

questione, appunto jierchè (op. cit., p. 169) «la più antica e genuina tra-

dizione dei commentatori e dei biografi di Vergilio non conosce tale opera,

e l'attribuzione è solo in codici dal sec. IX in poi r. Mancando rautorit<à

della tradizione, appaiono ancor più vaghi i ragionamenti che il Gerunzi

adduce in favore dell'autenticità. Anche ragioni di lingua, di stile e di

metrica sembrano opporvisi (ved. Carcio, Poeti lat. min. II, fase. 1, p. 150,

che si vale specialmente di un lavoro, a dir vero un po' superficiale, di

K. V. Reichenbach, Weber die Echtheit des dem Vergil zugeschriebenen

Moretum, Progr. Znaim, an. 1S83; qualcosa aggiunge, ma non sempre con

discernimento, 0. Wilder, Das Moretum u. die vergil. Jugendgedichte,
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la genesi del Moretum ('). — lu realtà, i contemporanei dovet-

tero sentire nella trattazione di Virgilio — le parole stesse di

lui attestano ch'egli ne era conscio — come una lacuna. Del-

l'opera del vecchio Catone, buona parte è dedicata alla coltiva-

Progr. Budweis aii. 1907). A chi abbia seguito il mio ragionamento, l'attri-

buzione a Virgilio apparirà ancor piii dubbia. I) In Virgilio non è quasi traccia

d'umorismo (il molle alque facetuniche Orazio, Sat., I, 10, 44, dice caratteri-

stico dell'arte virgiliana, non ha che vedere con l'umorismo, cfr. Quintil.,

VI, 3, 20); e l'accentuato realismo, e la cura fin troppo minuziosa dei par-

ticolari, sono assai lontani' dall'arte sua (cfr. Wilder, p. 7). II) Mal si

potrebbe ammettere che Virgilio volesse esercitare una specie di critica,

garbata quanto si voglia, di motivi che egli stesso aveva sviluppato. Ili) Se

Virgilio fosse l'autore, che senso avrebbero i vv. " Veruni haec ipse equi-

dem fatis exclusus iniquis Praetereo atque aliis post me memoranda re-

linquo » ? E il Mor. apparirebbe nell'arte virgiliana come un doppione

dell'episodio del vecchio di Taranto. Noto anche, pur riconoscendo la de-

bolezza intrinseca di tali argomenti ex silentio, che Columella, che pure

svolge nel 1. X una materia affine, e abbonda in imitazioni delle Georgiche,

non mostra di conoscere il Mor.

(') E per me — e per tutti, credo — sicuro, che essa dovette avve-

nire nell'età augustea. Gli argomenti piìi forti vengono qui dall'esame della

metrica, che presenta caratteristiche leggermente arcaiche (ved. i prolegg.

del Carcio). Che il Mor. sia stato scritto avanti l'età di Marziale, arguiva lo

Scaligero confrontando il v. 76 « grataque nobilium requies lactucaciboruni »

con Mart., XIII, 14 « Claudere quae cenas lactuca solebat avorum Die

mihi, cur vestras inchoet illa dapes ». L'argomento è forte, se non del

tutto sicuro : il vocabolo requies potrebbe anche alludere alle virtù medicinali

della lattuga (Colum., X, 179 « salutari properet lactuca sapore Tristia

quae relevet longi fastidia morbi »). utile specialmente dopo le indigestioni

a cui andavano soggetti i ricchi « cum rapula pleiius Atque acidas mavolt

(stomachus) inulas » (Hor., Saf.., II, 2, 43). Piti valida è l'osservazione del

Curcio, p. 165, a proposito del v. 19, (mensura) « bis in octonas excurrit

pendere libras » : questa misura, ai tempi di Marziale, non conteneva pili di

13 libbre; nei tempi anteriori a lui ne conteneva 16. Si può forse guadagnare
un altro dato, che parrebbe riportarci al di sotto dell'età di Nerone. Similo

(v. 79 sgg.) non mangia né il porrum capitaium nò la lactuca ne la cu-

curbita, che porta in città perchè cibo dei ricchi: invece (v. 84) « caepa

rubens sectique famem domat area porri ». Ora il porrum sedile, che pia-

ceva assai a Nerone, fu un cibo di moda a' suoi tempi (Plin.. N. //.. XIX,
108): vissuto in questi anni, Similo non avrebbe esitato a portare in

città anche il porrum sectile. Al tempo di Giovenale, questo è già ridive-



Note sul Moretum. 8
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zione degli orti; e Catone, come farà poi Coluniella (^), aggiunge

una copiosa serie di ricette per prepararne nel modo migliore i

prodotti. Sarà caso che la maggior parte dei frammenti delle

Oeorgiche di Nicandro, che sappiamo da Quintiliano (X, 1, 51)

essere stato uno dei modelli virgiliani, si riferiscano alla cultura

degli orti e a precetti di indole gastronomica? (^). Così da una

doppia tradizione, l' indigena e la greca, potè venire all'autore

r impulso alla descrizione del moretum. E forse un analogo ten-

tativo (^) aveva fatto, avanti a lui, Sueio, del cui Moretum, dove

si parlava " de liortulano faciente moretum », ci ha conservato

otto versi Macrobio, Sai., III. 18. 11-12.

Siamo così indotti, dopo aver seguito il poeta studioso delle

cose romane, a ricercare le sue relazioni con la Grecia. Oriundo

della grecizzata Cilicia era il vecchio descritto da Virgilio; e

nome greco hanno Simylns (*) e Scyhale (^).

nuto alimento da poveri (IH, 203). Avverto di passaggio che l'azione de-

scritta nei vv. 90-91 (u inde comas apii gracilis rutamque rigentem

Vellit...) è compiuta secondo il precetto che dava nell'età augustea Sa-

binius Tiro: Pila., N. H., XIX, 177 "ferro quoque non expedire tangi

rutam, cunilam, mentam, ocimum, auctor est Sab. Tiro in libro cepuricon

quem Maecenati dicavit (efr. Ov., Fast., IV, 371).

(') Cat. De re rust.jlA sgg.\ Colum., 1\\ fassim-, Plin., N.H. 1. XX.

La preparazione del w.orelum è descritta da Colum., XII, 57; Apic. De re

cui., I, 35. Nell'età ciceroniana C. Matius scrisse tre libri di arte culinaria.

(•') Cfr. Susemih], Gesch. der griech. Lit. in der Ale.randrinerzeit,

I, p. 304, n. 109.

(') Il Pascal, p. 167, mostra nei versi di Sueio tracce d'influsso greco.

Perchè io modifichi l'opinione del Pascal, che li crede derivanti da un

originale greco comune al Mor., si vedrà dalle pagine che seguono.

(*) A torto il Boissier, Nouvelles promenades archéologiques^, p. 189,

considera Similus come un soprannome romano derivante da simus. E

Scybale ? La derivazione da aifxóg si vede bene, come vedemmo sopra, p. 75, n. I ,

nel nome greco IifxvXog , che è variamente attestato (per non citare il poeta

omonimo, cfr. A/Uh. Pai, V, 38, 2; VI, 34, 6; Lucian., Dial. mort.,lX 1;

Toxar. 19; Ter. Adelph., 352; nome di contadino in Aelian., Fp. rur., 10).

(^) Anche nella Copa la protagonista proviene da una regione greciz-

zata, la Siria. Notevole questa comune tendenza all'esotismo.
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Notò il Biiecheler (') che l'autore del Moretiim gli pare

« in siou Hecales niitritus "
; e varii raffronti, limitati allo scopo

delle loro ricerche, furono fatti dal Naeke (*), dal Couat (^),

dall' Ewald (''), dal Castiglioni (^). L'idea doveva sorgere spon-

tanea, pensando alla grande fortuna dell' Ecale di Callimaco non

pure in Grecia, ma in Roma, specialmente nell'età augustea C^).

Sarà utile esaminare sotto questo punto di vista il Moretum,

basandoci: 1") sui frammenti, a dir vero assai esigui, dell'Ecale, e

su quei frammenti callimachei che si possono ad essa con qualche

verosimiglianza attribuire ; 2°) sulle imitazioni ovidiane del l.VIII

delle Metam. (episodio di Filemone e Bauci) e del V dei Fasti

(episodio di Irieo) ; 3°) sui capitoli 135-136 di Petronio, nei quali

è descritta la capanna d' una vecchia mezzana, che Petronio

(135, V. 15) scherzosamente paragona a quella di Ecale: capitoli

dove sarà da vedere quanto e come la parodia abbia alterato i

lineamenti dell'originale.

Similo, appena alzato, rattizza il fuoco: v. 8

Parvulus exusto remanebat stipite fomes

et ciiii.s obcìuctae celabat lumina prunae...

V. 12

excitat et crebris languentem flatibus ignem.

La stessa descrizione in Ovidio, Met.^ Vili, 641 :

Inde foco tepidura cinerem dimovit, et ignes

suscitat liesternos, foliisque et cortice sicco

iiutrit, et ad flammas anima producit anili.

(') op. cit., Ice. cit.

{^) Rh. Mus., 3 (1835), p. 531 sgg.

{") La poesie alexandrine, p. 379, n. 6.

{*) Nella sua edizione commentata delle Met. d'Ovidio, Vili, 620 sgg.

e*) Studi intorno alle Met. cVOv., pp. 269 sgg.

(*) Ce lo attesta un noto epigramma con cui Crinagora [Anth. Pai.,

IX, 545) accompagna l' Ecale ch'egli manda in dono a M. Claudio Marcello,

il nipote d'Augusto cantato da Virgilio. E la diffusione della poesia idil-

lica callimachea, o svoltasi sotto l'influsso di Callimaco, si rileva da CTib.]

IV, 1, 12 sgg., dove si allude certo al Molorco degli Aìtta e all'Erigone di

Eratostene (cfr. Maas in Hermes, 24 (1881), p. 521, n. 1).
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Fas/.., V, 505

Tecta senis subeunt nigro deformia fumo:

igiiis in hesterno stipite parvus erat.

Ipse genu nixus flammas exsuscitat aura

et prornit quassas comminuitque faces.

Non si può qui parlare d'imitazione dell'uno dall'altro scrit-

tore: bensì l'assoluta identità degli atti descritti senabra riportarci

a un'unica fonte. Ora ai vv. citati delle 3Iet. precede un verso (639 :

«membra senex posilo iussit relevare sedili") che ha preciso

riscontro in un frammento di Callimaco che, per voce concorde (0,

è da riferire all' Ecale (237 Schneider. tòv fièv èn ùaxàvtu

xàdiaev) ; e anche i vv. che seguono (644 : « multifidasque faces

ramaliaqne arida tecto Detulit et minuit parvoque admovit aéno»
;

Fast., 508: «et promit quassas comminuitque faces " ; cfr.

Mor., 37 : « Hanc vocat, atqiie arsura focis impouere ligna Imperat

et fiamma gelidos adolere liquores») concordano con due fram-

menti di Callimaco, dei quali il primo {(ÌQ'' nalaidsru xàXa

xad^fiQei) spetta all' Ecale, e il secondo (289 Sarà ivXa xsaaaaì)

è ad essa unanimemente (^) attribuito. Questa fonte non può

dunque esser altra che 1' Ecale (^). là dove era descritto l'affac-

cendarsi di Ecale per preparare la cena a Teseo.

Simile accende il suo lume (vv. 10-12). Neil' Ecale, sia

pure introdotto in maniera diversa, questo particolare doveva

aver luogo: fr. 47
ònnóxe Xv^vov

Jaioue'yrv tivqóspts? ilórjv èyévdvxo tÀvxrjXEg.

È tempo ormai di mettersi all'opera: v. 22

cinctus villosae tergere caprae

perverrit cauda silices gremiumque molarum.

(') Naeke, p. -538; Schneider, p. 181; Conat, p. 377.

(^) Naeke, p. 546; Schneider, p. 181; Couat, p. 377.

(') Che spunti simili si trovino qua e là in altre narrazioni analoghe,

non può certo essere valida obbiezione. Cfr. Od., I, 418: «8? àga quovi^aas

xéaae H^a yt]XsC /«Axw. Hor. Epo., II, 43: " sacrum vetustis extruat lignìs

focura Lassi sub adventum viri ». Ov., Fast., II, 647: " Ligna senex minuit,

concisaque construit arte...; 649: Tum sicco primas inritat corticc tlammas ».

Verg., Aen., V, 743, e VIII, 410, 541; cfr. Forbiger, ad Aen., V, 743.
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Uq analogo atto, pei- uqo scopo differente, connpie TEnotea

di Petronio: 135 -... mox, incincta quadrato pallio, cucumam

ingentem foco apponit " (').

Abbiam detto sopra come i vv. 56 sgg., « Non illi siispensa

fociim carnaria iiixta Durati sale terga suis trnncique vacabant",

etc, debbano considerarsi come una specie di critica all'Ecale. Si

confronti infatti Ov., Mei., VITI, 647: « furca levat ille bicorni

Sordida terga suis nigro pendentia fumo " ; Petr. 136: « carnis

etiam paullulum delibat; et dum coaequale natalium suorum

sinciput in carnaria furca reponit « (cfr. anche 135). Saremmo

già indotti, dalla forte concordanza tra Ovidio e Petronio, a sup-

porre come fonte 1' Ecale : ora la conferma ci è data da un fram-

mento di Callimaco che non è dubbio debba esser riferito ad

essa (^), dove vediamo descritta la stessa azione: fr. 240

I legittimi sospetti che avevamo sulla fedeltà, relativa s'in-

tende, di Petronio, non ci sono finora apparsi giustificati (^).

(') Mi par di vedere qui come una voluta opposizione a Callimaco :

cfr. Ov., j¥et.,Ylll, 645: « detulit (Ugna) et minuit parvoque admovit

aeno ».

(2) Naeke, p. 549 sgg.; Schneidcr, p. 18:^.

(») Questa nostra impressione potrà esser confermata da altre concor-

danze tra Petronio e Ovidio. Enotea (e. 135) dispone una « mensam veterem...,

et camellam vetustate ruptam pice temperata refecit»: cfr. Ov. 661 « mensae

sed erat pes tertius impar: Testa parem fecit. » Nella casa di Enotea (v. 1)

« non Indum fulgebat ebur.... sed crate saligna Impositum Cereris vacuae

nemus et nova terrae Pocula, quae facilis vilis rota finxerat actu " ;

cfr. Ov. 667 " ovaque non acri leviter versata favilla Omnia fictilibus.

Post haec celatus eodera Sistitur argento crater fabricataque fago Pocula "

etc. Nella casa di Enotea (v. 8) « paries circa palea satiatus inani Fortui-

toque luto clavos numerabat agrestes, Et viridi iunco gracilis pendebat

arundo » ; cosi la casa di Fil. e Bauci è (v. 630) « parva quidem, stipulis

et canna tecta palustri ». Nell'episodio petroniano (e. 136) Encolpio finisce

coll'ammazzare una delle tre oche sacre che lo hanno assalito ;
in Ov. (684 sgg.)

Pil. e Bauci tentano di uccidere, per imbandirla, l'unica oca « niinimae

custodia villae», ma ne sono impediti dagli Dei: che la somiglianza non sia

casuale, ma si deva a un'intenzione di parodia di Petronio verso Callimaco?
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Quindi, nel leggere (135.2j)

Praeterea quae fumoso suspensa tigillo

conservabat opes humilis casa, mitia s rba

inter odoratas pendebant texta coronas

et th3nTibrae veteres et passis uva racemis

saremmo già indotti a credere che provviste di tal genere si

trovassero anche in casa d'Ecale: ma Petronio, per toglierci

ogni dubbio, ce lo vuol attestare espressamente ('). E anche

qui cfr. Mor. 58 :

traiectus medinm sparto sed caseus orbem (-)

et vetus adstricti fascis peiidebat anethi.

Similo va nell'orto per procurarsi le erbe fresche per il

moretum.

Non è probabile che nell' Ecale fosse una cosi lunga descri-

zione dell'orto: che la descrizione del modo come la cena vien

preparata è per Callimaco già di per sé nn episodio, nonio scopo

della poesia, come nel Moretum. Ma anche in Ovidio Bauci. (v. 646)

« quod... suus couiunx riguo coUegerat horto Truncat holus fo-

liis «, e nel cibo di Ecale entrano il cfóyxog (fr. 68) e il xqTj-

(La fine dell'episodio di Ovidio è di pretto sapore callimacheo: così il Mo-

lorco degli Mria voleva sacrificare il suo toro per o1 tenere la vittoria a Ercole,

ma ne fu dissuaso). Che Petronio si ricordasse in qualche particolare di

Ovidio, sebbene vera imitazione non risulti aflfaito, può ben essere: ma al-

l'Ecale ci richiama la testimonianza stessa di Petronio. Fa meraviglia che,

non ostante questa, il Collignon, nel suo Étude sur Pétrone, non abbia nep-

pure sfiorato l'argomento.

(') V. 15: « Qualis in Actaea quondam fuit hospita terra Digna sacris

Hecales, quam Musa loquentibus annis Baccineas {lez. controversa) veteres

mirandain tradidit aevo ».

(^) Anche questa menzione del cacio ha colore, o, meglio, .'sapore cal-

limacheo. Nonno, descrivendo con versi analoghi a quelli di Petronio (cfr.

XVIII, 51 Ttvx(tìv ^eìnroi' uóeinvov àóaiTQETÙxoio XQanéCf]? Ola KXeoìvcÙoio

fpaxl^ETai ctutpc MoìiÓQXnv Kelfcc, id neo ansvSovii, Uorxoq)6vovg ég ùy&vag

' SlnhoBv 'HQ(txXf}L) la casa, in cui il contadino Brongo accoglie Dioniso,

richiama la descrizione di Molorco fatta da Callimaco; e aggiunge subito

(v. 57) nXexxoìg éy xakiiQoig l'eovrjyéa xvQÒf àsiQwy 'ixfiaXsor xoo}(óevxc<.

Ekndiconti 1914. — VoL. XXII 1. 7
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d^fiov, soFta di serpillo (tV. (34). erbe olie avevau dovuto esser

colte nell'orto, e si mangiavauo coinnnemeiite fresche (').

Siamo ora giunti alla preparazione del moretum. Esso si

denomina in greco fivtTwióg o (.ivaoìTÓ;; lo troviamo citato nel

fr. 282 di Callimaco:

Sarà il fr. da riferirsi all'Ecale? Lo Schneider (p. 184) e il

Coiiat (p. 379) lo credono: a me fa un po' maggior difficoltà quel

plurale srQiipavTo, che mal potrebbe riferirsi a Eeale (^). Certo le

erbe che Ecale aveva raccolto nell'orto, dovevano venir ripulite (^).

Ora qui di nuovo un'operazione descritta da Petronio (135), « at

illa improba tollit [fabas) dentibusque foUiculos perite spoliat,

atque in terras, veluti muscarum imagiues, despuit ", si avvi-

cina assai all'opera di pulitura del Moretum, v. 94:

Singula tum capitum nodoso corpore iiudat

et siimniis spoliat coriis, contemptaqne passim

spargit hunii, atque abicit.

Mentre Simile prepara la sua torta, s'è cotto il panef e

allora (v. 119)

eniit iiiterea Scybale quoque sedala panem.

Così Ecale (concordi anche qui Naeke, Schneider, Couat), fr. 454 :

^x S' uQxovg ainìjr]9^ey cihg xaréS-tjxei' éXotiaa.

(') Il aóy^og è una specie di lattuga; e Plinio (A''. //,, XXII, 88) non

dice che venisse conservato, come del resto si faceva talora con la lattuga

(cfr. Colum. XII, 9); così il xQfj&fiou (N. H., XXVI, 83) « estur crudura co-

ctumve cum olere " : soltanto per scopi medicinali si metteva in salamoia.

(') Ma nel fr, delFEcale scoperto pochi anni fa in un papiro del-

l'arciduca Ranieri, col. IV (cfr. Goraperz, Hellenika I, p. 273 sgg.), inten-

diamo il discorso di due vecchie che aspettano l'alba; di esse, una è forse

Ecale.

(') Per il serpillo poi era uso pestarlo per farne una specie di mo-

retum (Verg. Ed., II, 10: « allia serpillumque herbas contundit olentis) »» :

non è quindi escluso che una torta simile avesse preparato Ecale. Non
dovevano mancare nel suo pasto le focacce: cfr. fr. 232, 516 (Schneider,

p. 183). Similo non ha però alla sua tavola, come Ecale, ysQyéQifxoi/ nUvQiy

re xal rjv àns&i^xaro Xsvxiqt' Eif àXi vrjxsa^ai cpd^iPOTKOQiSa (fr. 50).
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Ricevuto lietamente il pane dalle mani di Scibale, Simile

(v. 122)

ambit crura ocreis paribus, tectusque galero (')

sub iugH {lareiites cogit lorata iiivencos

atqiie agit in segetes et terrae condit aratrum.

Si chiude così il poemetto con versi nei quali io sento una

ispirazione non più cailimachea, ma esiodea. Cfr. "Eqya, 441 :

xolg (scil. ^ovaì) S'ìlfiu XBaaaqaxoviaexii? aiQì]òg é'noiTo

ìcQioi' óemvrjaag xeTQÓfpvQov (^) óxxà^XcofXoy,

8? eqyov fÀsXsxdy l&eiài' x' avXax' ékaiiyot,.

Diverso è il valore dei singoli raifronti fatti (^) ; e. dato il

genere, era naturale che varie congruenze si verificassero sponta-

nee: ma che il poeta del Moretum abbia risentito l'influsso di-

retto dell'Ecale, credo non si possa ormai dubitare (*). D'altra

parte abbiam visto com'egli senta e partecipi fortemente la

vita e le tendenze della sua patria e del suo tempo: dato ciò,

sarà difficile credere che il Moretum sia, nel suo insieme, tra-

duzione 0. comunque, riduzione di un determinato originale greco.

E ammesso anche che si dovesse prestar fede a una di-

(') Anche in Callimaco Teseo incontra Ecale coperta da un'cèpeta

xaXvnxQì], fr. 125 (cfr. fr. 124). M'accordo in ciò col Couat, p. 373, n. 2.

(*) Tale è appunto il pane di Similo, v. 49.

(') Ancora qualcosa si potrebbe forse aggiungere. Nel citato fr. pa-

piro Ranieri, col. IV, un vecchio <Trt^?J«? (da intendersi, pare, « avanzato in

età") desta le due vecchie che s'erano addormentate chiacchierando: v. 12

iì(Jt] yàQ é(o9iyci kv^ff cpaflvsi (anche nel Mor. l'azione comincia all'alba)

[i4]elSei xai nov xig àvfjQ vóaxrjyòg l^aZov. h' Ifxaìov è un canto ènifxvhov;

e Similo, mentre è intento a macinare il grano (v. 39), « rustica carmina

cantat ".

(*) Il che non esclude, naturalmente, ch'egli conoscesse altre conge-

neri poesie alessandrine. Nell'Erigone di Eratostene, imitatore di Calli-

maco, era descritto il povero pasto che Icario offerse a Dioniso, che do-

veva essere specialmente d'erbe (cfr. Plin., N. H., XXII, 86); né mancava

la descrizione della -vigna con cui Dioniso ricompensò Icario. Il IX mi-

miambo di Eronda, del quale non ci resta disgraziatamente che qualche

parola, trattava di donne ànorrjaxi^ófisyai.
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scussa didascalia (^) ctie attribuisce a Partenio la composizione

di un MvTTWTÓg, e che se ne dovesse inferire un' imitazione da

parte del nostro scrittore, questa io vorrei limitata a luoghi sin-

goli : a es., all'atto della confezione del moretum. E amerei

riferire al poeta le parole di Gelilo (IX, 3, 3), a proposito di

Virgilio: « scite et considerate Vergilius, cum aut Homeri aut

Hesiodi aut ApoUonii aut Parthenii aut Callimachi aut

Theocriti aut quorundam aliorum locos effìngeret, partim reliquit,

alia expressit». Queste parole caratterizzano l'arte di quasi

tutti i poeti dell'età augustea.

(') u Parthenius moretum scripsit in graeco, quem Virgilius imita-

tus est»; si trova nel cod. Arabros., T. 21 sup. (XV sec), f- 33, in capo

al Mor. Dopo le osservazioni del Lenchantin de Gubernatis (Riv. di fil.

38 (1910) pp. 207 sgg.) e del Pascal (op. cit., pp. 163-164), mi pare scossa

l'opinione del Sabbadini {Riv. di fil. 31 (1903), p. 472) che la crede frutto

-dell'accorta combinazione d'un umanista. Incerto rimane tuttavia sempre lo

intrìnseco valore di essa.



LA MORTE DI ITYS

NEI MONUMENTI FIGURATI
Nota del dolt. Antonio Minto, presentata dal Corrisp. Ghirardini

Illustiando le suppellettili funebri scoperte in una tomba

a camera, esplorata nel marzo del 1912 a Perugia sul declivio

sud-ovest del poggio di S. Giuliana ('). richiamavo l'attenzione

sopra una singolare scena figurata che trovasi incisa in uno

specchio etrusco: due donne, di profilo, tengono afferrato perle

braccia un giovanetto ignudo, con il corpo di prospetto e la testa

di profilo rivolta all'in su, in atteggiamento supplichevole, e

con le armi impugnate lo minacciano di morte.

Dinanzi ad un tale soggetto, che si riscontra per la prima

volta nelle figurazioni degli specchi etruschi, il mio primo pen-

siero corse subito al tragico episodio di Itys, nel momento in

cui sta per essere ucciso da Aedon e da Chelidon.

L' interesse di questa nuova rappresentazione è tanto più

rilevante, quando si pensa quanto sieno scarsi i monumenti figu-

rati, conservati fino a noi, riproducenti scene inspirate agli epi-

sodi tragici della saga di Tereo, sebbene le fonti letterarie fac-

ciano menzione di opere d'arte della pittura e della plastica:

Pausania (I, 24, 3) di un gruppo marmoreo di Procne ed Itys sul-

l'Acropoli, dedicato da Alkamenes (^) ;
Luciano {de dea Syr., 40)

(1) Vedasi la mia relazione in Notizie degli scavi, marzo 1914.

(2) Un gruppo marmoreo frammentario, scoperto nel 1836 alle pendici

ad ovest dell'Acropoli (cfr. HOfer in Roscher's Lexikon, s. v. Prokne,

III, 3026,8), fu identificato con quello di Procne ed Itys dedicato da Alka-

menes (Reisch, Eranos Fmt/oèo/ié-wsts, 20, 3; Winter, y4rcA. ^«seiVyer, 1894,
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di iHi'altra opera statuaria nel tempio di Astarte, a Hieropolis
;

ed Achille Tazio (V, 34) di un celebre dipinto con i tre piìi

salienti episodi del mito.

Se le fonti monumentali difettano, lo stato, disgraziatamente

troppo frammentario, della tradizione letteraria, non permette una

chiara visione della leggenda nelle versioni più antiche, nel loro

svolgimento, e nelle trasformazioni subite.

Hiller V. Gàrtriugen (') tentò, per primo, di studiare e col-

legare insieme i confusi e lacunosi ricordi letterari, e, più re-

centemente, il Thràmer(') ha cercato di olassitìcare e loca-

lizzare le più antiche versioni della saga. Una versione antichis-

sima è quella beotica, associata ai fatti mitici di Tantalo e di

Pandareo, e collegata quindi con le leggende ionie e cretesi;

essa risale a fonti epiche e ne troviamo il ricordo nell'Odissea

(t., 518-524), e la narrazione del fatto nel seguente passo di

Ferecide, riportato dallo scoliasta omerico: yaixsT óè ZTj^og fxèv

'Ai^óóra TÌjv tov Jlavóagéov ' tiJòv yirexai "ItvXog xaì Nrji'g.

^'ItvXov óè tj jiirjTrjQ 'àì^òmv ànouxeirsi Si et rvxvòg óoxoTxTa

flvca tòv 'À/ixpfovog naTóa ^ì^Xovffa tÌjv tov TTQOsiorjfisvov

yvvalxvc, óV ccvxfj jLièr fjffar e^ naTósg, uvtTj ót avo' scpoQiiifc Ó€

Tamil ó Zshg ttoivì'jv '
ì) óè ev^srai ogric ysréffdai xaì noisT

ttVTrjv ó Zshg àijóóva' ^orjvtt óè àsi note ibv "iTvXor wg

(frjal ^tQsxvóì]g (Pherec, frg. 102 ap. Schol. Hom.^ t., 523).

A questa leggenda beotica, come ha giustamente rilevato la

Harrison (^), si riconnette la scena figurata nell' interno di una

pag, 46; Antike Denkmàler, II, tav. 22; Kekulé, Gewandstatue, pag. 20);

vedansi però a questo proposito le contrarie osservazioni del Furtwangler

in Abhanil. der k. bayer. Akademie der Wiss. I. CI., XX. Bd., III. Ablh.,

pag. 539 e segg.

(') Hiller V. Gàrtringen, De Graecorum fabulis ad Thraces pertinen-

tibus, 1886, pag. 35 e segg.

(*) Thràmer in Pauly-Whsowa, I, Aèdon, pag. 467; vedasi anche

G. Bubbe, De Metamorphosibus Grae.corum capita selecla, in Diss. Phil.

Halensea, voi. XXIV, 1 (1913) p. 43 e ss.: Il Bubbe non aggiunge però

nulla di nuovo a quanto hanno già detto sull'argomento Hiller v. Gàr-

tringen e Thràmer.

(3) Harrison, in Joum. of hell. Stud., 1887 (Vili), pag. 439 e segg.,

figg. 1 e 2.
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kylix attica frammentaria, a figure rosse, di stile severo, sco-

perta a Cervetri, negli scavi Boccanera ('), e conservata nella

collezione di Monaco (tìg. 1) (^).

FiG. 1. — Interno di una kylix attica ceretana di Monaco.

Vi è figurata Yàxii)^ dell'episodio tragico: Aiedonai {^) stdL

per uccidere il proprio tìglio Itjs, scambiandolo per uno dei figli

di Niobe.

(') Helbig, in Bullettino dell' Just., 1878, pag. 204.

(^) Nella nuova riproduzione, di questo interno di kylix, che offro,

grazie ad una fotogiafia gentilmente concessami dal prof. Sieveking. si pos-

sono distinguere le parli antiche da quelle di restauro le quali tuttavia non

-alterano, nelle sue linee fondamentali la composizione della scena figurata,

(»)Per l'iscrizione iiT](foyai{a) od J[i]r]doyc<i{K) cfr. Kretschmer, Griech.

Vaseninschrift., pag. 129, oltre Hariison, loc. cit, pag. 442.
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La madre indossa un chitone a tioissime pieghe, con doppia

apoptygma, ed ha i capelli disciolti; afferrando con la sinistia

per le chiome il fanciullo, sdraiato sopra una cline, sta per con-

ficcargli la spada nella gola. Il piccolo Itys, ignudo, è in preda

al più vivo terrore per l' improvviso ed inaspettato assalto, e,

alzando la destra supplichevole verso la madre, si sostiene con

la sinistra al fianco del letto, cercando invano di sottrarsi al

colpo fatale. Sotto al letto si vede un bacino, e dietro al capo

del fanciullo sta per cadere sul guanciale il suo berretto frigio;

alla parete di fondo sono appesi il fodero della spada micidiale

ed una lira.

La scena figurata corrisponde perfettamente all'accenno del

tragico episodio che troviamo nell'Odissea (r., 51S-528):

(bg ^'brs Tlni'òaQiov xoìiqtj ^XwqtjÌ'c cÌT^dioy

nate' òXocpvQOuét't] Iirkov (flXov, ov noT£ }(aXx(ì)

XTStvs (fi' àifgaifiac, xoffQov ZrjOoto àfCcxTog

e più specificamente ancora alla narrazione di Ferecide che

afferma esser avvenuta l'uccisione (ha vvxTÓg, ed al commento

dello scoliasta intorno all'ambiente in cui la scena tragica si

svolge: nella stanza, sul letto, mentre dormiva, il piccolo fan-

ciullo fu colpito dalla madre (sch.. t., 518).

In questa pittura vascolare la Harrison (') e lo Hartwig {^)

hanno notato una stretta parentela, per lo stile e per il sog-

getto, con la kylix perugina figurante l'uccisione di Troilos, che

lo Hartwig attribuisce ad Onesimos. e concordano con il Klein (^)

nel classificarla fra le ceramiche dipinte uscite dall'officina di

Euplironios {*). Assai felice è il parallelo istituito dalla Harrison

(') Harrison, IdO. cit., p;ig. 444 e seg. ; Greekvas. paint , tav. XIII

(introd., y^ff. 10).

(^) Hartwig, Meisterschalen, pag. 455 e KPg. e pag. 5.33.

{^) Klein, Ewphronios, 2, pag. 282, e Meistersignaturev, 2, pag. 145,

n. 7.

{") Solamente il Pultier {Cut. du Louvre, III, pag. 9S3), accostandola

alla kylix Campana con Procnc. Philomela ed Itys. vi riconosce lo stile

più tardo di Hieron.
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con la kylix di Heiakles ed Kurystlieiis, del Britisb MiiseimU'),

6he è pine classificata aella serie dei dipinti in stile di Enphro-

nios e nella quale ricorre, come nella kylix cerètana di Monaco»

il nome inscritto del favorito Panaitios.

Siamo quindi in grado di affermare, con sufficiente approssi-

ma/.ione cronologica ('^), che, se non lo stesso Enphronios, un

artista delTofficina di Enphronios, negli, ultimi anni del VI o

nel primo decennio del V secolo av. Cr.. dipinse la kylix in

parola. Il pittore ceramista ebbe sott' occhio un celtbie monu-

mento figurato con simile soggetto, ovvero si ò inspirato a qualche

opera letteraria, o infine desunse il soggetto direttamente da

una saga popolare «lei suoi giorni? Mentre si può rispondere con

ipotesi alTermative ai due primi quesiti, per il terzo, invece ci

troviamo titubanti nelTarametteL-e l'ipotesi cbe u:na saga, pretta-

mente beoti ca fosse popolare in Attica, quando una leggenda

consimile esisteva, con protagonisti attici, come quella di Procne

e Philomela figlie di Pandione.

È degno di nota che nella poesia esiodea (^), all'AédoQ

e) Brit. Jì/us. Cat. E. 44, pag. 68 = Furtwaiig'ler-Reichholii, Griech.

Vasenmalerei, tav. XXIII.

(^) Il periodo dell'atlivilà artistica di Euphronios e della sua offi-

cina ceramica è fissato dal Furtwàngler (dapprima in Beri. phil. Woch.,

1894, pp. 109-112; e poi, con più ampii raffronti stilistici, in Griech. Va-

senmalerel, I, pag. lOD) fra il 510 ed il 470.

(") Esiodo ricorda una Ilavdioyig xsXi^ióy nelle Opere e giorni (v. 568),

ed in un frammento riportatoci da Eliano (Hes. frg. 125 Rzach = Ael., V. h.

XII, 20): kéysi Eaioóoc ti]v drjóóì a uófrjv òqvÌ»(oi' àfAOiqelv vnvov xai Sia

téXovg àyQvnveìv t^y &è ;^f?.KfoVa ovx ég tò navTsXèg dyQvnveìy xai x(ivxr]i',

àno§s§Xr]xét'«i ds rov vnvcv rò i)fxiav. È incerto se qnel die se<rne in Eliano,

K rifiUìQlay (fé lioa rctviTjy èxilvovai, óià rò vd9og tò éi' @(j«x>j xcaaToXfitj-

&èv, TÒ ég TÒ Sslnvoi- éxeho rò ("(^eafxoy » racchiuda materia esiodea, come

crede, ad es., il Kinkel [Ep. gr. fry. 120), o sia piuttosto un'aggiunta

episegetica dello stesso Eliano. defunta dalla forma \n\\ tarda e vulgata

della saga.

Anche in un frammento di Satfo (frg. 88, Bergk) abbiamo il ricordo

di una navóiovlg ;feAi(fojv che il Wilamowitz [Aus Kydathen, pag. 132,

n. 52) ritiene di fonte esiodea.
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isolata nel fatto mistico trovasi associata una sorella, Che-

lidon, e che a Pandareo si sia sostituito Pandioiie; ed è altresì

degno di nota che in un monumento greco arcaico, che esamine-

remo in appresso, siano figurate insieme, le due sorelle forse

associate nell'episodio dell 'uccisione di Itys. Tale associazione

rimane poi costante in tutta la tradizione posteriore, in cui però,

pur restando il nome di Pandione, con una di quelle traslazioni

così frequenti nei miti greci, ad Aèdon è sostituita Procne, ed

a Chelidon, Philomela. Questo cambiamento di nome è proprio

della saga megarica, in cui una delle due sorelle, Procne, è

indicata come moglie di Tereo e madre di Itys ; la versione

megarica divenuta poi specificamente attica, inspirò il Tereo di

Sofocle (').

Della più antica fase della saga, di cui abbiamo, come ho

detto, un pallido riflesso nella poesia esiodea, ben poco si co-

nosce; tuttavia le due sorelle, associate nella metamorfosi, dove-

vano essere associate anche nel fatto dell'uccisione del bam-

bino; ed è probabile che la causa dell'ira di Aéion fosse quella

stessa che, nelle successive fasi della saga, spinge Procne all'atto

crudele: l'oltraggio fatto dal marito di Aédon alla sorella di

lei, Chelidon (').

Mentre della leggenda beotica troviamo solo una rappre-

sentazione figurata nella kjlix di Monaco, l'altra leggenda di

Aédon e Chelidon, è alquanto più largamente rappresentata nel-

r arte figurata.

Che la saga con il gruppo Aédon-Chelidon fosse diffusa

nella Grecia centrale, ne abbiamo una testimonianza in una figu-

razione dipinta che adorna una delle metope fittili più antiche,

scoperte dal Sotiriades fra le rovine del santuario di Apollo

('; La versione focese, riferita da Pausaiiia (X, 4, 8 e 9), rivela la sua

tarda oriojiiie per le evidenti infiltrazioni attiche. Per le questioni relative

alla localizzazione della saga megarica ed atticofocese, vedasi Killer von

Gartriiigen, op. cit., pag. 38 e seg. e pag. 47 e seg.

{^) La macabra cena otferta dalle due sorell-i, dopo consumato il de-

litto, sembra riflettere, per analogia, quella di Tliyestes o di Tantalos:

tale è r ipotesi di Miller v. Gartringen (op. cit., pag. 47>, accettata poi da

Thramer {PauUj- ÌVissova, s. v. Aèdon, 474, 32).
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Thermios, a Thermos in Etolia (fig. 2). Nonostante il frammen-
tario e lacunoso stato della scena dipinta, il Sotiriades, dall' iscri-

zione che si legge in alto, sull'angolo destro, sopra una delle

figure (l^OìAI>i3X XeXióFov), ha intravveduto che il soggetto

Fig. 2. — Metopa fittile dipinta di Thermos (Museo Naz. di Atene).

della rappresentazione doveva riferirsi alla leggenda di Itys,

Aèdon e Chelidon (').

Vi sono figurate due donne, stanti, una di fronte all'altra,

con il corpo racchiuso in lunghe tuniche ricamate, che lasciano

nude le braccia; i capelli ricciuti, trattenuti sulla fronte da una

benda, scendono in grosse trecce sul dorso e sul petto. Sono rap-

(') Sotiriades, in 'Ecpr;/j.. (Ìq/., 1903, pag. 90, tav. V, ed in Anlike

Denkmàler (1908', II, tav. 50 (testo, \)&g. 5).
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presentate di profilo, con il capo abbassato, ed il corpo alquanto

inchinato verso il mezzo, dove è concentrata la loro azione.

L'enorme lacuna del centro, lo stato rovinoso del dipinto,

non porgono alcun elemento sicuro per determinare in modo spe-

cifico l'azione delle due donne, indicata, oltre che dalla simme-

trica inclinazione del corpo, dalla posizione delle braccia pro-

tese verso un medesimo punto. L'arcaicità, poi, dello stile, ci

impedisce di desumere, dalle espressioni del volto e dai movi-

menti del corpo, il carattere particolare di questa determinata

azione. Resta quindi il dubbio se in quello spazio inferiore, in-

termedio fra le due donne, fosse figurato il piccolo Itys ancor

vivo, in atto di essere minacciato di morte, ovvero il cadavere

dei fanciullo, ed i preparativi del lugubre banchetto, come con-

gettura il Sotiriades, immaginando in tal caso nel centro una

trapeza od un'ara

Ma la figurazione incisa nello specchio, scoperto nella tomba

di Santa Giuliana ('), viene a portare un po' di luce per la in-

tegrazione della scena dipinta nella metopa di Thermos, poiché,

nella disposizione simmetrica delle due figure muliebri, mi

sembra di intravvedere una analoga composizione scenica (fig. 3).

Nello specchio perugino le sorelle stanno per uccidere il

fanciullo. 11 piccolo ftys è rappresentato nel centro, di pieno

prospetto e con la testa di profilo alla sua sinistra, completa-

(') Lo specchio perugino di S. Giuliana è di forma circolare (dia-

metro m. 0,17) con Torlo decorato da un fregio a dentelli quadrangolari, limi-

tati da due cordoni rilevati; è fornito di un'asticella mobile, fusa con

l'insieme, che doveva essere fissata in un manico d'osso, del quale si scopri-

rono vari frammenti. Una delle facce è liscia: soltanto al punto di unione

con l'asticella vi è incisa una palmetta con viticci e fiori di loto. L'altra

faccia porta incìsa la scena figurata, chiusa entro ad.un fregio costituito

da rami intrecciati con foglie d'edera e corimbi; superiormente una tenia,

ornata di linee angolari e terminante a frangia, congiunge a guisa di ghir-

landa i due rami. Le figure poggiano sopra un piano costituito da un li-

stello con lineette incise obliquamente, e fra loro parallele ;
nell'esergo or

rappresentata una maniglia, fissata con cerniera sulla linea che d.eliraita

il piano, che, posta a fine decorativo, fa pensare agli specchi a scatola

con il coperchio mobile.
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mente ignudo, salvo la clamide gettata dietro le spalle, i cui

FiG. 3. — Specchio etrusco perugino del Museo Arch. di Firenze.

lembi appuntiti e terminanti in tre fiocchetti scendono anterior-

mente con ricche pieghe. Il fanciullo tiene nella mano sinistra
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una melagrana che io non so spiegarmi se non come un motivo

dell' artista etrusco per simboleggiare la morte che incombe

sulla piccola vittima. Ben delineati sono i contorni del nudo nel

piccolo Itys; e pieno di grazia e, in pari tempo, di realismo, è

l'atteggiamento del volto. Sorpreso dalle minacce, nel terrore

del momento, egli volge il capo supplichevole verso la madre;

questo istintivo movimento del fanciullo mi fa appunto ravvi-

sare Aédon nella figura a destra. L'atteggiamento di Aèdon e

quello della sorella sono, senza dubbio, dei più drammatici : invasa

dallo spirito di vendetta, mentre con la sinistra stringe forte-

mente il fanciullo per il polso, con la destra tiene sospeso sul

suo capo un. pugnale, con la punta rivolta all'in su, e lo fissa

con uno sguardo minaccioso. Essa veste un lungo chitone, ed

indossa sopra a questo una mantellina, con i lembi estremi fran-

giati; ha il capo cinto da un diadema intrecciato, e le chiome

raccolte. Chelidon, cinta parimenti di un diadema, ma con le

chiome disciolte, veste, come la sorella, un lungo chitone, fornita

di maniche abbottonate, con apoptygma, di cui un lembo scende

in basso a punta; ha i polsi ornati di armille, e porta i piedi

calzati. Essa impugna con la destra una lunga spada e, atfer-

rando «^on la sinistra il piccolo Itys per il braccio, sotto l'ascella,

si prepara a portare innanzi l'arma micidiale, associandosi alla

sorella nel crudele delitto. Ai suoi piedi giace una cista ornata

con filari di bottoncini, disposti a disegno in reticolato, e munita

di un coperchio di forma conica e di un manico mobile pen-

dente (').

La composizione della scena è sintetica: Essa comprende i

tre principali personaggi del triste dramma, cioè le due sorelle

e la piccola vittima. Il creatore di tale composizione è riuscita

magnificamente a rappresentare l' àxfirj del fatto tragico : il fu-

rore delle due donne è palese nell' insieme dei movimenti del

corpo, nello sguardo minaccioso rivolto al fanciullo e nel modo

brutale ed irruente con il quale lo tengono afferrato e stanno per

colpirlo con le armi.

C) Cfr. delle ciste consimili incise, sopra altri specchi in Gerhard"

KOrte, Etrusk. Spiegel, V, tavv. 139 e 160.
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Con^idelando raggiiippamento delle tigiire, come risulta

dalla composizioce della ^cena, esso si presta as^ai bene per

occupare, nel modo più con facente, la tonda superficie, circo-

scritta dal fregio e, quindi, dalTorlo dello specchio. L'incisóre

etrusco deve avere copiato fedelmente, senza ricorrere ad alcun

adattaiaento o liiuitazione, la scena di un modello greco che

aveva dinanzi. Dalla composizione e dallo stile generico della

figurazione, sarei propenso a riconoscere qui una dipendenza da

una pittura vascolare a figure rosse, di stile ancora severo, che

può avere ornato il tondo interno di qualche kylix attica.

Nel panneggiamento del chitone ionico delle due tì^,'ure mu-

liebri, si iutravvede una maniera ancor rigida e schematica nel

trattare le pieghe; ed il profilo dei volti è improntato ad uno

stile non peranco evoluto. Tuttavia il disegno dell'occhio, rego-

larmente indicato in perfetto profilo, i contorni del nudo deli-

cato del fanciullo e la grazia del suo atteggiamento sembrano

contrastare con la severità generica della composizione.

Del resto, nel porre in evidenza il più avanzato stile di

certi dettagli, non dobbiamo dimenticare che l'opera è puramente

disegnativa e che rimane sempre incontrollabile il fatto se l' in-

cisore etrusco abbia seguito, più o meno fedelmente, il suo mo-

dello nei particolari stilistici.

Le figure sono disposte con una perfetta simmetria, dal

punto di vista degli atteggiamenti del corpo e del posto occu-

pato sul piano. Questa ubicazione delle figure sopra uno stesso

piano, e questa disposizione simmetrica nell' aggruppamento, ri-

velano appunto una certa arcaicità nella composizione formale della

scena che, anche prescindendo dal soggetto, l'incisore etrusco

non avrebbe potuto immaginare, senza aver avuto dinanzi un

prototipo.

In questo simmetrico aggruppamento delle due figure, pur

non riscontrandosi una perfetta euritmia nei loro movimenti, mi

sembra di scorgere una analogia di composizione con il celebre

rilievo centrale del Trono Ludovisi : le due figure laterali sono

similmente inclinate verso la dea, la quale solleva il volto nel-

r identico atteggiamento del piccolo Itys.

Lo schema di questa composizione formale trova la sua ori-
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g^ine, come hanno giustamente osservato il Petersen (^) e lo Stud-

niczka(^), in queirautichi;;simo principio di simmetria antitetica

nell'aggruppamento delle figure (^), che nell'arcaismo greco sembra

esser stato prediletto specialmente dall'arte ionicàC).

Di questo peculiare schema di composizione non sentiamo

il bisogno di ricordare i numerosi esempì che ci offre l'arte ar-

caica greca (^), bastandoci quello specifico, con il medesimo sog-

getto, della pittura che ricorre sulla metopa fìttile di Thermos.

I recenti studi del Katterfeld C^), e soprattutto quelli del

Laum (") sulla genesi e lo sviluppo delle tìgurazioni nelle me-

tope, ci permettono di collocare nel loro ambiente stilistico e

cronologico le più antiche metope dipinte di Thermos. Esse sono

in stretto rapporto, per la tecnica, lo stile ed anche i soggetti

rappresentati, con gli altri prodotti dell'arte contemporanea e

soprattutto con la pittura vascolare. L'inquadramento della scena

figurata entro ad ornamenti floreali a rosetta; l'aggruppamento

simmetrico delle figure; l'euritmia dei movimenti; la maniera di

indicare i contorni, di distinguere le parti nude delle figure

muliebri con toni di colori diversi da quelle maschili, di co-

0) Petersen, in Ròm. Mitt., 1892, pn^. 71.

(^) Studniczka, in Arch. Jahrbuck, XXVI (1911), pag. 105 e seg., e

pag. 157 e seg.

(') Jolles, in Arch. Jahrbuch, XIX (1904), pag. 27 e seg.

(*) Loeschcke, in Banner Studien fùr R. Kekulé, pag. 2^8.

(^) Il Petersen (loc. cit., pag. 72) e lo Studniczka (loc. ib., pag. 105

e seg., e pag. 157 e seg.) ricordano, come esempi caratteristici di questo

schema di composizione, una moneta d'argento della Macedonia, con due

portatrici di un' anfora (Gardner, Types of gr. Coins, tav. III, 6; Cat.

grec. Coins, Brit. Jlluseum, Macedonia, 135), ed il celebre sarcofago di

Clazomene con la scena di Dolone (Studniczka, in Arch. Jahrò., V [1890]

pag. 142 e seg.); e, per i suoi tardi derivati, lo specchio etrusco con Pen-

tasila ferita e sostenuta da Zimite ed Utusse (Gerhard-KOrte, Etr. Spie-

gel, V, 113).

f') Katterfeld, Die griech. Metopenhilder, 1902, pag. 2 e seg., e

pag. 77.

(') Laum, Die Enlwicìdung de'' griech. Metopenhilder, in Neue

Jahrò. fùr klass. Alterlum. Gesch. und deutsche Literatur, 1912, pag. 612

e seguenti.
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spargere di ornamenti i vestiari, sono tutti particolari tecnici e

stilistici che denotano una stretta parentela fra questo genere

di decorazione monumentale e la ceramogratìa (').

Non mi sembra quindi ingiustificata l'ipotesi che anche il

mito di Itys entrasse di buon'ora nel repertorio dei soggetti

della ceramogratìa, quando, per lo stesso schema di aggruppa-

mento simmetrico nella figurazione, si hanno esempì cronologi-

camente anteriori nell'arte vascolare (^), e quando di questo

identico principio formale di una dreigliedrigen Komposition,

come la chiama il Laum (^). si riscontrano esempì in tutti i

prodotti dell'arte arcaica, nei quali si possono intravvedere ap-

punto, per analogia, le composizioni di certi soggetti mitologici

che adornavano monumenti celebri, come la cassa di Kypselos

od il trono di Amykle(^).

L'aggruppamento ritmico e sintetico delle due donne che

stanno per uccidere il bambino, nello specchio di S. Giuliana,

mi induce a pensare che la concezione del soggetto, in cui è

sintetizzata tutta la tragicità della leggenda di Itys, fosse con-

sacrata in qualche celebre opera dell'arte arcaica che disgrazia-

tamente, per lo stato frammentario, non possiamo affermare sia

la stessa pittura della metopa di Thermos.

Se, per ragioni stilistiche, riconoscemmo nel prototipo della

figurazione dello specchio un prodotto della ceramografia attica

a figure rosse, di stile severo, ciò non toglie che la composi-

zione della scena, analoga al dipinto della metopa, possa essere

(') Pottier, Cat. des vases du Louvre, pag. 269 e seg. ; Laum, op.

cit., pag. 640 e seg.

{^) Un parallelismo bellissimo per la disposizione simmetrica delle

due figure muliebri della metopa si ha con la figurazione che ricorre sul

collo della grande anfora di Melos, della seconda metà del VII secolo

av. Cr., conservata al Museo di Atene (CoUignon-Couve, Catalogue des

vases peints, tav. XXI, 447; Laum, ^p. cit, pag. 642, tav. IV, 15).

e) Laum, op. cit., pp. 642-644.

(*) Cfr. a questo proposito gli studi del St. Jones, in Journ. of hell.

Stud, 1894, XVI. pag. 38 e seg.; del Furtwàngler, Meisterwerke, pag. 730

€ seg.; del Winter, in Jahreshefte des òsterr. arch. Jnst., 1904 (VII),

pag. 131.

Kkndiconti 1914. — VcL. XXllI. 8
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una figliazione di un modello più antico, trattato anche dalla

ceramografia attica a figure nere, che poi un pittore ceramista

a ligure rosse, può aver scelto per una sua rappresenta/ione, ren-

dendo meno rigide le fisonomie, meno angoloir^i i contorni, in-

fondendo quel movimento interiore che si riscontra in ciascun

dettaglio del soggetto, animando, in una parola, tutta la scena

che l'incisore etrusco, non ostante qualche menda, dovuta all'ine-

sperta, forse, sua punta metallica, ha saputo tramandarci ab-

bastanza fedelmente.

Che la leggenda tragica di Itys e delle figlie di Pandione

abbia attratto i ceramisti attici a figure rosse, nel periodo dello

stile ancora severo, ne abbiamo una testimonianza in due altri

monumenti della ceramografia che riflettono la versione attica

del mito, dove, come ho già detto, ad Aédon subentra Procne,

a Chelidon è sostituita Philomela.

Questi due monumenti della pittura vascolare illustrano,

come lo specchio perugino, il truce episodio della morte di Itys.

e sono:

a) una kylix a figure rosse, in stile di Hieron, prove-

niente dalla collezione Campana, del Museo del Louvre (tondo

interno) (');

(') Cat. Campana, IV, n. 713; Pottier, Cnt. des vases du Musée du

Louvre, III. pag. 982 e seg. Tutti i dotti concordino nel l'ascrivere questa

interessante kylix figurata fra le ceramiche dipinte nello stile di Hier(Mi :

La Hirrison {Greek Vas. pai.nt tav. '22; iiitrnd., pag. 22 e seg.) la pone

il relazione con la kylir di Hieron dell'Ermita^e, prnViMiiente dalla stessa

collezione Campana, con l'episodio di Thesens ed Aìthra. Lo Hartwig [MfÀs-

tr'.rschalen, pag. 296, 8) istituisce un raffronto, per lo stile, con due kylikes

esibenti scene del thiasos bacchico, l'una dd .Museo di Baltimora, l'altra della

collezione Brantenghen di Bruxelles. Più comph-ta e ricca di Confronti è

l'analisi stilistica del Pottier (Cat. du Louvre, IW, pag 983): perle scene

efebiche figurate esternamente egli scorge una corrispondenza (idtre che

per lo stile, anche per il soggetto) con altre kylikes del Louvre, di Monaco

e di Vienna; ed aggiunge infine alle ossiTvazinni stilistiche delle scene

figurate, altri documenti tecnici richiam uiti all'officina di Hieron, come
quelli dell'ornato a greca chiusa e della forma stessa della kvlix, dal piede

grosso, dalle anse robuste, dalle pareti spesse (cfr. anehe Hanwig, op. cit.,

pag. 289 e nota 1).
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b) Un'anfora a tìgure rosse, della fine della prima metà

del V secolo, proveniente da Falerii. e conservata nel Museo Na-

zionale di villa Giulia (lato esterno principale) (').

11 soggetto della kylix del Louvre (fig. 4) fu riconosciuto'

per la prima volta dal Brunn (*), ma una compiuta illustrazione

fu data poi dal Klugmann {;). Un giovanetto completamente

ignudo, salvo una benda che gli cinge le chiome, è sollevato

per il sommo delle braccia e portato via da una donna. Vestita

di lungo chitone, con kolpos scendente fin quasi ai ginocchi,

cinta di benda, con i capelli disciolti e scendenti sulle spalle,

la donna tiene afferrato fortemente il fanciullo e fugge verso

destra, volgendo il capo verso un'altra donna. Costei, similmente

vestita e con il capo parimenti cinto da una benda, reca una

spada, che pende al suo fianco dal balteo, e solleva ambo le

mani, gesticolando verso la campagna.

11 Klugmann riconobbe, nella donna fuggente con il fan-

ciullo, Procne: inorridita per la triste sorte della sorella a cui

l'infame marito, dopo averla oltraggiata, aveva tagliato la lin-

gua, volge ad essa uno sguardo pieno di compassione, e, affer-

rando il piccolo Itys, se ne fugge agitata, meditando di com-^

piare su di lui la vendetta. Il Kliigmann scorge poi, nel gesti-

colare di Philomela, una espressione dell'artista per indicare che

(')Brizio, in Nuova Antologia, 1889, pag. 431 ; Helbig, Fùhrer{eà.Z''),

II, pag. 3H3; num. d'inv. del Museo, 3579. Intorno allo stile di questa in-

tere-isaiite scena figurata, tuttora inedita, il prof. Savignoni mi ha gentil-

mente fornito alcune dilucidazioni: essa appartiene al periodo di transi-

zione fra lo stile severo e lo stile bello, I profili delle figure sono già

lontani dal pretto stile severo, come lo indica anche la conformazione del-

l'.echio, quasi perfettamente disegnato con l'angolo interiore aperto; al me-

desimo periodo riportano i panneggiamenti e le ornamentazioni delle vesti.

È un particolare stile di tiansizione con forme tradizionali irrigidite, me-

scolate ad una tendenza più libera. Ciò è confermato anche dallo stile della

scena figurata nel rovescio: colloquio di giovani e ragazzi, eseguiti in moda

affrettato, ma con tipi che sono ancora quelli dello stile severo.

{*) Bullettino deWInst., 1860, pag. 68.

f») Annali deWInsL, 1863, pag. 119 e seg.
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ella ha perduto la favella; e tale gesto illustra con i versi di

Ovidio (Mei., VI, 607 e segg.)
;

turare volenti

Testarique deos, per vim sibi dedecus lUud

Illatum, prò voce moMus fuit.

In tale esegesi il Klùgmaiin ha trovato però una difficoltà,

da lui stesso posta in rilievo, per la presenza della spada al

fianco nella donna che egli interpreta per Pliilonaela : ed il

Pottier ('), ricoanettendo tale figura con X Aedoìiai della kylix

di Monaco, che, armata di spada, uccide Itys sulla cline, rav-

visa in essa piuttosto la madre, Procne; e nell'altra donna fug-

gente con il fanciullo, Philomela.

Mi sembra, tuttavia, che r ipotesi del Pottier, in apparenza

seducente, urti, rispetto all' interpretazione generale della scena,

contro difficoltà assai maggiori che non quella del Kliigmanu.

L' identificazione della donna armata di spada, con Procne, por

terebbe di conseguenza ad interpretare come minaccioso il gesto

delle braccia sollevate, mentre lo sguardo di lei è rivolto non

al fanciullo,'ma alla sorella; e nulla di concitato si ritrova negli

altri movimenti del corpo, che possa giusti tìcare come minaccioso

quell'atteggiamento delle mani. Ma la difficoltà maggiore s'in-

contra neir identificare per Philomela la donna fuggente con il

fanciullo, che, in tal caso, sembra quasi voglia sottrarlo, fug-

gendo, alle minacce della madre: e ciò verrebbe ad urtare contro

l'essenza della saga, in cui le due sorelle, come nello specchio

di 8. Giuliana, compiono di comune accordo il truce delitto

{struunt sorores Atticae dirum nefai) (*).

(') Pottier, Cat. des vases du Louvre, III, p. 982. Il Pottitr mi ha

confermato privatamente tale sua interpretazione, per cui sento il dovere

>. di esprimere pubblicamente la mia più viva gratitudine all'illustre ar-

cheologo.

(») Eibbeck, Tr. Rom. Fr.^, ex ine. ine. fab., fr. CXLI; Ribbeck.

Jiòm. Trag., p. 582, riferisce tale frammento al Tereus di Accio.
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L'esegesi del Klugmann corrisponde meglio alla versione

della leggenda, per ciò che riguarda il coordinamento delle azioni

FiG. 4. — Interno di una Kylix attica del Louvre.

individuali che svolgono le due donne; poiché mi sembra che il

pittore ceramista abbia concepito fusi insieme, nella scena delia

kylix del Louvre, due distinti momenti :

a) la rivelazione che fa Philomela. mediante quel gesti-

colare, alla sorella, dell'empio fatto di Tereo
;
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b) la risoluzione fulminea nell'animo di Procne, inorri-

dita per la sventura della sorella, di compiere la vendetta,

punendo, nel figlio, il marito.

L'artista può avere espresso Philomela con la spada al fianco,

per indicare che anch'essa, conforme allo spirito della saga, par-

teciperà all'uccisione del bambino, come appunto è rappresentata

nello specchio di s. Griuliana ; Procne invece è già caratterizzata

chiaramente dall'atto subitaneo col quale, come invasa da un

demone, afferra strettamente il piccolo Itys: alla rapidità ed al

furore onde ella si appresta ad eseguire il truce disegno, fa ri-

scontro il terrore del bambino che si manifesta negli arti tutti

irrigiditi.

La scena figurata sull'anfora di villa Giulia ci riporta ad

un momento consecutivo all'episodio tragico dell'uccisione: Procne

e Philomela fuggono l' ira di Tereo. dopo aver consumato il

delitto ed imbandito il pasto fatale (').

La scena si svolge in un ambiente chiuso, indicato da una

colonna ionica visibile sul fondo {'^). A destra vi sono una cline ed

una trapeza. con sopra alcune vivande imprecisabili ; sotto alla

trapeza. una cassetta, dalla quale sporge, in parte coperta da

un panno, una gamba infantile. Su dalla cline balza un uomo

sul fiore dell'età, con barba e capelli accuratamente acconciati,

vestito di un leggerissimo chitone e dell' himation che gli rav-

volge le gambe; egli sta, con la destra alzata, per staccare una

spada, appesa per il balteo alla colonna, mentre con la sinistra,

abbassata e distesa, si prepara a stringere il fodero, per poter

sguainar la lama.

A sinistra, oltre la colonna, due donne fuggono alzando le

mani in atteggiamento di terrore e rivolgendo la testa per se-

guire le mosse dell'uomo che le minaccia. "Veste la prima un

(') Sento il dovere di ringraziare il mio amico, dott. C. Anti, per le

informazioni, clie mi ha fornite sopra alcuni dettagli della scena figurata,

che non mi erano riusciti chiari nella rapida visione del monumento; rin-

grazio pure vivamente il chiarissimo prof. Savignoni per le premurose dilu-

cidazioni offertemi intorno ai caratteri stilistici della figurazione.

(*) Ad un lato della colonna, in basso, si legge: KA(A)0$
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chitone ionico, drappeggiato a fittissime pieghe rese a linee ver-

ticali, quasi parallele, cou un kolpos che scende tino alle ginoc-

chia, e con corto apoptygma che raggiunge appena la cinta; ha

i capelli raccolti in una cuffia, ornata anteriormente di una

stepbane assai semplice, e porta pendagli agli orecchi e armille

ai .polsi. L" altra (similmente vestita con il chitone a falde

costituite da minute pieghe, indicate da linee verticali con in-

tervalli similmente larghi, riempiti da puntini nell'apoptygma

e da virgolette nel resto) è parimenti adorna di orecchini e di

armille; non ha invece i capelli raccolti nella cuffia, ma stretti

da una semplice benda; colla sinistra, poi, solleva uno dei lembi

posteriori dall' apoptygma.

Tereo. accortosi dell'empio misfatto delle due donne, furente

si rizza, con uno scatto improvviso, dal gonfio cuscino, e sta per

abbandonare la cline e la trapeza con la lugubre imbandigione
;

il suo sguardo è rivolto all'arma, che con la destra stacca dalla

colonna, mentre la sinistra pare frema, impaziente di stringere

il fodero: egli si prepara ad inseguire, armato (0, la moglie e

la cognata fuggenti.

I particolari del banchetto indicati dalla trapeza imbandita

e dalla sottostante cassetta con gli avanzi del macabro pasto,

ci richiamano ali accenno che fa Pausania (10, 4, 8): tù)v ini

TQajTs^r] fiiaaiiuTUìv, e, come ha giustamente rilevato il Brizio,

alla scena dipinta nel celebre quadro, descrittoci da Achille

Tazio (V, 3), desunto da una fonte tragica: at yvvaTxsg sv xuvòì

rà Xtiìpava xov òeinvov tòì Tì]Q€T ósixvvovffi, x€(paXrjV naióiov

xaì xeloag, yslòìai óè ccfxa xaì (pofiovviai. 'AìanrjòGìV ex TTjg

xUvrjg ò TrjQsvg èyéyounxo xaì sXxmv tÒ ^i(fog ènì zàg yvvai-

xag- TÒ ffxtXog Yjqhósv ini ii]v igans^ccv fj óè ovts sOTrjxsv

ovTs némoìxs, àlV èósixvv QonijV /xiXXovTog móìfiarog {^).

(') In Ovidio [A/et., VI. 666) ed in Achille Tazio (V, 3, 8), Tereo in-

segue le due donne con la spada, come nell'anfora di Falerii; ma Aristofane,

nella Lisistrata (v. 563) ricorda hsgos (Taì Oqù^ TJsXzTjy aeiwi' xàxóvtiov

&aneQ ò Ttjqsvc:; ApoUodoro (III. 14, 8) menziona invece la scure.

(") Per questo dipinto con la saga di Tereo, descrittoci da Achille

Tazio, Kliigmann vedasi, in Annali deW Inst., 1868, pp. IH e segg.
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L'episodio del lugubre banchetto è senza dubbio una crea-

zione della poesia tragica, aggiunto all'antica saga per analogia

forse con il banchetto di Thyestes, conae hanno pensato Miller

V. Gàrtriuger (^), Thràmer {^), e Jessen (^). Tale ipotesi è con-

fermata, a mio giudizio, dalla scena figurata nell' anfora di

Falerii.

Sulla più antica versione attica della leggenda di Tereo,

conosciamo ben poco: ma il delitto di Procne dovette entrare

assai presto nel dominio della tragedia. Quantunque la scoliasta

agli Uccelli di Aristofane ci testimoni! che ó SocpoxXTjg nqòoxov

tòv TrjQs'a snoir^ffev, sita ^iXoxXTjq (Schol, Arist. Aves, 284),

non dobbiamo dimenticare che Eschilo, nelle Supplici (v. QQ e ss.),

e ììqW Agame tino Ite (v. 1004, 1096 e ss.), mostra di aver cono-

scenza dei fatti tragici delle figlie di Pandione; né possiamo

lasciar passare inosservato il frammento che il Nauck assegna

ad una tragedia di Eschilo, sulla testimonianza di Aristotele

(Aristot., H. A., 9, 49, pag. 633 a, 19 = Aesch., inceri, fab.,

frgm. 304 = Nauck 2), dal Welcker {*) invece ascritto al Tereo

sofocleo.

Della tragedia di Sofocle
;
pochi ed insignificanti sono i fram-

menti conservati (^), molti invece i ricordi nelle fonti posteriori,

avendo trattato il medesimo soggetto, ricavandolo dalla tragedia

sofoclea, Livio Andronico, Accio, Fausto (^), ed a Sofocle essen-

dosi attenuto pure Ovidio, che nelle Metamorfosi ci offre la più

completa e diffusa narrazione della tragica leggenda {Met. VI,

vv. 411-676);

Da Ovidio, da ApoUodoro (III, 14, 8), da Igino {fab. 45)

[non entrando in merito, per i due ultimi, se abbiano avuto come

fonte diretta le posteriori tragedie di Philokles o di Karkinos (?)]

(') Hiller V. Gàrtringeii, op. cit., p. 47.

(*) Thraraer, in Pauly-Wissowa, s. v. Aèdon, 474, 32.

C) Jessen, in Roscher^s Lexikon, s. v. Prokne, 3020, 23.

(*) Welcker, Griech. Trag., I. p. .384.

n Soph.. TriQEvg, frgm. 523-533 = Nauck 2.

(«) Ribbeck, Róin. Trag., pp. 35 e sg.; 39; 577.
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siamo in giado di ricostruire la versione attica della leggenda

che inspirò il Tereo di Sofocle (').

In questa tragedia dovevano essere posti in evidenza i

principali episodi della saga (^) :

a) l'oltraggio fatto da Tereo alla cognata Philomela; il

taglio della lingua; la relegazione di lei in un luogo solitario;

b) l'espediente della veste ricamata, con la quale Phi-

lomela rivela alla sorella le tristi sue sorti ; il particolare delle

feste dionisiache di cui Procne approfitta per eludere la vigi-

lanza del marito e liberare cosi la sorella (');

e) la vendetta della truce uccisione di Itys ed il macabro

banchetto {*);

d) la (fvyt] xaì óioì^ig delle due donne da parte di Tereo,

e la loro metamorfosi in uccelli, annunziata vn s^ayysXov.

(•) Thrarner, in Pauly-lVissowa, s. v. Aédon, 470, 59.

(«) Killer V. Gartringeii, loc. cit., pp. 36 e sg.

(•*) Che gli episodi dell'incontro delle dae sorelle, dell'uccisione del

bambino, e del banchetto, si svolgessero, nella tragedia sofoclea, durante

le festività di Dionjsos, fu sostenuto già dal Welcker (griech. Trag., I,

p. 376) e da Hiller von Gartringen, sulle testimonianze di Ovidio {Met.,

VI, 587) e di Accio (Ribbeck, T. R. F., frg. 4), i quali direttamente trovarono

una allusione al vestito, proprio delle cerimonie dionisiache, nel noixlXov

(fdQog ricordato nel frg. 527 in Nauk, 2 (R. Eisler, in WeltenmanUl und

Himmehzelt, I. p. 139, pensa invece al manto ricamato di Philomela). Per

il ricordo della saga di Procne nell'Herakles di Euripide (Eurip., Herc,

f. 1021/2), jxovoxéxvov \
Uqóxprjg (fióvov sx(o Xé^ai 9-rófiSPOV Movaai?

,
cfr.

HSfer in Roscher's Lexikon, s. v. Prokne. 3025, 61-68.

Altri legami della saga con il culto di Dionysos, si riscontrano nel-

l'origine tracia di Tereo, nella localizzazione dei fatti a Daulis, nella Fo-

cide, dove, a testimonianza di Paosania (10, 4, 9), Procne aveva portato

da Atene uno xoanon di Athena, e dove U Thyiades attiche sostavano, nel

recarsi a celebrare i riti dionisiaci sul Parnaso (Rapp, in Rhein. Museum

fùr P/zi/o%ic, 1872. p. 9 ; Weniger, u Feralis'exerciius ^^, \n Archiv fiir

Religionswissenschaft, X, p. 67).

(*) Hiller von Gartringen (op. cit., p. 40) pensa giustamente ad un

analogo svolgimento dei fatti, come nella saga di Hippasos e delle Miny-

ades, e quindi alle Agrionia dì Orchomenos; il TOpfer (Pauly-Wissowa,

s. v.Amasones, 1770,54) e 1' HOfer (Roscher's Lexikon, s. v. Philomela,

2347, 6, accostano la saga di Itys, per il suo svolgimento, ai miti di Orfeo

e di Penteo.
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Hiller V. Gràrtringen rammentando, per informazione del

Robert ('), le due scene dipinte della kylix del Louvre e di

quella di Monaco, per la loro antichità ha giustamente escluso

che possano dipendere dalla tragedia di Sofocle. Lasciando da

parte la figurazione della kylix di Monaco (che, conforme all' in-

terpretazione della Harrison, riferii alla leggenda beotica di Aèdon

e Niobe). il prototipo della figurazione dello specchio etrusco di

s. Giuliana, e la scena dipinta nell' interno della kylix Campana

del Louvre, dimostrano che la saga di Procne e di Philomela

doveva esser popolare in Attica, nei primi decennii del V secolo,

se umili pittori ceramisti la scelsero come soggetto delle loro

figurazioni.

Per la scena figurata nello specchio di s. Giuliana, ho già

riferito che dalla sua composizione severa traspare una origine

artistica anteriore, della quale abbiamo un documento antichis-

simo, del più grande valore, nel dipinto della metopa fittile di

Thermos, riflettente la leggenda, più antica, di Aèdon e Chelidon.

Possiamo dire altrettanto per la scena figurata nella kylix del

Louvre ? L' aggruppamento sintetico, in unico quadro, dei due

episodi più drammatici della saga, che ho già cercato di porre

in rilievo, è indizio di una concezione improntata a sì grande

originalità che difiicilmente poteva scaturire dalla mente di un

umile artista ceramico. Né poteva suggerirlo la saga popolare.

Tutto l'insieme tradisce invece l'opera di un artista superiore:

nella vigorosa condensazione dei fatti, nella forte individualità

onde sono ritratte le figure, nel cozzo 'dei sentimenti magistral-

mente resi nei movimenti esteriori, alita lo spirito dello tra-

gedia. Possiamo giungere alla conclusione di una fonte tragica?

Senza entrare nella discussa questione dell' influenza della prima

letteratura tragica sulle figurazioni dipinte nei vasi a figure rosse,

di stile ancora severo, dell'ultimo periodo (480-460 av. Cr.), non

dobbiamo dimenticare che, per il frammento riportatoci da Ari-

stotele, si può sempre pensare ad una tragedia eschilea.

(') Hiller V Gàrtringeii, lav. oit., pp. 47, 175 a.
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Le leggende mitiche locali dell'Attica fornirono la prima

materia alle tragedie di Eschilo e di Sofocle: ed in ciò natural-

mente influiva r interesse che queste leggende, per le tradizioni

locali, destavano nel pubblico ateniese che assisteva agli spet-

tacoli del teatro (^).

Se la dipendenza della kylix del Louvre da una tragedia

può essere dubbia, una influenza tragica si deve invece ricono-

scere, come ho già detto, nella figurazione espressa sull'anfora

di villa Giulia con la scena del banchetto, la (fvyrj e la òìm^u.

I caratteri stilistici sono dell'ultimo decennio circa della prima

metà del V secolo : Sofocle iniziò la sua carriera drammatica

con miti attici, e la sua prima tragedia, il Triptolemos, fu

rappresentata nel 468. Si pensi alla coincidenza di queste

date, e la derivazione della pittura ceramica di villa Giulia dal

Tereo sofocleo apparirà, se non certa, estremamente probabile (^).

{') Cfr. Erraaiitin^-er, Die attische Autochthonensage bis auf Euri

pides, Zuricher Diss., Berlin, 1897. pp. 17 e sg.; Vt. Pfister, Der Reli-

quienkult im Altertum. 1912, p 572.

(2) Una pittura vascolare che cade indubbiamente sotto l'influenza

diretta del teatro tragico, è quella che ricorre su di un'anf(.ra ruvestina

•del Museo Nazionale di Napoli (Heyderaann. n. 3233 = Rcinach. Répert,!,

240), figurante il ritorno di Tereo con la cognata Philomela, la quale scena

ci riporta agli antefacta della leggenda.



RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1914 - fase. 2°.

Il socio Barnabei presenta le Notizie sulle scoperte di anti-

chità per lo scorso mese di febbraio. Esse riguardano i luoghi

seguenti :

Nella Regione IX (Liguria) fu rinvenuta, presso la città di

Ventimiglia, una lapide sepolcrale riferibile all'età di Adriano

e posta ad un personaggio, del quale è rimasto nella lapide il

solo cognome Bassus. Ma da quanto ci resta dell'epigrafe, sap-

piamo che costui, fra le altre cariche della carriera equestre,

ebbe quella di Epistratego del Delta e della Tebaide in Egitto,

e fu procuratore della Giudea.

Nella regione VII (Etruria) furono scoperte altre tombe

della ricchissima necropoli etrusca di Pitigliano in provincia

di Grosseto, la quale si estendeva sotto l'attuale cimitero israe-

litico. Ne sono tornati in luce vasi greci a figure nere, ed una

grande quantità di buccheri e di fittili di arte locale, in per-

fetto stato di conservazione.

Avanzi di costruzioni antiche, appartenenti a varia età, tor-

narono a luce in Roma in occasione di lavori edilizi. I più note-

voli furono in via Merulana, di fronte ai padiglioni dell'ospe-

dale di S. Giovanni; in via Leonardo da Vinci, nel terreno di

proprietà Brugnoli, sull'angolo di via Urbana con piazza degli

Zingari, nella proprietà Vanni ; finalmente presso la porta S. Seba-

stiano, sul confine dell'area delle Terme di Caracalla.



Seduta del 15 mano 1914. — Notizie ecc. 113

Nel suburbio, sulla destra della via Casilina, si rinvennero

due lastre marmoree, con iscrizioni funebri latine e tre coperchi

marmorei di urne cinerarie.

In Ostia, dopo una breve sospensione delle ricerche, sono stati

ripresi gli scavi su tre luoghi che promettono scoperte molto

importanti. Uno risponde al gruppo grandioso di fabbricati che

si trovano nelle adiacenze del tempio di Vulcano, e comprende

botteghe e piani superiori, ai quali conducono anditi e scale interne.

L'altro è nel portico delle Corporazioni, dove sono venuti in

luce nuovi musaici, i quali appartengono alla costruzione primi-

tiva del portico stesso. Un terzo punto viene a cadere in un

grandioso insieme di fabbricati che costituiscono un' isola, com-

presa tra il decumano, la via dei Pistrini e due vie interne.

Da quanto tìnora è risultato per i saggi superficiali che vi sono

stati praticati, sembra che quest' isola fosse formata da un aggrup-

pamento di botteghe con soprastante abitato. Continuate le esplo-

razioni nel mese di febbraio, si ebbe la scoperta di altre scholae,

una delle quali con pavimento a musaico e con iscrizione riferen-

tesi ai navicularii ed ai negozianti cagliaritani.

Nel territorio di Tivoli, in località Vezzoli, presso le acque

Albule, si è scoperto fra l'altro un cippo marmoreo dedicato a

L. Cornelio Fusione, personaggio che visse ai tempi di Cali-

gola e di Claudio, e che è noto per altra iscrizione che ricordava

il suo cursus honorum fino alla pretura. La nuova iscrizione ci

rivela che egli giunse fino al consolato.

Nell'area dell'antica città di Calatia, presso l'attuale Mad-

daloni, fu rinvenuto un importante ripostiglio di monete repub-

blicane di argento, che sarebbe stato nascosto verso gli ultimi

mesi dell'anno 92 avanti Cristo, cioè nel tempo che immediata-

mente precedette lo scoppio della guerra sociale.

In Pompei continuò lo scavo lungo la via dell'Abbondanza,

dove fu scoperta una nuova fontana pubblica, formata, come le

altre, di lastroni di pietra vesuviana, e decorata di un cippo
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imposto nel mezzo del suo lato meridionale. Su questo cippo è

in rilievo la figura di un satiro.

Il giorno 10 febbraio, in corrispondenza deìVedicium di

Cn. Alleio Nigidio Maio, si scoprirono due altri editti di spet-

tacoli offerti da Decimo Lucrezio Valente padre, e da Decimo

Lucrezio Valente figlio. I nomi di questi personaggi ricorrono m
due altri editti, in ambedue alle quali, come in questo nuovo,

il figlio offre un numero minore di coppie combattenti rispetto

a quelle del padre. Il nuovo editto però ci presenta particolarità

notevoli, una delle quali è che vi si volle togliere il nome di

Nerone. Si credette che, senza cancellarlo, bastasse stendervi

sopra una pennellata di calce pastosa. Ma attraverso di questa

il nome dell'imperatore ricomparve ed è ora visibile.

L'altro editto, le cui lettere nel primo verso sono alte circa

mezzo metro, come negli altri due editti coi nomi di quegli

stessi personaggi, mentre ci fa conoscere errata la reintegrazione

generalmente accolta dell'editto C. I. L. IV, 1177, cioè che

lo spettacolo fosse dato per la inaugurazione dell'edificio delle

Terme, chiaramente ci mostra che lo spettacolo fu dato invece

per la inaugurazione di un opus tabularam, probabilmente archivio

pubblico, intorno al quale è questo il primo ricordo che ci per-

viene.

A bellissime osservazioni si prestano alcuni dei programmi

elettorali, scoperti pure nello scorso febbraio. Uno di essi è

un'esortazione fatta da colui che scrive a colui che gli teneva la

lanterna, acciò stesse attento a mantenergli fìssa la scala. E

noto che gran parte della propaganda scritta, elettorale ed anfi-

teatrale, si eseguiva di notte. Le cose andavano bene quando

c'era la luna. Allora lo scrittore, accompagnato da qualche

imbianchino, senza che mancassero degli oziosi, poteva proce-

dere, non avendo bisogno di altri aiuti. Ma nelle notti senza

luna bisognava si premunisse, come dovè fare questo fautore che

si portò la scala per poter porre la leggenda bene in alto, e si

munì di una lanterna e di uno che gliela portasse ed aiutasse

a tener ferma la scala.
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Il Socio ScHDPFER piesenta una sua Memoria avente per

titolo: Stìià/ sui Ducali napolelani nel medioevo condoni sui

documeiUi del tempo, con speciale riguardo alla in/ìuenza

che sia il diritto romano, sia il diritto longobardo vi hanno

esercitato

Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.

Il Oorrisp. Savignoni fa una comunicazione su di un Ri-

lievo trovato a Camaro presso Messina, pubblicato ma non

spiegato dall'Orsi nelle Notizie degli Scavi del dicembre 1912.

11 Corrisp. Savignoni vi riconosce le Meteres di Engyon e porta

argomenti monumentali a conferma della notizia di Diodoro che

tal culto sia stato introdotto in Sicilia dai Cretesi all'epoca

minoica.

RELAZIONI DI COMMISSIONI

Il Socio Dalla Vedova, relatoie, a nome anche del Socio

FiNALL legge una Relazione sulla Memoria del dott. G. Finaly

DE Kent intitolata: Sulle vie romane dell' Ungheria transda-

nubiana, concludendo per l'inserzione di questo lavoro negli

Atti accademici.

Eguale proposta fa il Socio Lanciani, relatore, a nome

del Socio PiGORiNi, leggendo una Relazione sulla Memoria dei

dottori R. Paribeni e P. Romanelli intitolata: Ricerche e

studi archeologici nell'Anatolia Meridionale, e che dovrà essere

inserita nei Monumenti Antichi.

Le conclusioni delle Commissioni esaminatrici, messe ai

voti dal Presidente, sono approvate dalla Classe, salvo le con-

suete riserve.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente D' Ovidio ricorda la, dolorosa perdita subita

dall'Accademia, 1' 8 marzo 1914, nella persona del Socio prof.

Antonino Salinas, la cui morte è tanto più angosciosa per

essere avvenuta lungi dalla terra natale dell'estinto.
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Il Socio Pais si associa alle parole di rimpianto del Pre-

sidente, e ricorda 1 meriti scientitìci del Collega Salinas, la

moltiplicità degli studii da lui intrapresi, facendo speciale men-

zione di quelli sulla numismatica siciliana. Anche il Socio Ka-

GNisco pronuncia parole di elogio del defunto accademico e della

sua amichevole ospitalità.

PRESENTAZIONE DI LIBEI

Il Segretario Guidi presenta le pubblicazioni giunte in dono

segnalando quella intitolata: Le hihlioteche milanesi, edita a cura

del Circolo tìlologico milanese; il volume I del Regesto man-

tovano pubblicato dal R. Istituto storico italiano, a cura di

P. Torelli: e il volume VI dei Papers of the British School
ai Rome.

Il Socio CoMPARETTi presenta un volume contenente la

prima parte dei Papiri Ercolaneasi di cui la R. Accademia

di archeologia, lettere e belle arti di Napoli ha ora iniziato la

terza serie. 11 Socio Comparetti parla dei papiri riprodotti ed il-

lustrati nel volume per cura del prof. Bassi ; e fa rilevare la

bellezza delle riproduzioni fotomeccaniche che il volurue suddetto

accompagnano, e che in grazia della fotografia permettono una

facile lettura dei papiri carbonizzati.

Il Socio Vitelli dà alcune notizie sul modo in cui l'ing.

Alinari è riuscito a ottenere queste fotogratie, ricordando che

i primi tentativi della nuova riproduzione fotogralica vennero

tentati sui papiri carbonizzati di Mendes.

Il Socio ScHUPFER presenta un volume del prof. Scal-

vanti, avente per titolo : / — Consilia — della Facoltà giu-

ridica di Perugia nei secoli XVI e XVÌI, di cui dà ampia

notizia, rilevandone i pregi.

Il Corrisp. Pasolini offre, a nome dell'autore, alcuni volumi

dell'opera: Innocent XI di P. de Bajano, e riassume nel se-

guente cenno bibliogratìco, quanto nei volumi è contenuto.
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Del Pontefice Innocenzo XI esiste qualche monogi-atia; anche

-delle biot^rafie, ma sono piuttosto studi di parziali o di avver-

sari di questo Pontefice.

Il prof. Michaud scrisse 4 volumi dedicati ad un granduca

di Kussia, raccogliendovi lettere e rapporti che trovò negli ar-

chivi di Francia; ma tutto questo è ben lontano dal dare al Papa

Innocenzo il vero posto che gli competeva nella storia moderna.

F. de Bojani, che fu per molti anni nella nostra diplomazia,

usò del permesso, accordato da Leone XIII, di poter consultare

•l'Archivio Segreto del Vaticano; e si accinse al grande lavoro di

pubblicare in liassunto o nel vero testo originale la corrispon-

denza di questo Papa con i suoi nunzii.

La S. Sede teneva dodici nunzi in Europa e quindi gli affari

politici e religiosi di tutto il mondo erano a conoscenza del

Pontefice; onde si può dire che da questa pubblicazione molta

parte della storia di quell'epoca deve essere corretta di quanto

fu scritto fino ad ora.

Egli tenne la Tiara dal settembre 1676 al 1689. Inno-

cenzo XI cominciò la sua azione politica come intermediario con

la iiepubblica Veneta nel Congresso di Nimega.

Bojani ha diviso il Pontificato di Innocenzo in tre periodi:

.ciascuno di questi è contenuto in 2 volumi, dei quali uno tratta

degli affari politici, e l'altro tratta degli affari ecclesiastici. Il

secondo periodo va dal 1680 al 1684; è pubblicato sino ad ora

il 1°, che riesce il :}" della serie, ed è chiara 1' attività e la

energia del Pontefice a formare la lega tra l'Imperatore di

Germania ed il re di Polonia, onde le armi imperiali sotto il

comando del duca di Lorena, congiunte alle polacche sotto la

direzione del re Giovanni Sobieschi, riuscirono a debellare le

forze ottomane che assediavano Vienna.

Si annunzia che tra poco uscirà la seconda parte di questo

periodo che riguarda gli affari ecclesiastici; e l'autore spera che

nell'anno volgente potranno essere pubblicati i due volumi che

contengono la corrispondenza del o° periodo, e clie sarauno gli

ultimi della serie.

Ove altro non rendesse interessante alla storia degli ultimi

:anni del secolo XVII l'opera del Bojani, vi è quella che rende

KlCNDICO.NTl 1914. — VuL. XXIII. '
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glorioso questo Pontefice per aver impedito l'avanzarsi dell' Isla-

mismo in Germania ed in Italia, e di aver saputo rivendicare il

governo su tutta la città di Roma, mentre i varii principi, con

l'abuso dei Quartieri, intralciavano il corso della giustizia, tanto

che Roma era quasi non più città italiana ma cosmopolita. È per

ottenere questo scopo che Innocenzo un mese dopo la sua ele-

zione al soglio pontificio, annunziò che egli avrebbe dovuto lot-

tare contro il potente re Luigi XIV.

Giova anche ricordare che dalla pubblicazione di tale cor-

rispondenza sono messi in chiara luce genii italiani come Mon-

tecuccoli, Caraffa, Caprara, ecc., nelle armi; il card. Bonvisi

nell'arte diplomatica; ed alla fine del 3° volume vi è anche

svolto r incidente del matrimonio del Principe di Carignano che,

esule dal Piemonte, fu ospitato a Bologna dal Pontefice.

L'Autore si riserva, appena saranno pubblicati gli altri tre

volumi, di pregare la R. Accademia a volerli gradire.

COMUNICAZIONI VARIE

Il Presidente D'Ovidio annuncia che alla seduta assistono

il prof. Oscar Browning dell'Università di Cambridge, e il

prof. Hendrikson della Yale University.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella sedata del 15 marzo 1914.

Barwinski E. — Sprawozdanie z poszukiwàn w szwecyi doko-

nanych z Ramienia Akàdemii Uraìejetnosci, W. Krakovie,

1914. 8°.

Biblioteka Pisarzow Polskich, nn. 61, 62, 65, m. Kraków,

1911-lB. 8°.

Boissevain U. Pìi. — Beschreibung der griechiscben Autonomen

Munzen im Besitze der Kgl. Akademie der Wissenschaften

zìi Amsterdam. Amsterdam, 1912. 8°.

Campano A. — Tn\\o\\2L^Q: canti libici. Philadelphia, 1914. 8°.

De Boccard R. — Le condizioni economicbe attuali tra l' Italia

e la Spagna. Roma, 1914. 8''.

De Bojani F. — Innocent XI. La correspondance avec ses nonces.

Voi. Ili, 1680-1684. Première partie: Affaires politiques.

Table alphabetique des personnes et des localités. Roulers

(Belgique), 1912. 8*>.

De Bojani F. — Innocent XI. La correspondance avec ses nonces,

21 septembre 1676-31 decembre 1679. I partie: affaires

politiques. II partie: affaires ecclésiastiques et le gouver-

nement de Rome. Table alphabetique des personnes et des

localités. Rome, 1910. 8°.

DuJin {von) F. — Das voretruskische und etruskische Bologpa.

(Sonderabdruck aus der « Praehistorischen Zeitschrift ».

1913). s. 1., 1913. 8°.

Ferrajoli A. — Il ruolo della Corte di Leone X. Prelati do-

mestici. (Estr. dall' " Archivio della R. Società romana di

storia patria " 1913). Roma, 1913. 8°.
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Ferrajoli A. — Il triregno di Giulio II eseguito e descritto

dal Caradosso. (Estratto dall'" Annuario della K. Accademia

di s. Luca-^, 1912). Roma, 1913. 8°.

Findly G. — A Kolozsvàri Szótàr Torténete. Budapest, 1908.

8^

Findly G. ~ k Római Birodalom Kòrigargatàsa. Budapest,

1906. 8^

Finaly G. — Asatàsok a Római Forumon. s. 1. nec d. 8°.

Findly G. — Az Aquinurai Muzeum terra sigillata Darabjai.

Budapest, s. d. 8".

Finaly G. — De usi infinitivi apud Caesarem. Kolozsvàr, 1894.

8».

Findly G. — Finaly Henrik Kòzépkori Magyar Metrologiaja.

Budapest, 1908. 8°.

Findly G. — Hogy Kell latinból Magyarra Forditani. Budapest,

1904. 8«.

Findly G. — Nomenclator et indices ad forraam partium Imperli

Romani intra fines Regni Hungariae. Budapest, 1912. 8''.

Findly G. — Opuscoli varii. s. 1. nec d. 8°

Findly G. — P. Vergilii Maronis Bucolica et Georgica. Buda-

pestini, 1900. 8°.

Golubovich P. Gir. — Onomasticon geografico illustrativo delle

Carte dell'Oriente francescano (secoli XIII e XIV). (Estr.
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INTERPRETAZIONE AUTENTICA
E RIFORMA DEL CODICE CIVILE

Nota del Corrisp. prof. Biagio Brugi

Vittorio Scialoja, essendo ministro di Grazia e Giustizia,

-ebbe l' intendimento geniale di rimediare con un'opportuna inter-

pretazione autentica a molti dubbi degli interpreti della legge^

penale. L' idea ottenne largo consenso di uomini parlamentari e

di studiosi del diritto penale. Già altrove accennai al sussidio

della interpretazione autentica per preparare una riforma del

Codice civile {^). Desidero determinare qui brevemente la mia

idea.

Tutti sanno che il Codice civile ha molte lacune: alle ori-

ginarie si aggiungono quelle che il tempo ha fatto sentire,

come avviene fatalmente di ogni Codice. Se tali lacune dell'una

dell'altra specie sono facilmente avvertite da molti, come visi-

bile imperfezione del Codice civile, altre imperfezioni esso ha,

egualmente gravi, sebbene meno considerate. Ma tutti coloro i

quali espongono scientificamente il nostro diritto civile, come

tutti coloro i quali son chiamati ad applicarlo, ben sanno quanti

dubbi sorgano e a quanta varietà di giudicati sia aperto l'adito

per le oscure o monche formolo di molti articoli del Codice civile !

Dire che in ogni caso il rimedio migliore sia quello di chiedere

al legislatore che tronchi esso stesso i dubbi con un' interpreta-

zione autentica, forse è correr troppo. Ma quando essa venga

contenuta nei giusti limiti, può riuscire veramente opportuna ed

efficace.

(') Cfr. le mie Istituz. di dir. civ., 3« ed. (Milano 1914), pag. 28.
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È tradizione della nostra Giurisprudenza, fondata sul testa

romano medesimo, che alla interpretazione autentica si debba

ricorrere in quei casi nei quali non basta la interpretazione dot-

trinale ('). Sopprimer questa è contrario al pensiero giuridico

romano e, ciò che è anche più importante, ad ogni tecnicismo

di Codici e di leggi moderni. Quanto più i Codici formoleranno

principi generali, tanto più cadrà il legislatore in quella inde-

terminatezza della frase, la quale abbisogna di un quotidiano

lavoro di determinazione da parte dell' interprete. Così interpreta-

zione e scienza del diritto si fondono quasi insieme; e la giu-

risprudenza forense, tutta impregnata di dottrinali interpretazioni,

diviene, di fatto almeno, creatrice di nuovo diritto.

Secondo il mio modesto avviso, i dubbi che presenta il

Codice civile si possono dividere in due grandi categorie. Alcuni

hanno un carattere più spiccatamente teorico, o dogmatico che

dir si voglia ; e poco compromettono la unità della giurisprudenza

forense. Altri hanno invece uno spiccato carattere pratico e, lungi

da lasciare aperto l'adito a una sostanziale divergenza di prin-

cipii e di dottrine, sono continua cagione di disparità di vedute

pratiche e di decisioni contradittorie. In questo secondo caso,

tener aperta la via alle decisioni contradittorie non giova in

alcun modo al progresso della scienza: non vi è opinione che

possa in teoria o in pratica acquistare sicuro dominio.

Ai dubbi di caratteri dottrinale appartengono, ad es., quelli

che fa sorgere l'art. 1151 del Codice civile. Il compianto Sa-

leilles (^), riteneva che il corrispondente art. 1382 del Codice

Napoleone fosse appunto uno degli articoli che mostrano la neces-

sità del potere d' interpretazione e, direi quasi, di determina-

zione del giudice. Io accenno, per l'art. 1151, non pure al dubbio

se esso contempli soltanto la violazione di norme giuridiche, ma
ad un'altra questione che è sottintesa nelle molteplici e svariate

applicazioni quotidiane di quell'articolo. Ammesso anche che per-

K colpa " s' intenda la violazione di norme giuridiche, queste-

(') Cammeo, Interpret. autentica, n. 2 (Giurispr. ital. LIX).

P) Le code civil. 1804-1904, Livre du cent. 1, pag. 102.
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debbono essere già foi-molate nel Codice civile o in altra legge,

possono esser tratte fuori per analogia, giungendo così a for-

molare nuovi principi o, meglio, nuove applicazioni di principi

generali? Quando, per citare qualcheduno dei tanti casi, noi appli-

chiamo l'art. 1151 alla concorrenza sleale, qual è la norma giu-

ridica violata? Quando applichiamo quell'articolo nelle relazioni

della vicinanza, vogliamo forse dire che il principio violato, coma

esplicitamente stabilisce il Codice svizzero all'art. 7, è da cer-

care fra le regole per l'adempimento delle obbligazioni (nel diritto

nostro la diligenza di un buon padre di famiglia), le quali val-

gono come regole generali sussidiarie per l'esercizio di ogni nostra

diritto ?

Tali dubbi son del genere di quello sulla relazione, nel

nostro Codice civile, fra la delazione e la adizione dell'eredità per

ciò che principalmente riguarda la qualità di erede e il passaggio,

in lui, del possesso e della proprietà di pieno diritto. Cosi porrei

in questa stessa categoria il dubbio, pur grave, se una condi-

zione risolutiva possa essere apposta ad un' istituzione di erede,

sebben qui la disputa teorica abbia un vivo legame coi mezzi

pratici per garantire il diritto di chi sarebbe favorito, qualora la

condizione risolutiva si avverasse. Questioni come queste ed altre

non poche, dovranno, sembrami, più opportunamente esser prese in

considerazione, e risolte in una generale riforma del Codice civile.

Ma quanti dubbi non vi sono, attorno a cui si affanna inu-

tilmente la dottrina e la giurisprudenza forense, volgendosi ora

in un senso ora nell'altro? Io non pretendo di affermare che

gli esempì seguenti siano tutti quelli in cui un' interpretazione

autentica appare necessaria; ma a me sembra che tutti questi

esempi siano chiara prova della opportunità di essa. Aspettare

a troncar certe dispute e certe oscillazioni della giurisprudenza

in una futura riforma del Codice civile, è tardar troppo!

Ecco anzitutto l'art. 105 con la sua dubbiosa frase di « errore

nella persona « come causa di nullità del matrimonio. Viene poi

(per seguire l'ordine progressivo) l'art. 448, dove, al principio

che ogni costruzione, piantagione od opera sopra il suolo si pre-

sume fatta dal proprietario ed appartenergli, è apposta la limi-

tazione: tf senza pregiudizio però dei diritti legittimamente acqui-
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stati dai terzi » . Di quali diritti si parla? È un diritto di superficie?

Entra o no questo diritto nel sistema del codice? e in che rela-

zione esso si presenta con l'istituto della trascrizione? E che

dire dell'art. 744 con le interminabili incertezze intorno alla

quota di diritto o di fatto dei tìgli naturali? Ma non è questo

il solo grave dubbio nella materia delle successioni ! L'art. 948

stabilisce che la facoltà di accettare un'eredità si prescrive col

decorso di trent'anni. Ma da qual momento decorrono? Da quello

della notizia che il chiamato a succedere abbia del proprio diritto

(come negli analoghi casi degli art. 952, 959), o da quello in

cui, astrattamente parlando, il diritto può essere esercitato?

L'art, 968. all'erede che ha accettato con benefizio d'inventario,

accorda di potersi liberare da ogni obbligo, oltre il valore dei

beni a lui pervenuti, « col cedere tutti i beni dell'eredità ai

creditori e ai legatari ». Ma si controverte (e la controversia ha

efficacia pratica grande) se il Codice intenda cessione dell'am-

ministrazione ai creditori o cessione di proprietà. L'art. 1056

ingiunge la forma dell'atto pubblico per « tutti gli atti di dona-

zione » . Fu sin dai compilatori del Codice rimesso alla giurispru-

denza di decidere sino à che punto sian sottratti a quella regola

i doni manuali ; ma i criteri sono vari e dubbiosi. Qui, come

altrove la giurisprudenza è insufficiente allo scopo. L'art. 1128

stabilisce che. in caso di stipulazione a favore di un terzo, chi

ha fatto questa stipulazione non può piti revocarla se il terzo

ha dichiaralo di volerne profittare. Ma gravi sono i dubbi se il

terzo, prima ancora di qualunque dichiarazione di voler profittare

del contratto, abbia un diritto derivante da questo. Che dire poi

dell'art. 1237 capov., col suo fugace accenno alle « obbligazioni

naturali " il cui concetto teorico è discusso e persino ridotto da

alcuni ad una svista del legislatore, mentre intanto la giurispru-

denza ora lo restringe, ora lo estende sino ad obblighi di coscienza?

E leggiamo nello stesso articolo quell'avverbio « volontariamente »

che dovrebbe determinare il carattere del soddisfacimento; ma

non fa che alimentare dispute e incertezze. Potrei continuare

negli esempi. Chiudo additando l'art. 2056. di oscuro significato

rispetto ai creditori e legatarii che avessero fatto novazione accet-

tando l'erede per debitore e il famoso e discusso art. 2063, che
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dà sempre luogo alle interminabili dispute intorno alla condi-

zione dei creditori separatisti rimpetto ai non separatisti.

Forse altri più autorevole di me propugnerà efficacemente

che si tolgano di mezzo dal legislatore stesso tanti dubbi di

interpretazione dottrinale e forense di non pochi articoli del Co-

dice civile. Non ci dobbiamo illudere che anche una nuova legge

interpretativa non lasci aperta la strada ai dubbi ; ma un gua-

dagno si avrà pur sempre: né è opportuno di privarcene prima

ancora di una generale riforma del Codice.



RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1914 - fase. 3^

Il Socio Barnabei presenta le Notizie sulle scoperte di

antichità per lo scorso mese di marzo, e ne fa il riassunto.

Nella regione IX {Liguria), in occasione dei lavori sulla

linea della ferrovia Torino-Genova, tra i comuni di Arquata e

di Serravalle Scrivia, si incontrarono i resti dell'antica Libarna,

i quali vennero accuratamente esplorati. L" attenzione degli esplo-

ratori si fermò principalmente sui ruderi dell' anfiteatro, del

teatro e di un edificio monumentale che era ornato di colonne.

Non solo fu possibile di mettere in pianta gli avanzi di note-

voli fabbriche, ma si riconobbero pavimenti in musaici a mo-

tivi geometrici, veramente splendidi per disegno e conservazione.

Al confine dell'area, che fu probabilmente quella del Foro,

si disseppellì la base di un arco di trionfo, pel quale passava

una delle strade principali, di cui venne dissepolto un lungo

tratto. Meritevoli di speciale riguardo sono alcuni pezzi ar-

chitettonici restituiti all' aperto, fra i quali primeggia un capi-

tello con motivi di pesci, di conchiglie e di mostri acquatici.

Sul declivio del poggio di S. Giuliana, presso Perugia (Re-

gione VII) fu scoperta una tomba a camera, dentro la quale si

trovarono un sarcofago ed un' urna sepolcrale di nenfro senza

decorazioni. La tomba, devastata in antico, conteneva ancora una

pregevole suppellettile di vasi dipinti e di bronzi. Tra i primi

merita speciale ricordo una coppa con rappresentazione dioni-

siaca, di stile falisco; fra gli altri, un pregevolissimo specchio

con il mito d'Itys che raramente si incontra nei monumenti

figurati e mai si era avuto da uno specchio etrusco. L' età della
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tomba si può determinai-e al IV-III secolo av. Cristo. Notevoli

pure alcuni frammenti di bronzi, appartenenti forse a un koUabos

la cui statuetta o manes rappresenta l' Ercole bibace.

In Roma, nelle cantine del palazzo Bourbon-dei Monte presso

r angolo della via XX Settembre con la via di Porta Salaria, si

rinvennero avanzi di antichi edilìzi, tra i quali si trovarono due

statue femminili acefale, riccamente panneggiate, e varie colonne

non molto grandi, ma elegantissime. Il cav. Pasqui, direttore

degli scavi in Roma, reputa ivi sorgesse il coenaculum mu-

lierum, fondato da Elagabalo e restituito da Aureliano, secondo

le notizie lasciateci da Lampridio e da Vopisco.

Nella Regione I, interessanti scoperte avvennero in Ostia,

specialmente nel grande isolato compreso nell' angolo che la via

dei Pistrini forma col decumano. Qui furono messe allo scoperto

le pareti esterne di una casa alta fino alla metà del primo piano.

Un ingresso di questa casa s'inoltra per circa m. 17, formando

un corridoio che mette in comunicazione diverse camere a ter-

reno e s' interna dividendosi in due lunghi bracci. Le pareti

del corridoio, e anche quelle delle camere, erano dipinte a motivi

floreali. Anche nel lato breve del portico delle Corporazioni con-

tinuarono le indagini, e si ebbero altri avanzi di pavimenti a

mosaico ; e, ciò che maggiormente interessa, si poterono avere le

misure integrali del portico, finora ignorate.

Continuarono le esplorazioni lungo la via dell' Abbondanza

in Pompei, dove furono sgombrate dalle terre le estremità oc-

cidentali di (lue isole, delle quali si vennero scoprendo le fac-

ciate sulla via. Quivi sono state riconosciute numerose iscrizioni

dipinte, per lo più elettorali.
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Il Socio Lanciani fa una comunica/ione verbale daudo

notizia di un frammento di papiro della collezione di Ginevra.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Guidi presenta le pubblicazioni giunte in dono,

segnalando fra queste il volume: Ordinamenti della Libia [gen-

naio 1913-gennaio 1914) pubblicato dal Ministero delle Colonie
;

un opuscolo del dott. P. Oapparoni intitolato: La sala del

palazzo Cesi in Asquasparla dove furono tenute le prime adu-

nane dellAccademia dei Lincei, e le sue iscrsioni; un volume

di F. Oristano: Grathia Levia; e tre volumi della Bibliogra-

phie Hispanique [1905-1097).

Il Presidente Blaserna presenta a nome della signora Frida

vedova Mond, un ricco volume pubblicato per cura della Biblioteca

Hertziana. Il Presidente ricorda che il programma di questa bella

Istituzione, fondata dalla munificenza della compianta signorina

Enrichetta Hertz, è quello di illustrare artisticamente la storia

del Cinquecento. Il volume sopra citato contiene una raccolta

completa dei ritratti fatti in memoria di Michelangelo; e forma

un magnifico volume che fa onore alla Istituzione diretta dal

prof. Stein MANN.

L'Accademia incarica il Presidente di ringraziare vivamente

la signora vedova Mond del magnifico dono.

Il Socio Ldzzatti presenta due lavori all'Accademia. Uno

è di Mario Alberti, un valoroso economista triestino, intitolato :

Verso la crisi. Il Luzzatti ne analizza i pregi singolari epilogati

in una sua" introduzione al libro del quale fa il massimo elogio.

Dell'altro lavoro che presenta all'Accademia fa pure elogi vi-

vissimi. È un libro di Corrado Gini, professore di statistica alla

Università di Padova. Mette in particolare rilievo tutto ciò che

si attiene alle ricerche suU' imposte delle entrate sulle succes-

sioni, e sulle evasioni al pagamente delle imposte. Il libro

del GiNi ha per titolo: « L'ammontare e la composizione della

ricchezza delle Nazioni » un grande volume, denso di sapienza

pratica.
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Il So io A. Gka'/iani preM'iitii ima pubblicazione (JellAcca-

demic'o Achille Loiilv. colle sej,nienti parole:

Preseoto airAccademia la traduzione inglese della « Sintesi

econouiira " del Socio Achille Loria. Essa è dovuta al sig. Eden

Paul e salvo talune omissioni quasi insi'_Miitìcanti e pocht; abbre-

viazioni, riproduce il pensiero dellautoie con lodevole fedeltà ed

esattezza ('). Vaio quindi a rendere accessibile anche a più larga

schiera di lettori un libro, il quale ha suscitato discussioni vivaci

ed importanti. Le controversie sul reddito potevano dirsi da

lunghi anni sopite, tinche il Fischer non le ridestò colla sua

acuta monugraria. ma pure in più larga misura ravvivò tali que-

stioni questo volume del Loria, che si riterisce cosi a tanti pro-

blemi particolari, come allo sviluppo storico del reddito ed ai

lineamenti comuni dei sistemi economici.

Questa ricerca dei fattori costanti dell'evoluzione sociale è

di alto interesse scientifico. Risalire dalle leggi particolari alle

singole fasi, ad una legge più generale, ravvisare quali sono i

momenti comuni nella varietà delle forze, è complemento indi-

spensabile delle indagini singole d'ordine statico e d'ordine di-

namico. 11 dissidio annoso fra la scuola storica e la scuola clas-

sica può dirsi pienamente conciliato, poiché sempre più appare

evidente come la variabilità dei fenomeni non impedisca la ri-

duzione a medesimo denominatore di taluni coefficienti, e come

non vi siano leggi assolutamente immutabili, sebbene presentino

in date condizioni carattere di indefettibilità. E si tratta di leggi

di gruppo, di categoria; e se è vero che cresce l'atipicità dei

fenomeni, allorché si passa da quelli della natura inorganica a

quelli della natura organica, ed ai fatti psichici e sociali, però

di leggi individuali in senso stretto, nemmeno può parlarsi nelle

scienze tisiche, si che, per esempio, le leggi di velocità delle

molecole dei gas si investigano col calcolo di probabilità e ri-

spondono al principio di distribuzione degli errori accidentali (*).

(') The Economie Synthesis, a study of the laws of income by Achille

Loria translated from the italian by. M. Eden Paul. London. Alien, 1914.

C) Cfr. per una chiara illustrazione di queste applicazioni la prolu-

sione di Guido CasteluuoYo, Antiche e moderne vedute nelle leggi naturali

in Conferenze e Prolusioni del 10 dicemòre 1913.
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Ciò non deve induiTe a ritenere che le regolarità constatate siano

soltanto un effetto artificiale degli strumenti d'investigazione

adoperati, poiché esse non si nianifestano nella complessa realtà (^),

ma soltanto appunto che così nel campo tìsico, come nel sociale,

la costanza si riferisce ad una classe, ad una categoria, non ad

un individuo, come poi la comunanza delle forme nel tempo con-

cerne pochi essenziali elementi. Importa però discernere quali

siano gli antecedenti, quali i conseguenti e se un complesso di

circostanze sono in condizioni di reciproca correlazione, sempre

potrà distinguersi quale fattore o quali fattori siano anteriori nel

tempo e poziori per importanza. Che se il fatto conseguente

reagisce sull'antecedente, si tratterà di un successivo rapporto

causale, in cui però l'effetto divenuto alla sua volta causa, lo è

in quella misura ed intensità, che alla causa precedente si col-

lega. Gli inconvenienti della rinunzia delle ricerche eziologiche

tanto più appaiono nella teoria della distribuzione della ric-

chezza, che dai settatori della dottrina dell'equilibrio economico

è quasi completamente trascurata o ridotta a formule verbali,

prive di ogni significato per l' intendimento dei rapporti sociali.

Le indagini del Loria hanno invece ampiamente contribuito a

chiarire problemi generali e speciali di distribuzione, come a

lumeggiare le sue vicende. Sono rilevanti particolarmente le ana-

lisi che riguardano i rapporti fra la trasformazione dei processi

di produzione e di distribuzione, quelle relative ai contrasti pos-

sibili tra r incremento del reddito e del prodotto, le osservazioni

sull'indole differente della ripartizione della ricchezza nei casi

di possibilità di reciproca concorrenza fra proprietari di mezzi

produttivi e lavoratori, e nei casi in cui la conversione dell'offerente

un mezzo produttivo non è possibile nell'off'erente di altro mezzo

produttivo, imperando nell'una ipotesi la legge del costo soppor-

tato, nell'altro quella dei gradi di limitazione dei singoli elementi.

Ma, prescindendo anche da applicazioni ingegnose a que-

stioni finanziarie, il punto che potrebbe considerarsi più impor-

tante nella scienza attuale ò quello che riflette lesame della lotta

fra i redditi.

(') Tale dubbio solleva il Castelnuovu nella citata proliusione, mentre

è certo che la realtà complessa consta di fatti apparentemente irregolari,

quando non si astragga da elementi individuali.
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Giustamente l'aiitoi-e insiste nel concetto, che non ha tanta

importanza la disuguaglianza numerica dei redditieri o dei redditi,

quanto la respettiva potenza economica « che si desume dal-

l'incremento decremento della proporzione numerica fra le

classi di coloro che ricevono il reddito di grado minore". Se

l'incremento numerico di coloro che ricevono il reddito medio

dipende dalla discesa in quel grado di taluni che percepivano

un reddito maggiore, si accentua, a parità di altre circostanze,

in quel tratto la disuguaglianza relativa, mentre se proviene dal-

l'ascesa in quel grado duna parte di coloro che ricevevano red-

dito inferiore alla media, si ha diminuzione sempre in quel tratto,

di disuguaglianza economica. Quindi nei vari punti successivi

che costituiscono la piramide, si può constatare anche talora accen-

tuazione di disuguaglianza per certi tratti, declinazione per altri.

E pure deve convenirsi nel concetto che la distrihuzione dei red-

ditieri non sia la risultanza di condizioni immutabili ed irre-

ducibili della natura umana, o che dipenda da differenze di

capacità individuali, anche modificate da altre condizioni. La

confutazione delle varie teoriche, le quali a merito o ad attitu-

dine personale dei redditieri attribuiscono la distribuzione fon-

damentale del reddito, balza vigorosa, sicura, dalle pagine sa-

pienti in cui si analizza l' influenza delle cose e specie la effi-

cacia maggiore del reddito maggiore. Si può certo dissentire dal

Loria negli apprezzamenti e nelle dimostrazioni della forza spe-

cifica di ciascuna classe di reddito nella lotta per il suo am-

pliamento, ma non si può che ammirare la copia di riflessioni

nuove e suggestive sopra aigomento tanto discusso in varii rispetti.

E cosi non è contestabile che l'associazione del lavoro sia

il processo comune a tutte le forme economiche susseguentesi ;

questa associazione è del resto il perfezionamento produttivo più

naturale ed impone sempre qualche costrizione di libertà al lavo-

ratore singolo. La coazione tende a diminuire l'intensità del

lavoro, ed è però entro certi limiti neutralizzata dalla potenza

superiore di organizzazione, che è insita nei gradi crescenti del-

l'associazione medesima. E nemmeno in questa parte sono con-

vincenti pienamente tutte le analisi del Loria intorno alle in-

fluenze del grado di coazione inerente a ciascun ordinamento,

BliNDICONTI 1914. — VOL. XXIII. 10



234 Comunicazioni varie.

come pure dà luogo a dubbi la conclusione sulla forma-limite che

sarebbe fondata sopra una libera associazoue di lavoro, non bene

determinata nella sua configurazione effettiva. Anch.e taluni fatti

che egli adduce a conferma di questa futura fase economica,

come la produttività segnalata di piccole imprese agricole, la

ristorazione della piccola proprietà nell'agricoltura in Inghilterra

con vittoria sulla grande impresa, possono ricevere diversa spie-

gazione, in quanto nell'agricoltura i vantaggi specifici dell'impresa

in grande non possono manifestarsi come nelle industrie, per la

stessa tecnica di talune produzioni, mentre i vantaggi dell' in-

dustria in piccolo si risentono in guisa più spiccata.

Ma questi ed altri appunti che potrebbero muoversi, non

scemano atfatto la nostra ammirazione per la virtù elaboratrice di

quest'opera, che ha tanto contribuito al progresso scientifico e

che va anche distinta per il grande fermento di idee, che ha

saputo suscitare nella letteratura internazionale.

Il Corrispondente Riv^oira fa omaggio all'Accademia del suo

nuovo lavoro suWArchitettura Musulmana. In altro lavoro pre-

cedente, l'autore rivelò le origini e lo sviluppo delle Architet-

ture cristiane a volta dal secolo IV al XII. In questo volume,

sono tracciate le origini e lo sviluppo dell'Architettura religiosa

musulmana, dall'avvento di Maometto al XII secolo.

I due lavori si completano l' un l'altro ; e l'autore ha

fiducia che sien tali da posare su nuove basi l'Archeologia mo-

numentale, e da indicare una nuova direttoria per la Storia della

Architettura. Fiducia tanto più fondata, inquantochè i due lavori

sono stabiliti su dati storici, e sopra una gran copia di monu-

menti da lui studiati sopra luogo.

II Corrispondente Nallino aggiunge parole di elogio per

l'opera del Corrisp. Rivoira, mettendone in rilievo la impor-

tanza e i pregi.

Il Socio Monaci, presenta a nome dell'autore professore

F. Ermini, il volume intitolato: Perislephànon, studi priiden-

ziani, e ne dà notizia con parole di vivissima lode.

Il Socio FiLO.viusi-GuELFi otfre la sua pubblicazione: // bene

di Famiglia.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella seduta del 19 aprile 1914.

Alberti M. — Verso la crisi ? Le tendenze economiche fonda-

mentali del momento presente, e gli elementi per la previ-

sione economica. Con prefazione di Luigi Liizzatti. Trieste,

1914. 8».

Angelitti F. — Sugli accenni Danteschi ai segni, alle costella-

zioni ed al moto del cielo stellato da occidente in oriente

di un grado in cento anni. (Estr. dalla " Rivista di astro-

nomia e Scienze affini »). Torino, 1913. 8°.

Bibliographie Hispanique, 1905, 1906, 1907. Voli. MII. New-

York, 1905-1907. 8°.

Capparoni P. — La sala del palazzo Cesi in Acquasparta, dove

furono tenute le prime adunanze dell'Accademia dei Lincei,

e le sue iscrizioni. (Estr. dagli « Atti del 1° Congresso

nazionale», Roma 1912). Grottaferrata, 1914. 8°.

Créqui - Montfort {de) G. — La langue saraveka. (Linguistique

bolivienne). (Extr. du « Journal de la Société des América-

nistes de Paris», nouv. serie, tom. X) Paris, 1913. 8°.

Ermini F. — Peristephanon: studi Prndenziani. Roma, 1014.

8°.

Filomusi Gaelfi F. — Il bene di famiglia. (Estr. dagli « Atti

della Società italiana per il progresso delle scienze, 1913).

Roma, 1914. 8°.

Giìii C. — L'ammontare e la composizione della ricchezza delle

nazioni. Torino, 1914. 8°.

Loria A. — The economie synthesis, a stiidy of the laws of

income. London, 1914. 8°.

Martini F. — Relazione sulla Colonia Eritrea. (Ministero delle

Colonie). Voi. \. Allegati, voli. 11, TU, IV. Roma, 1013. 8".
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Marzi D. — Intorno a una recente pubblicazione. Relazione.

(R. Archivio di Stato in Firenze). Firenze, 17 gennaio

1914.

Ordinamenti della Libia (gennaio 1913 - gennaio 1914). (Mini-

stero delle Colonie). Roma, 1914. 8".

Orestano F- — Gravia Levia, discorsi e scritti vari. Volume I.

Roma, 1914. 8°.

Philip A. — The reform of the calendar. London, 1914. 8*.

Rivet P. — La langue saraveka. (Linguistique Bolivienne).

(Extrait du « Journal de la Société des Américanistes d&

Paris», nouvelle serie, tom. X). Paris, 1913. 8".

Steiìimann E. — Ròmische Forschungen der Bibliotheca Hert-

ziana. III. Die Portraitdarstelluugen des Michelangelo.

Leipzig, 1913. 4°.

Walcott C. D. — The monarch of the Canadian Rockies. (Estr.

dal « National geographic Magaziue », 1913). Washington,

1913. 8°.
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L'ARMATURA DI SEBASTIANO VENIERO

Nota del Corrisp. P. Molmenti

Nel nuovo museo imperiale di Vienna è custodita l'arma-

tura di Sebastiano Veniero, il vittorioso duce dei Veneziani alla

battaglia di Lepanto. Quell'armatura, insieme con altre di guerrieri

veneziani, apparteneva alla RaC"5olta del castello di Ambras ('),

Lo storico castello, che nel secolo X era di proprietà degli

Andecbser, dai quali passò ai conti bavaresi di Wolfertsbau-

sen, fu distrutto nel secolo XII dal duca Enrico il superbo; ma

poco dopo ricostruito, cambiò spesso, ne' secoli seguenti, di pro-

prietari, fino a che, nell563, venne in possesso dell'imperatore

Ferdinando I, il quale ne fece dono al suo secondogenito Ferdi-

nando II, governatore del Tirolo. L'arciduca Ferdinando vi si sta-

bilì nel 1 564, e attese ad ampliare il fabbricato e a riunirvi le

celebri raccolte di armature, di quadri, di ritratti e di altri

oggetti artistici da lui, con sapiente amore, raccolti in varie

parti d' Europa (^).

Stefano Pigghe o Pighius. che visitò il castello nel 1574.

ricorda già nel suo Hercules Prodicius la bella e ricca raccolta

di armature (^).

L'arciduca Ferdinando, per arricchire sempre più la sua

collezione, ch'egli chiamava la sua onesta compagnia, faceva

(') Le fotografie dell'armatura e della figura del Catalogo furono fatte

fare espressamente dal mio carissimo e chiarissimo amico Giulio de Schlos-

ser, direttore del Museo di Vienna.

(•) Ilg u. Boeheim, Da$ Schioss Ambras in Tirol.,Wìer\ 1903, pag. 5

e seg.

(=) Stephanus Vinandius Pighius, Hercules Prodicius, seu principia

juventutis vita et peregrinatio. Antuerpiae, 1587.

Rendiconti 1914. — Vol. XXni. ^^



138 Seduta del 17 maggio 1914. — P. il oline n ti.

istanze presso le varie Corti italiane, a tìoe di ottenere armi

insigni per arte e per memorie storiche.

A Venezia ebbe valido aiuto particolarmente dall'ambascia-

tore Veit von Dornberg; ond'è che nella raccolta di Ambras si

trovano i trofei di guerra di otto veneziani, dogi, procuratori e

capitani (').

Ma intorno alle armature veneziane e al modo con cui

pervennero ad Ambras, pochi particolari si trovano negli scrit-

tori, che si occuparono del castello e delle sue ricchezze arti-

stiche (^). Le preziose raccolte, danneggiate nel 1703 e durante

{^) Hirn, Herzherzog Ferdinand II von Tirol — Geschichte seiner

Regierung und seiner Lànder. Innsbruck 1885-88, voi II, pag. 425.

(') Schrenckh von Notzing, " Augustissimorum Imperatorum, serenissi-

« raorura Regura atque Arciducuro, illustr. Principura verissimae imagines

« quorum arma, aut integra, aut horum partes quibus induti, usique, ad-

« versus hostera heroica facinora patrarunt, Oeniponti ; 1601 ». Si trova anche

citato come armamentarium heroicutn. Opera fondamentale intorno alla Col-

lezione di armature di Ambras. Quasi contempomneamente all'edizione latina,

fu fatta un'edizione tedesca da Engelbert Noyse von Campenhouten ; nel 1735

si ebbe una nuova edizione del testo latino, con correzioni di Job. David

Kohler, Contiene le riproduzioni delle principali armature della raccolta di

Ambras in forma di bellissimi ritratti dei relativi personaggi, raffigurati

nella relativa armatura, di cui vien dato nel foglio di contro un cenno

biografico. Al fol. lv, Sebastiano Veniero, col manto ducale, corno e un

lungo scettro, e l'armatura che si vede fra le pieghe del manto. Al fol.

xci Agostino Barbarigo. Al fol. xeni Francesco Duodo.

Johan Primisser, Kurze Nachricht voti dem Raritàtenkabinett zu

Ambras, Innsbruck 1777. Contiene una breve descrizione generica delle

diverse raccolte, e quindi, in serie numerata, le biografie dei personaggi le

cui armature si trovavano ad Ambras. Vi sono le biografie di Giacomo So-

ranzo, Sebastiano Venier, Agostino Barbarigo, Francesco Duodo.

Alois Primisser, Die k. k. Ambraser Sammlung, Wien 1819. Altro

catalogo simile al precedente.

Eduard Freiherr von Sacken, Die k. k. Ambraser Sammlung,

Wien 1855. Elenco delle armature: n. 102, Sebastiano Venieri, ZTaZi^r blanker

ffarnisch, mit schmalen vergoldeten Hetzstrichen (cfr. Schrenk, fol. LUI,
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colla sua armatura, già custodita nel castello di Ambras.

(Dal Schrenk-Notziiig, Arìnameiitariiim 1601, fol. LV).
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l'epoca napoleonica, furono trasportate a Vienna nel 1806, quando

il Tirolo cadde sotto il dominio della Baviera, e collocate dap-

prima nel Belvedere, sotto il nome di Ambraser Sammlimg, e

quindi nel nuovo museo imperiale, dove oggi ancora si ammirano.

Seinen Corazin, s. unter n. XXV). — n. 103, Franz Duodo (procuratore di

S. Marco), Schwarzer Trabharnisch mit vergcldeten Ràndern (Schrenck

fol. xeni, kam zwischen n. 105 1596 u. 1601 in die Sammlung). — n. 104;

Augustin Barbarigo, Halbe schwarze ganz geschobene Riistung (Schrenck,

fol. xcr, Corazin nnter xxvi. Jacob Soranzo, procuratore di S. Marco, Halbe

schwarze Rustung. — n, XXV. Corazin des Sebastiano Venieri (cfr. n. XXVI):

Corazin des Barbarigo (l'elenco delfe armature si trova nella parte II, a

pag. 236 seg.).

Dr. Ilg und Wendelin Boeheim, Das k. k. Schloss Amòras in Tirol,

Wien 1882, nuova ed., 1903. Contiene una storia del Castello di Ambras.

Nella descrizione del secondo piano, sala settima, si contengono le se-

guenti indicazioni: (pag. 58). 112, Sebastiano Veniero (ritratto di). L'ar-

matura si trova alle Kunsthistorische Sammlungen des AllerhSchsten Kai-

serhauses a Vienna. — 116. Agostino Barbarigo (ritratto' di). Armatura

senza olmo, idem. — 121, Giovanni Jacopo Soranzo (ritratto di). Arma-

tura idem.

Album hervorragender Gegenstànde aus der Waffensammlung des Al-

lerhóchsten Kaiserhauses, herausgegeben mit Genehmigung des hohen

Oberst-Karamerersamtes seiner k. u. k. Apost. Majestàt. Erlàuternder Text

von W. Boeheim, Wien 1894-98, 2 voi. A pag. 10 voi. II è la descrizione

dell'armatura del doge Venier, rappresentata alla tav. XXV 1 dello stesso

volume.

David Ritter von SchOnherr, Urkunden und Regesten aus dem k. k.

Statthaltereiarchiv in Innsbruck, in Jahrhuch der Kunsthistorischen Samm -

lungen des Allerhóchsten Kaiserhauses, voi. XIV, pag. Lxxi-ccxiv. Vi si

contengono i regesti dei documenti dell'archivio di Stato di Innsbruck,

in ordine cronologico, relativi alle collezioni imperiali. Fra gli altri vi

sono i regesti della corrispondenza dell'ambasciatore Veit von Dornberg

dall' 8 ott. 1568 al 26 luglio 1586; ma in essi non è fatta parola delle

armature veneziane.

Julius von Schlosser, Die Kunst und IVunderkammern der SpiUre-

naissance. Leipzig, 1908. A p. 141, la bibliografia della letteratura dei visi-

tatori del Castello di Ambras (Patin, Hainhofer, Keyssler ecc.) comin-

ciando col Pighius.
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Fra le armature veneziane ch'erano nella raccolta di Ambras.

quella del Veniero particolarmente interessa a me, che, con penna

troppo ineguale all'assunto, ho narrato le gesto del capitano glo-

rioso ('). Ma credo sia anche in tutti desiderio di cercare ogni

più minuta particolarità intorno alla figura del vincitore di Le-

panto, circondata di nuova luce, dopo che ai nostri giorni la Croce

riaccese la sua lotta secolare contro la Mezzaluna.

Nel museo imperiale di Vienna, sono due le armature appar-

tenenti al Veniero: una corazzina di velluto rosso (^), e una mezza

armatura di battaglia, come si vede nel ritratto del doge Seba-

stiano, disegnato dal Fontana, nSU'opera di Schrenckh vou Not-

ziug. La mezza armatura, notevole anche per pregio artistico, è

forse uscita da un'officina veneziana, quantunque i fregi rivelino

l'influsso della celebre scuola milanese. È d'acciaio brunito, tra-

versato per lo lungo da strisele sottili, incise all' acquaforte e

dorate, ornate di arabeschi, genietti, animali. L'elmo, con alta

cresta, ha una visiera affibbiata e snodata in tre sezioni. Gli spal-

lacci hanno piastre fisse. 11 pettorale, senza la resta per appog-

giare il troncone della lancia, è mobile nella parte inferiore.

Alla panziera e alla falda sono affibbiati i cosciali, composti di

cinque parti.

È questa l'armatura che il comandante dei Veneziani in-

dossava a Lepanto, e che può rievocare dinanzi alla mente il

vecchio guerriero nel furor della mischia.

Il 7 ottobre 1571, presso alle isole Curzolari, le antiche

Echinadi, le armate degli Alleati cristiani e del Turco si affron-

tarono con impeto inaudito. La strage fu senza misura. Fra la

terribile furia del ferro e del fuoco, si vide il Veniero, generale

dei Veneziani, furiosamente dar l'assalto colla sua nave alla ca-

pitana di Ali, generalissimo turco. E oltre che ammirabile pel

(') Molmenti, Sebastiano Veniero e la Battaqlia di Lepanto. Fi-

renze, Barbèra, 1899.

(*) Questa corazzina, mi scrive il de Schlosser, è senza dubbio un

dono all'Arciduca Ferdinando, che segui l'altro dono, ben più importante,

della bellissima armatura di battaglia.
*
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valore, appariva anche bello alla vista il vecchio Veniero, di

presenza maestosa, tutto armato dalla cintola in su, ma senza

gambiere di ferro e colle pianelle ai piedi ('), con una bale-

stra in mano, ora alcuni sgridando, ora altri confortando, terri-

bilmente elevato sulla corsìa della nave, sopra le targhe, gli

archi, le spade, le insegne, le armature e gli uomini ravvoltati

ed ammontati insieme. Ferito da una freccia in un piede, di-

sprezzando ogni pericolo, contendendo di coraggio coi giovani

più animosi, raddoppiando le forze e l'animo, l'opera aggiun-

gendo al comando, spingendo i suoi all'arrembaggio, questo vec-

chio di settantacinque anni, aiutato da Giovanni Loredano e da

Caterino Malipiero, che ivi morirono da eroi, e accompagnato

sempre dal giovanetto suo nipote Loienzo Veniero, che rimaneva

ferito da tre colpi di freccia menò terribile strage fra i nemici.

L'armatura, che tanto uomo aveva indossata nel giorno della

sua maggior gloria e del suo maggior pericolo, doveva essere

considerata come cosa preziosa da quell'intelligente raccoglitore

di cose belle e rare che fu l'arciduca Ferdinando. In qual modo

quel glorioso arnese di guerra venne nelle mani dell'arciduca

austriaco? Tale ricerca non parrà inutile a quanti credono che

queste minuzie, trascurate dalla storia solenne, possano farci pie-

namente conoscere i costumi degli uomini.

L'il giugno 1577 Sebastiano Veniero era eletto doge; e.

dopo quindici giorni, i patrizi Giovanni Michiel, Leonardo Donato

e Sigismondo Cavalli ambasciatori straordinari a Rodolfo II,

succeduto, nel novembre del 1576, a Massimiliano II sul trono

imperiale, così scrivevano da Innsbruck al nuovo doge di Ve-

nezia:
Serenissimo Principe

In conformità di questo, ne fumo dall'Altezza sua medesima {VAr-

ciduca) date, oltre alcune lettere dell'Imperatur presente, le qui allegrate

sue a Vostra Serenità. Della persona della quale, cascata sua Altezza in

proposito, et dicendo di rallegrarsi molto dell'assontione sua al Dogato,

(1) Questo curioso particolare è riferito dal Caracciolo, Commentarii

delle guerre fatte coi Turchi da don Giovanni d'Austria. Fiorenza, mdlxxxi,

pag. 38.
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3on mostrar di esser molto ben informata del merito et del singoiar suo

valore, specialmente nella profession militare, dimostrato molto ben nel

giorno felicissimo della vittoria contra turchi, disse che havendo ella messi

insieme in una stantia, ordinata a questo effetto, come un armarla, le pro-

prie armature di più Imperatori, Re, Principi et Signori, et Capitanei, et

guerieri di ogni natione, segnalati nella guerra, desiderava grandemente,

et con il mezzo nostro ricercava Vostra Serenità, di haver anco la propria

della Serenità Vostra o corrazza o armatura che sia stata usata da lei in

quel giorno della vittoria, a fine di collocarla con le altre nella istessa

stanza, quasi come un trofeo, et un vivo testimonio della sua persona a

perpetua memoria del suo nome, et del suo molto valore: raccontandoci di

haverne fino ad bora raccolte molte et di Imperatori et di Re, con altri

principal Signori et Capitanei tanto di Germania, Francia, Spagna. Hun-

«•aria, Inghilterra,. Polonia, et fino d'Albania, nominando il Scanderbeg,

quanto d'Italia. Né contenta sua Altezza di quelle solamente di Vostra

Serenità ne ricercò parimente di baver quelle delli clarissimi di buona me-

moria m[esser] Agostin Barbarigo et me[sser] Marco Antonio Bragadin,

come la Serenità Vostra vederà dalla qui alligata nota, datane di man

propria dell'Altezza sua.

Noi crediamo che considerato l'honore et la molta dignità che da

ciò ne risulta, non tanto alla persona di Vostra Serenità in particulare,

quanto in universale a tutta la Repubblica nostra, havendo ... sua Al-

tezza detto che, finita ch'ella habbia di disponer questa opera, vuole con

li elogii, che si metteranno sotto ciascheduna []arma]tura, pubblicarli in

un libro et metterlo alla stampa, crediamo in certo che così la Serenità

Vostra, come li heredi di quelli Signori clarissimi di buona memoria, non

lascieranno di compiacere al nobil desiderio et honorata satisfattione di

questo benignissimo et valorosissimo Principe

D'Inspruch a 26 di giugno 1577

Giovanni Michiel Kavaliero ,

Lunardo Donado ambasciatori (*)

Sigismondo di Cavalli

Con delicato pensiero l'Arciduca, nella sua conversazione

cogli ambasciatori, ricorda altri due grandi veneziani, Marcan-

tonio Bragadino, il martire di Famagosta, e Agostino Barbarigo,

che condivise col Veniero la gloria di Lepanto.

(') Archivio di Stato di Venezia, Dispacci Germania, reg. 6, pa-

gine 65-67: pubbl. in Jahrhuch der Kunsthistorischen Sammlungen des

Allerhòchsten Kaiserhauses, XV, (1895), p. lxxtiii, doc. 11929.
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Gli ambasciatori, ritornati ìq patria, danno ragguaglio al Doge

della loro missione, in una di quelle relazioni che mostrano, come

meglio non si potrebbe, l'abilità e la dignità degli uomini di

Stato veneziani nel maneggio e nella esposizione dei negozi pub-

blici. La relazione, mirabile per acutezza di osservazioni e per

lucidità di forma, è fatta dall'ambasciatore Giovanni Michiel,

« consumato in questi carichi — come egli dice — essendo più

« di 26 anni che senza intermissione uado consumando stivalli;

« havendo hormai passate quante valli, et quanti monti, et

« quanti fiumi si trouano (posso dir) in Europa, eseguendo le

« commissioni » della Repubblica. Gli ambasciatori, con un'ac-

compagnatura di gentiluomini, di cavalieri, di secretar!, di servi-

tori a la qual teniua più tosto apparentia et stato di Principi, che

di Ambasciatori » se ne andarono, per la via di Bassano, a Trento

e a Bolzano, passarono, fra un gran freddo, benché fosse il 20

giugno, il Brennero, dove « dalla division delle acque, si co-

« nosce manifestamente la uera divisione della Italia dalla Ger-

« mania » , e scesero a Innsbruck « metropoli del contado di Tirol. «

Qui gli ambasciatori ebbero coli' arciduca Ferdinando la conver-

sazione, narrata nella lettera del 26 giugno. Il principe appare,

dalle parole del Michiel, in un vivo ritratto, che fa pensare a

im Tintoretto : « E bora entrato in 49 anni ; rosso, ò per dir

« meglio biondo di pelo; senza pur mostrare fin' bora un pelo

« canuto ; con faccia allegra et giornale. . . Di statura più tosto

« basso, che mediocre; ma quadrato et ben formato; et perchè

« teme d' ingrassare (si come si conosce dal gran ventre che ha)

« attende assiduamente alli eserciti del corpo, non risparmiando

« fatica » . Questo principe, tutto dedito agli esercizi del corpo,

buon cavalcatore, gran cacciatore, che trovava il tempo per atten-

dere alle sue officine di armi e alla sua fonderia di artiglieria

e per applicarsi egli stesso a lavori manuali, come all' oreficeria

e all'intarsio, non dimenticava le cure politiche del suo reggi-

mento, e con rigido zelo si adoperava ad attuare la controriforma

cattolica, dando al Tirolo l' impronta cattolica che conserva tut-

tora. « È grandissimo Catholico, et tali vuole che siano li suoi

sudditi » osserva il Michiel. Gli ambasciatori restano ammirati

dalla magnificenza del palazzo dell'arciduca in Innsbruck e del
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vicino castello di Ambras, che è le sue delizie, e dove in gran

quiete, viveva in compagnia della moglie, Filippina Welser, la

quale era stata prisma sua donna che moglie. Il Michiel parla

anche della celebre armeria, ripetendo al Doge Veniero, il de-

siderio manifestato agli Ambasciatori dall' Arciduca:

... Ha doi bellissime armarie: l'uiia per utililà, da poter armare, in un

bisogno mille horaeni, et più, molto ben tenuta; l'altra per ornamento;

nella quale procura di hauere V armature proprie di qualunque Rè, ò prin-

cipe, ò persone più segnalate, che sian state nelle guerre, et trovatisi nelle

giornate h marittime ò terrestre; come ne ricercò quelle di V. Ser: tà. et

di quelli doi senatori Barbarigo et Bragadino che scriuessimo, per dric-

ciarle in quella sala, insieme con le altre, come trofei, con gli suoi elogii

sotto ciascuna; delle quali ne fa un libro, da esser poi messo alla stampa.

Quello, che (perdoninmi questi signori ili.mi) doverla esser loro un gran

stimolo, di non permetter che resti senza alcuna pubblica dimostratione,

come morta et estinta, la memoria di cosi valorosi et benemeriti suoi cit-

tadini, che se principi esterni, a' quali essi cittadini non appartengono,

procurano et con scritti et con statue, non solo d' illustrarli, ma mante-

nerli, eterni, et immortali, che doveressimo far noi ? (')

Al desiderio dell'arciduca pare che il Veniero non abbia

subito risposto, giacché in data di Innsbruck 4 gennaio 1578,

ho avuto la fortuna di rinvenire la seguente lettera dello stesso

arciduca Ferdinando al doge di Venezia:

Illustrissimo Principe, amico nostro charissimo. Havendo noi al con-

tinuo avuto gran desiderio di metter insieme le proprie armature degli

antichi Heroi, congiunti, amici, confederati della Serenissima nostra Casa

d'Austria, precisamente in quella forma, che loro istessi le hanno adope-

rate nelle spedii ioni di guerre e conflitti; e questo solamente per conser-

var le honorate memorie delle prodezze; habbiamo con buona et sollecita

cura havute et riposte nell'armamentario nostre de Isprugg quelle di Carlo

(') Eelatione dellì Cl:mi. m. Zuan Michiel K. et m. Lunardo Donado

ritornati Amb:ri estraordinarii della M:tà. Cesta, per officio di condolenza,

della morte del Sermo. Imper. Massimiliano et di congratulatione per la

creatione del Ser:mo Rodolfo. Letta nell'Ecctmo Senato àXI Settembre 1577;

in Relationen venetianischer Botschafter ùòer Deutschland u. Oesterreich

im sechzehnten Jahrhvndert, herausg. 1. Fiedler; in « Fontes Rerum

Austriacarum», 2. Abth., Diplomataria et Acta, XXX, 355.
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Quinto, di Ferdinando primo e di Massimiliano secondo, tutti e tre Impera-

tori Augusti di gloriosissima memoria, con più altre di Gran Principi, Si-

gnori e valorosissimi Cavalieri: non di meno ci manca quella della per-

sona di Vostra Eccellenza che portò indosso quel giorno di quella quasi

fatale pugna e vittoria centra Turchi seguita con tanta gloria e fama del

suo valore. La qual noi poscia habbiamo eletta e giudicata degna da es-

ser riposta e intromessa al lato di così onorata compagnia, presupponen-

doci che ella ne sarà cosi volentieri concessa come sin hora è stata da noi

desiderata. Ricercamo adunque V. Eccellenza, con quella buona confidanza

et amicitia che tenimo insieme, voglia esser contenta di lasciarci venire di

presente nelle mani la suddetta sua propria armatura, et per la prima oc-

casione che le piacerà dar commissione che sia condotta qua alla Corte

nostra: che, oltre che per rispetto della memoria sua l'haveremo sempre

cara, se offerirne ancora, dovunque possiamo fargli alcun piacere e favore,

renderle quell'araorevol contracambio che convienne alla bontà sua, la

qual Nostro Signor Iddio conservi lungamente in felice stato.

Di Isprugg alli 4 di Genaro 1578.

Ferdinando per la gratia di Dio Arciduca d'Austria,

Duca di Borgogna etc, Conte de Tyrol etc.

f.'" Ferdinando.
a tergo

Airill.™° Principe e Signore

il Dose di Venetia amico nostro chariss." (*)

Il desiderio fu Analmente esaudito, e fu certamente lieto

per Ferdinando il giorno in cui giunse al Castello di Ambras

l'armatura di Sebastiano Veniero.

Nelle Raccolte imperiali di Vienna si trova una medaglia

di Ferdinando II, che reca al verso una battaglia navale. Que-

sta rappresentazione non fu sinora spiegata; ma il professor Hirn,

il dotto illustratore del Castello di Ambras, dopo aver avuto

notizia del documento da me ritrovato, giudica possa esser un

ricordo e un omaggio dell'Arciduca ai vincitori di Lepanto.

(') Archivio di Stato di Venezia, Collegio, Lettere Casa d'Austria

1536-1611, busta n. 3.
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CONTRIBUTI

ALLA STORIA DELLA FILOSOFIA GRECA IN ORIENTE

TESTI SIRIACI

I.

Nota del dott. Giuseppe Furlani, presentata dal Socio I. Guidi.

Il trattatello siriaco sulle categorie d'Aristotele, che qui

pubblichiamo, è tratto dal codice siriaco Sachau 88 (Peter-

mann 9) (') ed occupa i ff. TS^'-SO". Questo codice, che è stato

descritto nella sua forma esteriore anche da Anton Baumstark (^),

ha per la storia della filosofia aristotelica presso i siriaci la

medesima importanza, che ha il codice Add. 14,658 del British

Museum {^). Poiché esso abbraccia i seguenti trattati di conte-

nuto filosofico:

1. Una tabella rafiìgurante i rapporti che corrono tra diversi

concetti filosofici intitolata rcOusàirjoia. Poi. 7^. È erronea

l'interpretazione del Sachau, che essa appartiene forse agli Ana-

Ijtica priora: ff. 104** e segg. Si tratta di brevi óiaiQéffsig

(rtL^cla) di termini filosofici, specialmente di termini logici :

r^jtoi^, r^jj^or^f r^Lt.irc' ecc. È ancora inedita.

(') Vedi: Die Handschriftenverseichnisse der kbnigl. Bibliothek zu

lii;rlin, XXIII: Verzeichniss der syrischeti lìandschriften von Eduard

Sachau, 1. Abt. Berlin 1899, pag. 326.

{^) Anton Baumstark, Aristoteles bei den Syrern vom V-VIII Jaìir-

hundert, Leipzig 1900, pag. 137.

(") W. Wright, Catalogne of the syriac manuscripts in the British

Museum III, 1872, pp. 1154-1160. Renan ne ha trattato nel suo libro: De

Philosophia Peripatetica apud Syros, Paris 1852, pag. 22 e seg.
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2. Una traduzione della Eìdaymyrj di Porfirio; mancano i

capitoli 16 e 17 e la fine del cap. 15: ff. 8^-36". È stata par-

zialmente pubblicata dal Freimann : Die Isagoge des Porphyrius,

Berlin, 1897.

3. Un' altra tabella di termini filosofici (^ :

J
8

a
A

V,

y
9.

o era

^ i \
t

4. Brevi spiegazioni di parole greche. Fra queste parecchi

termini filosofici: ff. 26^ 29, 28, 30, 31, 32. Il f. 3P, col. 2,

contiene un elenco delle 10 categorie e delle 13 vXcci in siriaco

ed arabo. È inedito:

{') Eccone la traduzione: V ovaia è il yévog yevbxéxurov, un yévog è,

/ò ìlaoy, un alóog ó ày&QOjnog, una óiacpoqu (di solito detta jj^^od, J-^s)
è 'Aoyixóg, un i'Jtof è yeXaanxóg, un XQ'^*'°? ^ il passato, un avfx^e^rjxòg e

Aeuxò*/, un individuo è Socrate. Sono i soliti termini logici elementari aristo-

telico-porfiriani. Soltanto stupisce la menzione di Jll»),



156 Seduta del 17 maggio 1914. — 6. Pur Uni.

col ov*r<' ..lyXxi lOV-iflrc' ..^^^j KL^ìK* ..v_iUiixi Tq.t-'sw a<CV,_A

..yb yjj*^. .là^ ..^^^^ ^xno (manca l'equivalente arabo)

r^Lsnx. èvn^* .^óar.."i rtfljsn X X X X ..^1 ^^ J-s^à^j Jt.reLÀ>

r'S'èìO.xaA- ..^yUl r<LiO.^ ..crx.Àv.K':! AA^fi(»r<' r<lAà-.or}.i

6. Lettera di un anonimo su diverse questioni filosofiche.

In fine tratta del termine (fxW"'-> secondo il Sachau, da attri-

buirsi probabilmente a Sergio di Rè§'ayna. ft'. 74'*-78''. Inedita.

6. Lo scolio da noi ora pubblicato, ff. 78''-80*. Il titolo

e r invocazione di Dio sono scritti in rosso.

7. Un altro scolio sulle categorie d'Aristotele, attribuito ad

un certo Eusebio, filosofo alessandrino. Un filosofo alessandrino di

tal nome noi non conosciamo. Si tratta forse del sofista Eusebio,

di cui parla Eunapio nei Bioi (tocfiffròìv, pag. 493, ed. Boissonade?

Dalle indicazioni del capitolo terzo che suonano così [f. 80"]:

•:• K'èìOTA^^o K'èìoi^èv* AzLJ3.rQ "-^ • f^^A^.i •:• r>^_^l**c\.x-

..cn\ OCT3 A=cui\."i.i *tji_»j à\*r< ^j^to

si potrebbe arguire, che si tratta di un autore della scuola di

Porfirio. Ineditò.
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8. Trattato di Sergio di Rè§'ayaa sulle categorie d'Aristo-

tele. Egli ha attinto parecchio ai commentarii di Filopono:

if. 83''-104''. Inedito.

9. I primi sette capitoli del primo libro degli Analytica

piiora di Aristotele tradotti in siriaco. Sono stati pubblicati par-

zialmente dal Priedmann, AìHstoteles Analytica bei den Syrern,

Brlangeii, 1898. La traduzione tratta da Albino Nagy dal cod.

vaticano siriaco 158 e pubblicata in questi Rendiconti, ser. 5^»

voi. VII, pp. 321-347 mi sembra essere la medesima, quantunque

il Nagy sostenga il contrario: ff. 104*- 112*.

10. Aristolele, neQÌ sQfxrjvsiag; incompleto, pubblicato dal

Hoffmann, De hermeneuticis afud Syros Aristoteleis, Lipsiae,

1869: ff. 112«-123''.

11. È stato pure pubblicato dal medesimo autore (Ice. cit.,

pp. 62-89), il commento di Probo al tii^qì sQfirjrsCac: ff. 124'*-14P.

12. Traduzione araba dal siriaco dello scritto pseudo-ari-

stotelico rrsQÌ àQetm', ÌÌ.--..ÌÌJ1 (i : ff. 14P-143'', 154, 163, 164,

157-162". Inedita.

13. Un altro elenco delle categorie, delle vXca e delle névts

(pcovaf di Porfirio iu siriaco ed arabo: f. 162**. Inedito.

14. Ancora un elenco delle categorie con esempi: f. 180''.

Inedito.

15. Una nota di Isò' bòkht sul significato di K'à>ca*^S3èis»3:

f. 180'' (inedita): V\^-^ èv2i<xa.2k.o.r>.i >3."v»3 r<"icrjcu csoèì

f<H-\^ è^xa.opc' r<LrL_\._*» •:• ^r^ r^h\&JL^sohv:n:i >i.v»J

r^_\.lo r<'ocai."i r^*-»tn.T ^.iJSQAO ..K'ocaa r^_\.lO Ktocni.T
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rc'Oon_5>a\ rC'i-^^-.Sn.l t<L3V-^n^ • K'acn-^l-l jixZ&.i ^.TJSn

ji_.Qa-2k..l )Q.T-SQ . ^.>i^i ^«n rt^ì\ ..K'cvorifil rtLn^x^o

rt'ia.^O r<'i\^ r<'ocTi5a,\ r^.-\ytm.i rf_Sv^r<' .tVocria^

.r<'ocTa.'sa\ r^^MA.xjsn t»^ ^Acn . t^L^Ìls^ rc'ocni.i r^_i.:^i

pa.i-^fl .r<'^\à\.T odo r^_Ho ..Ktoon»! rgLncw?^ t<lÌT<'

T<'à>^ir<'n Kliv^r^ .p<'ocaa r^AiG »<'Ocriii r^*^^ ^r^^OX..!

r^-iV^K' .K'ocn.'Sal rf-jjL^»JS>3 èv.^rt'xiiaax.i )Q.T.tal ^«io

•:• yA.T. •:•

Sul foglio 124^ del cod. siriaco Sachau 306 (0 leggiamo

la medesima nota; essa comincia colle parole k'ìcoco csoèì

...nf_&c\.iaaÌAÀ kH^ ÀxiAorc' r^^rAs» .rt^a\.A» Aj^ ;)q.T-^

inverte l'ordine in cui si seguono nel testo da noi pubblicato

le parole rtf'_ji_:^cxfla=)0 relijxAJOi^a.i, sostituisce a ^.tdi\

. .
. r^-.^»).i erroneamente T<jjA,x5>a\, a reLacLoiLA .»\\q>'*ij

.i^^^m, a ^i^.l ^.*.T rtli» e rC^èì.l Ocn rClJtO, rClJijjsV retilo

e a rcljil*», rtfLjaljjtr». Inoltre essa è anonima (^).

e) Sachau, Verzeichniss der syr. Handschrifien, I, pag. 341.

(2) Il codice siriaco 9 dell'India Office di Londra, contiene la mede-

sima nota (anonima) sul f. 102".
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Traduzione. — Un' esposizione di Isó'bókht su ciò che

sono le possibilità. Fato o sorte i filosofi ed i sapienti non di-

cono qualcosa che avviene per decreto o che è di fatto, ma qual-

cosa che può {òvvaióv) succedere e non succedere e qualcosa che

è possibile (sróexófievoi) succeda e non succeda. I filosofi lo

dividono in tre specie. Prima specie: ciò che è facile a succe-

dere, come per esempio che nell'inverno piova, e che il figlio

di un re divenga re. Queste cose cioè possono succedere facil-

mente. Seconda specie : qualcosa che difiìcilmente accade, come

per esempio, che durante l'estate piova e un pastore divenga re.

Queste cose possono cioè succedere, però soltanto difiìcilmente.

Terza specie: qualcosa che parimente può succedere e non suc-

cedere, come per esempio, che una donna incinta partorisca un

figlio oppure una figlia. Queste due cose possono cioè succedere

parimente. I filosofi chiamano quindi sorte ciò che difficilmente

può accadere, per esempio che un pastore divenga re.

Fine.

16. Il Liher definitionum, r^jsn'ò.»»h\:\ reLrjixA di Bàzùdh

oppure di Michele l' interprete, poiché a questo esso è attribuito

in un manoscritto di Cambridge, Add. 2812 ('), VI: Disconrse

explanatorij of philosophical and theological terms and deflni-

lions by Mar Michael. Il brano trascritto dal Wright combina col

codice di Berlino. Il Hoftmann ne ha pubblicato pochi passi (*),

il Baumstark ha edito e tradotto in tedesco sulla base del codice

berlinese le seguenti definizioni : Kl.^_\a-ao r^Lsndjj^ A!Lt>9,

K'^OÀOfiocdiÀ.'V crai.».!, retaai^ A.\^S3 e r<Lx-.iK' A\^ C).

Tutte le altre àuaQs'aeig sono ancora inedite: ff. 184''-207^

e, W. Wright. A Catalogne of the Syriac Manuscripts of the Uni-

versity of Cambridge, II, 637. (Cambridge, 1901).

(*) Hoffmann, loc. cit., pp. 151-153.

(') Baumstark, loc. cit., pag. a^-a,^. e 219-223.
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Il trattato da noi pubblicato è detto nel titolo uno scolio

ax^o.&j^K' ed è anonimo. Però l'originale greco, — poiché si

tratta appunto di una traduzione dal greco : già la terminologia

tilosotìca lo indica chiaramente — che ci è stato conservato nel

cod. greco 222 della Hof-und Staatsbibliothek di Monaco (')

e parzialmente anche nel cod. greco 54 (F. II. 21) della biblio-

teca universitaria di Basilea (^) porta nel cod. monacense il titolo

FIoQtfvqiov eìg rag òéxa xaxì^yoQiag ed in quello di Basilea è

aggiunto ancora un jÌQia%otéXovg. Si tratterebbe dunque di un'opera

di Porftrio? 11 Waitz, che aveva veduto il codice di Basilea, ma

a cui era sfuggito quello di Monaco, credette di poter ravvisare

in quel trattato di sole due pagine i miseri avanzi di quel com-

mento di Porfirio alle categorie d'Aristotele, di cui fa cenno con

gran lode Simplicio (^), il quale è pure la fonte più importante

per stabilire il contenuto del libro porfiriano: ò nàvtmv rjfxtv

%G)v xctXòbv aìxiog no()(pvQiog f^rjyrj(tiv re svtsXtj xov ^i^Xiov xoà

Twv èrdtàdewv naffàìv Xvcfeig ovx ànórcog èv ènzà ^i[ìXioig

f7ioir]<faTO TOig rsóocXsùp JTQOffg)(ovr]BH(Ti, noXXcc xaì ròor ^toììxòjv

€x€i óoYficctmv xatà rr/v xoivcoviav tov Xóyov nQo(fi(JToqòbv {*).

(') Hardt, Catalogus ecc. Voi. I, toni. II, pag. 453.

C) Omont, Catalogne des manuscrits grecs des Bibliothèques de Suisse

in Centralblatt f. Bibliothekswesen, III, 410.

(^) Aristocelis Organon Graece, ed. Th. Waitz, I, Lipsiae 1844,

pasf. 27: « Quae in hoc commentario leguntur saepius cum iis pugnare,

quae in altero Katà nsvatv xal ànóxoiaiv a Porphyrio conscripto repe-

riantur, refert Simplicius fol. 8 «T ed. Basii. 1551 ». Disgraziatamente però

le idee esposte nel nostro trattato combinano perfettamente con quelle del

Kc<tà mVotv xccl ànóxQiatp. Quindi, già per questo motivo, sarà lecito con-

cludere che non si tratta del grande commento porfiriano alle Categorie

in 7 libri. Riguardo a Simplicio e le notizie, che egli ci dà circa questo

commento di Porfirio, cfr. Brandis, Ueber die griechischen Ausleger des

aristotelischen Organons in Abhandlungen der Academie in Berlin,

f. 1833, pag. 280.

(*) SvfinXixiov inófxyrjfia sis rag xartjyogias roO 'AQiaxotéXovg, ed.

Kalbfleisch, pag. 2, 6. {Cam. in Ariit. graeca, voi. Vili).
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Una caratteristica di questo commento erano le abbondanti e

diligenti definizioni di parole e di concetti filosofici ('); però il

nostro trattato non ne contiene nessuna. Nessuna dunque delle

caratteristiche indicate da Simplicio può ravvisarsi nel nostro

scolio. Poiché esso forma anzitutto un tutto completo; l'autore

cioè adempie pienamente all'assunto postosi nella prima riga

d'introduzione: JSvrl óè negì xwv nQay[.iàt(ùv Xenxi-ov, a órj tivsg

ós'xa xairjyoQfccg xakoTffiv (^). L'enumerazione — la seconda !
—

delle categorie alla fine dello scolio, dimostra chiaramente che

si tratta del riassunto finale (^). Quindi il nostro scolio non poteva

aver un seguito che trattasse pure delle categorie. Ma esso non

poteva neppure esser preceduto da altre discussioni sulle cate-

gorie. Poiché le parole già citate : Nvvì óè . . . xalovoiv dimo-

strano che l'autore parla qui per la prima volta delle categorie

(esse però non escludono che l'autore abbia parlato or ora di

altre materie filosofiche). Il trattatello é dunque completo e non

può trattarsi quindi affatto di un brano del grande commento

di Porfirio alle categorie in 7 libri.

D'altro canto alcune considerazioni di ordine puramente

filosofico ci fanno comprendere per quale motivo il nostro scolio

è stato e potè venir attribuito a Porfirio. Il Busse, indotto pro-

babilmente dal soverchio realismo professatovi, crede di dover

attribuirlo a qualche autore bizantino, anzi a qualche: viro docto

Byzantino, qui Porphyrii de quinque vocibus expositionem ita

sibi supplendam esse putabat, ut de rebus in decem Categoriis

digestis ageret (^). Però cinque è differente da dieci, le (ftovai

(') Brandis, loc. cit., pag-. 280.

(=) Commentar ia in Arisi, graeca, IV, 1, pag. ix, r. 1 del testo g:reco

in nota.

(=) Loc. cit., pag. XV, ultime tre righe della nota.

(*) Loc. cit., pag. XI, n.
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portìriane sono differenti dalle categorie aristoteliche e la (pwvrj

è l'opposto del nQàyixcc. La storia della dottrina delle categorie

è un po' differente da quella foggiatasi dal Busse {^). Come

detto, il nostro scoliaste ha un concetto realistico delle categorie;

cioè le categorie sono dei -ncQàyfxaTa senz'altro, o modi diversi

dell'essere, quindi anteriori al nostro pensiero. Le categorie in

quanto pensate — èv vorji^iaTi, come solevano chiamarle i com-

mentatori d'Aristotele — sono soltanto dei nomi, òvófiata, i

quali si fondano sulle categorie dell'essere, esteriori al nostro

pensiero, e vi si conformano. Nel commento xarà nsvdiv xaì

ccnóxQidiv Porfirio spiega molto lucidamente questo punto di vista :

categoria è bensì anzitutto nccaa ànkrj ks^ig arjfinvTixri otav

xatcc tov (frjfimrofAsvov nqayiiaxoq àyoQevS^fj rs xaì ^s^iifi (^).

Però non dobbiamo dimenticare ori toc fièv orza xaì rwv tovtwv

yévr) xaì rà sì'òrj xaì ai óiaifOQai ngàyfiata iati xaì ov (parai (^).

A questi differenti modi dell'essere l'uomo ha dato poi dei nomi.

0rjfiì toiì'vv ovi rwv nQayficcTMV ixxsiiiévoav òrjXoaTixòg ysvófievog

xaì (ftjfiavtixòg avtòg ó av^qwnog ^XS^sv snì rò xaì dia Trjg

(pmvfjg xaTOVofiaCeiv xaì órjXovv sxadrov ' xaì yéyovsv avr^) tj

nQ(ÓTr] XQV^f^^ '''^'^ Xe^fOìV, sìg rò naQadrrjaai ^'xafftov Tcbv

TrgayfiaToov óià (pcov&v tiviov xaì Xé^ewv, xa^' rjV ài] C/eCtr

(') Per la storia della dottrina circa le categorie è da vedere: Franti,

Geschichte der Logik im Ahendlande, I voi., XI Abschnitt, Die Commen-

tatoren und die spàteren griechischen Kompendien. Il lavoro del Trende-

lenburg, Geschichte der KategorienUhre, Berlin 1846, è del tutto insuf-

ficiente.

(^) noQcpvgiov eis rà? iéQtaroréXovg KatrjyoQia? xarà nsVabv xcd ànó-

xQiaiy, ed. Busse {Comm. in Arist. graeca, IV 1, pag. 56). Porfirio reca

il seguente esempio : oiov òyrog nqàyfjtar og roV&e rof} deixvofxévov Xl9ov

oi ónró/Lisda ^ 8 pXénofiev, Srav tìntofisv èn'' aiiTot) grt ró^e At.9o? èffTiv, fi

Uff^og Xé^is xart^yógrifià èdTf (fTjfialvei, yàQ rò roiót^àe ngay/xa xal dyo-

QSiittra xarà roV deixvo/usyov nQayfiarog Xi&ov,

(») Loc. cit. pag. 56.
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tS)V (fcovwv TTjv TiQÒg TOC TiQccyfjima tóds fjis'v ri nqàyfia ^ai>Qov

xs'xXvxsv, tÓÓ€ óè av^Qoonov, tóós óè xvva, i^Xior óè tóós, xaì

TtdXiv, tóÓ€ fièv xo XQ^I^^ Xsvxóv, róde óè fis'Xav, xaì xoSs

f.ièv àgi^uóv, tóós óè fièysO^og, xaì tóós fièv óinrjxv, róóe óè

tQt7iì]XV, >tM oVTcog éxàaxoì nQayuaTi Xé^fiq xaì òvóixaxa xi-

dsixi^v (TrjfxavTixce aviMV xaì iiì]vvxixà óià xwv xoiovTtav xrjg

(pwvfjg xpócpuìv ('). Con questo passo è da confrontaisi il seguente

del nostro scoliaste: oi) y^Q tiqwxov xà òvófiaxa ^éfxsvoi vffxs-

Qov xà ngàyfiaxa tiigo/nsv, aXX' ènì xoTg vnoxsinévoig nqay-

fjbaai xaì xfjg xwv òro/^iaxcov ^éasuìg wQa'x^ìjf^isv (^). I punti

di contatto sono evidenti. Anche nel rilevare la preminenza del-

l' ovaia sulle altre categorie Porfirio e lo scoliaste vanno d'ac-

cordo. L' ovaia è infatti secondo Porfirio la base delle altre nove

categorie : 'E óión nsQÌ xfjg ovaiag ttqcòxov xwv aXXwv

noisTxai TÒv Xóyov. 'A"Oxi là ìxXXa nana èv avxfi ovxa xaì

xavxrjg ósó/isva dg lò slrai óóaneQ nQoréqav avxijv óeixrvaiv

oìaav (pvasi, ovxwg (^); Xeyo) óè xà aXXa ivvéa av/ì^s^t]-

xóta. (ATj ovaòóv o^v Twv TtQMXoov ovaiwv, ovóìv av xSbv àXX(OV

vnàqxov. L'esempio, che illustra questo pensiero trova un riscontro

nel nostro scolio: owv xaxà xov cev^Qcortov xò Cfpor xai/qyo-

Qsixai, ovxovv xaì xaxà xov xivóg àvx^QcónoV éi yàg xaxa

fJbr]Ó£vòg xiav xircóv ccv^qÓjtkov, ovóè xaxà xov ccv^qmtiov oX(t>g

(') Loc, cit., pag. 57 ; altri passi di Porfirio che indicano il suo rea-

lismo: Ice. cit., pag. 58: Séxa oìv Xéyoixab xarrjyoQiai rfi) yévsi àr]kot'óri,

&aneQ xal aita rà ovxa Séxa re> yépei. pag. 58 : "Oxt al qxaval àyyéXo)

èoixvlm rà ngctyf^uTct dyyéX'/iOvaw, ànò àè xBv nQayfiéxwi', wv àyyéXXovai,

xàg (ÌH(q>OQàg Xufj.^ài'OvatP.

f) Vedi l'edizione del Busse in Com. in Arist. gr. IV, 1, pag. xi,

r. 38-39 del testo greco.

(3) JIoQcp. xaxà n. xaì àn. ed. H. {Cow. in Arist. gr., IV 1), pag. 88.

{^) Loc. cit., pag. 89.
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tò ^)ov (1). E si potrebbero citare ancora parecchi altri passi,

i quali mettono in giusta luce la stretta dipendenza del nostro

scolio dal commento di Porfirio alle categorie xarà nevair xaì

ànóxQiaiv. È quindi assolutamente da respingersi l'opinione del

Busse, trattarsi di uno scolio bizantino. Non il nsql nsvre gw-

vMv, nel quale anzi Porfirio dichiara espressamente di voler sor-

volare sul problema dell'idealità o realità delle categorie (^),

ma il commento xaià 7T€v<ytv xaì ùtióxqktiv è dunque la fonte,

a cui ha attinto lo scoliaste.

Di che specie di scolio si tratta, vede subito ognuno che abbia

un po' di pratica con codici greci contenenti trattati aristotelici

quelli dei commentatori dello Stagirita Vi troviamo cioè spesso

degli scolii, i quali non si limitano a qualche piccola delucida-

zione di qualche parola del testo, ma in forma più compiuta

trattano, concisamente bensì, ma compiutamente, di qualche pro-

blema di qualche controversia. Più di quello di scolio meri-

tano il titolo di trattato. A questa specie di scolii, di cui pa-

recchi sono stati pubblicati nell'edizione berlinese dei commen-

tarla, appartiene anche il nostro trattatello.

Chi ha tradotto lo scolio in siriaco? Non è da escludersi,

anzi è molto probabile che sia stato Sergio da Ràs'aynè a fare

anche questa traduzione, poiché il cod. Peterm. 9 contiene altre

traduzioni e opere di Sergio. Per quanto però ora posso vedere,

non ho potuto riscontrare nel suo commento alle categorie con-

(*) Vedi l'edizione del Busse in Com. in Ariit. gr. IV, 1, pag. xi,

r. 38-39 del testo greco.

C) Eiaayoiy^ ed. Busse, {Com. in Anst- gr. IV. l,pag. 1): aèzixa

TjeQl rav yevùtv te xal eióBr tò fiìp eìte l'cpéaTrjxsf eÌ(E xal éy fiópui^

ìpiìia?? ènivoLiag xEixai fìzs xai {ì(pEatr}xóiu atófiatà èauv ^ èaé^ata xai

nóxEQov xf^Qi'aTà f} èv roig «taS^rjtolg xal negl laUta IcpEaraTct naQairrj-

aofiat Xéysiv ^a^vTdrrjg ohatjg Tf]g xoiuvxrjg nQayfmxElag xal àkXtjs fielCovoS

éeo/iivtjs é^eiàasctìs.
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tenuto nel medesimo codice una teorica circa la realità delle

categorie corrispondente a quella dello scoliaste. Infatti Sergio

sviluppa le seguenti idee attorno le categorie (')? o genera e

species, le quali sono riassunte brevemente in forma schematica

in un altro codice siriaco, pure di Berlino, Cod. Sachau 116,

f. 13» (inedito) C):

n
•r*

C

\
\
\

fi

q
:r»

n

Y

0/

i

'

3 n

4

«i
M

^1
4

1

-3 5

Evidentemente le categorie appartengono alla seconda specie.

Queste reL^oA sergiane si ispirano alle idee platoniche e

sono molte lontane dalla posizione filosofica dello scoliaste. Però

non vorrei giudicare già fin d"ora sull'azione, che può aver eser-

citato il nostro scolio sul pensiero filosofico di Sergio senz'aver

C) Cod. Pet. 9 (Sachau, 88) ft'. 83M04''.

(») Sachau, Katalog. ecc. I, pa<?. 338.
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prima risto il eod. siriaco Add. 14,658 del Museo britannico,

che contiene l'opera di logica maggiore di Sergio (').

Per emendare il testo greco pubblicato dal Busse sulla

scorta del cod. gr. monac. 222 soltanto {-), ed indirettamente il

testo della traduzione siriaca da noi pubblicata, ci siamo valsi

anche del cod. greco 54 (F. Il, 21) della biblioteca dell'uni-

versità di Basilea {^) e di una traduzione latina fatta e pubbli-

cata da Antonio Gogavino in Aristoxeni Harmonicorum Eiemen-

torum Venetiis, 1562, pp. 162-165, il quale deve aver

avuto tra mani un codice migliore di quello di Monaco {^). La sua

traduzione latina presenta quindi un sussidio non disprezzabile.

C : cod. syriac. Peterm. 9 (Sachau 88) ; Katalog ecc., pag. 326.

M : cod. graec. monacensis 222, f. 241 ; Hardt, pag. 453.

B : cod. graec. basileensis 54 (F. II, 21) f. 332 ; Omont, pag. 410.

G : Gogavinus : Porphyrii de decem praedicamentis liber in Ari-

stoxeni harmonicorum elementorum . . . Ve-

netiis, 1562, pp. 162-165.

Ringraziamo le direzioni della k. Bibliothek di Berlino,

della k. Hof-und Staatsbibliothek di Monaco e della biblioteca

dell'università di Basilea per averci permesso di prender visione

e copia dei codici suddetti.

(') Wright, Catatogue of the syriac manuscripts in the British

Museum, III, 1872, pp. 1154-1160.

(•) Commentarla in Aristotelem graeca IV", 1, pag. x, n. 1. Al Busse

è sfuggito il codice di Basilea, il quale d'altronde non contiene che la metà

circa dello scolio, arriva cioè fino a fj 'Ad^i^va, pag. xii, r. 15 del testo

greco nell'edizione del Busse.

{^) Omont, Catalogne des manuscrits grecs des Bibliothèques de

Suisse, Gentralbl. J.
Hibliothekswesen, III, 410.

(*) Aristoxeni musici antiquiss. harmonicorum element. libri III. . .

.

Fragmentum ex Porphyrii commentariis ... edita ab Ant. Gogavino Ora-

viensi, Venetiis, MDLXII.
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r<''ifia:^.i :r<'_j»*'i=ji=3 ^cv.\o r^Jacu ^a\ AK':» r<!j'i^a.iao ^.i

.. r<è\Ci.»:si^ ., p^'àxCU-.r*' .. reixfioorc' .. rd.ltl.'rqr» ^ooa*è\*f<' io

.. .TrL^k. .. y>.».S3o .. à\*T<' .. >àv2ar<' .. r<lA.*f< .. "prusn è\o\

^.1 CTi-èv-K' .. ^.v« T<'.iH:^a.flo A^ ,^.^T<'à\5>3.l ,cr) A^^

..K'i^a;^.!.! vyr^'^l rfè^CtUrC' .. "xa.lSW.i >cr3 vr^r^* ^50 rtlfioopC' 15

1-2 M HoQ(pvQÌQV eìg rag (fsxa xarrjyoQiag , B TIoQifvfìiov 6Ìg rùg Séxa

xatriYoqittg HQiaToré'/^ovs. — 7-8 ^>.>a.>a»? I^ib^cu», Busse addit xal, seti

M. et B. omittunt. — 8 ^JL^i?^»lJ , ^
t*^^^»'') '

^^^ diQSxOTjf^sy, (i

appetivimus. Busse false legeiat éniJxf^V!^^*' '^^ emendaverat 'é^ei]dT]fAsy. —
9 U:si^ U"ÌkO, C Ui^is a:i^o. — 10 )ÌQX^ -Jia^), ^ praebet-

tantum, tale. — 11 ya*as ..fc>-), -^I ^;if"»' P^'*^^
yEla^ac. — 13-14 ^> ó»-l^-

«f»? wó* ««,] fo U»o), MB eati de ij fièv ovaia xarù rò ri et sic passim

• ••?"*) P^^ xara, sed non semper.
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tèa vv»r< ^«.1 r<L^*r^ ..«^r^-^^oo.! v^K* **.i K'oxAx'sn,^

,cb ..rdJ50.4ja,a>."i >CT3 vyp^' pa.vi»9 ^cil.l ^*.T >ct3 .. K'i^K'n

^^n r<X»> r<Xs» Aà A.».^ cn ^ ^reLAi.l ..o.V3>^^^^-^-i

,aaL.ao .rdA—n è^i_a._=> >cr) r^àulsojtJS» reLjk .^cn

,Àv_iar<':i ^.*.T vyrc* ..t<L«.JS3.ToreLrj «...0x13 01=3 .rel^j»r<':i

^tr^Lzxza ^.%_^33 è\a,\i ^*.i >cò vyr<' ..";n.*.To ^^« >.\,^^à^^<'

,cn vyr^* ..^«v^ AA^^bJSO A\*r<'i ^.i >cr> vyrtf' , àv* rc'coxso a>

15 ^^'^^ .tÀ^.1 ^.1 >cÌ3 vyrc' .. .s..>av.> ^nrxfLxs >xxfio.i ^*.t

2 ...^^ U^? ^? «o. ..)»l]? «o. ^) ^-.? U-), G ad aliquid, de

habitudine, ubi, de loco. - 8-9 )»;*. ^^o ^? )?•-» **a, G veruni

inter se operas mutuas tradunt et invicem per se omnia significant. —
9 )>Aoo», logendum ).jo., MB oviog. — 10 ).*a>cu» U-»i= MB iiveQwnog

l'nnog U(oy, G om. t'/inof Aew»'. — 10 U]^a.>o, MB addunt yqufXfiaTixóg. —

11 \^\ ^^,^1 om. G, C «l^r^l. - 13 ^^ ^ w.ii:»l), MB ins. ^ pnst

X^h et add. fj néqvaiv; 6 nuper, superiori anno. — 14-15 laii.? «o» j*]

l^Jo^-wsl . . . Pf«, G secundum ad aliquid, ut (non est, ni scribit Busse)

pater, filius.
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reto co Tar^-o ."t^^k5?3 ^*r^_a.\^ .Vii >LsQè\r<' ^.^ocdrs

: ^x'^'SiAia^Ta.i r^-ii.^.O.fia ^cn^àx^K' ^\cn ^jicni^.l •"ijsartf'oìK'

.
.
^xWàxtPO j3oà> r<l_Vx*» ^iè> ^cvi . àfia^. ^cn ^cn.i ^*."i

r^_-.'ÌnÀv=>3i ,cn . . >cnoè\ar<'o ^.i-t».! >cfj .^"sn rdLxSoar^W 79"

1 '^sJ^ MB réui'sw. — 1 '^l^^.» MB ins. TSfXfsa,9ai, G accusari,

secari. — 2 )uOo» C jijoo», MB oiaict, G substantia. — 3 yx^^of jkjW^aooo

M xal TTQayfia xrà bnoxelfXBvoi', B om. secundum x«t, G et subjecta res ; .

lectio CBG praeferenda. — 3 ^asa^, Jy^ciMaDo. — 3 U>>o, MB oni. yrà,

G equvis albus magiuis — 4 ^-k^ {xc(X(1k), G scite. — 5 ... joot oJjs

c\c>«ì ^vnNv MB solnm slaiì'jxfi |iraebent, sed G stabat, huc illuc agens

actusque. — .5 ^_oq.«a.v>^ ... ^^sl^ss? ^..? '^^-^ic om. M, sed B sìneq <U

tisqI t&v Séxa XéXexrai ori, roauvra stat rà vcptarrjxÓTa UQuyfxaia xal r«ttc(,

G quandoquidem vero de decem bis dietimi est, quod totidem sunt numero

res quae subsistunt, et hae scilicet.— Gì."»)!.); C l^.:»)!,]. — 6 ^an:^ ^ia-ìo ?

,

ti ^ . VI ftv> <> sed BG Tù hq)eair}xótu nouyuara, res, qiiae subsistunt. —
8 ww-V3)l) ÌaSOjJJ»; ot.v>)l) q.-^jJJ». - 7 '«^^^aX .ijjfcsso, More, BSu.G

qund [voìjxény, intelligendum), MB om. ^»>*.^>oX ;
G intelligendum quod. —

11. Ju^o) M el {j,sv oitain, B i] f^tèr oiala. — Il ««o^sm»)? ... WM |^a£Oo],

MB fj ^61' ovaia rò ri xal inaQXov xaXshca Tvyxàvor, G substantia quideni

ipsum quid et existens, quod diciraus rvy/àyov. Stoicorum non fit mentio.

Rendiconti 1914. — Vcl. XXIII. 12
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: .^JL^ ^*crx>è\.»K';i ^.1 Acn .^i.i^^^a rc'i^v-kxao r^Àvz.^}.!

5 rfA.aK'o. Jt.:T^r^\ cri\ ix^oco .»eo r^ik.*^.» x.ii.\, r^licnA.t

K'^OxA^xa :r^-JClirA ^Acn r^-iraCVxiVT r^ArX* '.rC'èìO.lA^xA

10 eòa .K'èxOTiÀZ. Orf pe'èìOnilkloa Or** .k'Hi.jjlì èìCll^x^^ op^

r^_\r<' .jl.,t\^ rdA rCAìCxAjjLl r^-X-ra.i : K'àxasw.Ta ^*.T

r^-^ax-Q.^ a\ .•i^jarfJSJoX ^i èur^-Ask -.pf-xja.ai K'èxaAM

nrA . rdJaix.a.ii4 pfJt)a*x^ r^A r^lW .rCJsixX-^ rtr_U

Àì0.aLA°i^ ore* . ^ìK* vyt<';i .^sLa^.i xaco ^*.i p^_5at.a,^

l )lst yjo MB xfà fi jJojUet, G si vero subveriit. — 5 )kjo»^f M oì'ie,

B TovTw, G ei. — 5 »A.*-;^ C Jk*^. — 6 JJ MB om. oi, G neque. —

6 Jlalo MB ó <fé, G neque. - 7 )^.-o»«) ^*::>.o(0 B (M) y.al là noUd

G caetera. — 8 )lcLia.flì.^o MB /} «iajfQCo. 9 jlscLa^j JJJ B ùjua

TviyaPTLOP. - 11 )l.cu^-*^, <-' Jlo*^-.-.^. - 13 Ui*A^ )1 D), i))l)

)k_"!0.».Q.^ , MB recte àXXà rò dawuaiov. — 13 ^*^o» ^..j jc«Uk,a^ JJ

tO^Ajy MB praebeiit àawf^utov ós nuQù la fxty (quoil oin. G.); corri-

gendum textus syriaci auxilio: àatit^uiov Ss rò naganooevóueyoy. — 14

jtoA^M o) MB r] y'AvxvTtji — 16 Jlojl'ìoaao oj MB »; nvQÓitjg.
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r<'èìa—4_jèv_:33r<'o r<'èìCiÌxxi*o À\*r<'-.\r<'i r<'_l^*r<' .ri'miX

.reliiÀxi Tip^* r<':ior3 i*.^ r<l\.2irc'.)Q.ii>i\ ^i-.T^ r<'À>0'i*i.5;30

.reLxJÌa QaA^Ìx3a.fia\ rdils^x^ : rci_x-.\\^ relat^in^ K'^cv.^m.i

.K'^O.AM vvit^* T<Lx-ii_=3 Jsn ocra r^Lx.irt' T*^ .Ta.i».Àv2fl

Kr\»r^ . f<Lx.rLAiÀx5fl ^ r^^C<.xs3 .r^-X-iirj.i r<L.^QCV.jjà\=iO 5

r<lx2jjà^») K'èìaia*» ^-.1 rc'A^re' .reiflOLl^^ rCit-.irS'.a.i r^\\

^X.»J rd.AO rc'èxosatone' KlVaLK* .piLxJTrj.t KLsscvwèivsj

A^^o re'Àvlsfl ,cn .tìì ^i ,cn . r^l-X-H.^ ^sa r^i\s»r^

.>cooàv,»f<' r^'èxO.xM r<Lx_ii.=j.T iiX^ r<Ll\Ar<' . r^_XJÌ=s ^^»3

^.1 r^X.H.\^ .r^-lrDVsO r^^^rdLr» '^*\^ r<lx.ii=> .OSaAJoèxK'

10

2 *j».«^^ MB avfx^sfirjxévai, non ut putaverat Busse avfx§é^r]xev\ —
4 )l,t> . .. ^) MB inser. ó cff liaxQctrrjq xctrà ròv uvdQconov, quod

recte inserendum. BM z«ì tò Caov. — 4 jta*** «*^J Jlaj;^ ^to oó»,

C )k*jt:s ^) ^aa oó» ; MB ó ;xèv avdQmnog xatà {xal) tò C^of, G enim homo

secundnm animai. — 5-6 )>j) ^) om. MB. G queraadmodum. — 6-7 ^? Ila)

Ui«^ Ujì^? U>cu.ts» U^:»**I^V> jloicu* MB oi^è tò ktvxòy «vói

TÒ fAskay ovd' ù'àXo ji TOiv avfx^e^t]xót(DU , G neque album, ncque nigruni,

neque aliud quodvis accidentium. - 9 .sa^;j>QJOo MB ó luìxquTr}?. —
12 jkAJ ;.:&;, C )kAJis, MB xov óì àvOQénov, G hoininis. - 12 «.^f MBG
om. j. — 12 Ujìs M(m2) ins. fiè, BG autem omitluut.
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.r^jajK' è^CU^\è\ ore' r^'àxoio.*» or^ .\^\^ ^ r>^è\CLA.u

n^_Jr<l.^?3 .r<Ll*"i^ : r^_x.r>i )a.^ y».x.So onrj.i ocra rC'i^K'o

10 .K'ÀaoÌ-i—n—o r<L\o .r^è>c\_l_3J >cÌ3 ófx»èv»r<' K'^O.tltna

tTuàv»T<'i jèv-iaK' r^L^icn ^."iO . ca*èv*r<' cTiJ5a_2fc. r<lAK'

.\^ rC'o.-aJSfl reifico ^'50 .r^'-UiaoK' ^.S3 r<'_x.'Ì_aAv«.«

.r^_x_=j.l ^.•»J ix'èxa-xA-jj reLl-^K' .r^_»..l.xo t<i..où\^

79

1 Jloicu. MIUt nbxfìóy, ainarmu. - 2-3 Ìsh.)l*Ìi»^ «1^*? ^? )^xa-»)

)l^,Sv> »o»jII MGB i'vct aafpéatEQov, ut raanifestius tiat. — 4 oó« JjiJ

ttAtìs oo? MBG a/^'crov, vas=)LAij «ii>^ ^> \jU^- S^'^ ^tB*5 tò cff

iiy)eToy avv ra f^éhri, vas autem ciim ipso melle est, tantnin praebent. —
4 U.»l ora. MBG. — 5-7 )>l] Jusfcoo i*^ Uoo», MB of-rw ;'tó(>

xwAeìrttt ofiìjyo^ ànò roP ^»' «»'irw xaXovuspog 6 rónog, qnod vix intelliffi

potest- G: eius enim dicitur esse vas qnod contiiiet et locati corporis locus.

Versio latina textus syriaci sonare opurteret: Sic enim alveare nominatnr,

quod locus ab ilio quod in eo (loco) est, noniiuatur. — 9 li^U*v>)o om.

MB, sed G semperque. — 9 Jfcs***-. lalii. MB TjQÒg rijv (niaif, G prò re,

Busse recte ngòg rijp ^QTjaiì'.
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•n.:w.o :r<'oonJ r^_lT.jjr^_rj.T ,tr> . ^X.ta.jao ^SQ.Ts.n ,cÌ3

t<Aa •rc'acaj»-! rollio .r«r_i_=3a_Ji_i.i-=30 «ìaM-talQ

reL*^» r'i'A rc'èxìli*- A.\^=Q ^a.1 rCH-*-»»-^ .^aSA^ .ÌCUiC^ 10

K'à^c^•ia*» r^-LAK* .cTi.*à\*t<' K'^a.i^watèxÀvtas : rcltòrf 15

1-2 wo»o^*)? )ua-) '*^.o I^^U^ùo) iCi^fcS, M o&sp onov «V ^,

H o&e»' otV 07J01) àr fj, G quocirca, ubi ubi fuerit mei. — 2 ., r^i>a ]» rf\'^

Olii. MBG — 4 IlJiu.) ttS. of» ^» i.:»)o?. Sic Syriacus ;id literani et

ergo false interpretatus est e/rreti' (fé avreXóm MB, G utque compendio

dicatur. — 6 jboj^tajs, C Jl^jìi» yic! — 5 J3cuw?, ydUog oni. M, G
pulchritudo. — 6 Iljqj^;.^ C Io-^jlo. — 7 ^-aa ^ou:o repet ^oUX- -~

Il jfc;.«5^l> M avfM§e^r]xévat, non, ut lefjit Busse, avfi^é^rjxfv. — 12-13 "^00

U^^L^ M Gin. ^3 : xa't énl rCav avfx^e§r]x6xwv, G ad haec in accidentia

quaedaiii. — 12 Jlax,.) jlciA."^a, M /ò noiòv xal lò noaóv, sed G quantum

et quale. — 16 jioJo*. M om., G album.
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K'^a.u.kisn.A.i ^.1 >CT3 .rt'èvcu.art' ^a\ r<'è\oia.M.'i ^.i %én

.t<'à>aii»~»\Àìàtt»i3 t<'."VM r^'Aa .^aIcd ^.»o .)o.v^fl àxaii è\c\\

5 : jt.rf_M Or<' .-ìÌl^.I ^*."1 >cÌ3 .èv»r<Ll^«\^Àv^ r^A rfAr^

r<'è>CU3.T.-Ja._2b.J5>3 ^:»J i-^-flo tjjJ.t are" .1-ÌSÌ.1 .r<Llà«Of<*i

.«\\ V A%ì-^ ói^èvtK' >oo xs >cn jx^cu ^.1 ^rdusqr<'..T:as.'w

^«iV^n.l "U^^ ^^ odo .^«.lUO ^ii.i r^-VaK' .à\^o

ca\ hy^r^n ..a^vsoo ^v=«.l ^-».'» ocn ..-ià^ a\^:*-Av500

4 lo^ post )l.a*i*"tì-.? omittit C — 6 o) om. C, M ^, G aut. —

6 -«^^^llfc^j?©, M xeìad-ai, G positum esse; interpretatio syriaca falsa est. —

6 jlcuj.^'iJtì.» G addit perhibentur. — 6-7 «o»ol^.,J t*<^ ^^o )»<a*»,

M ksvxòi' yÓQ èarir ety((t, G album profecto licet esse. — 8 o) M oiu., G et,

Busse xal. — 9 >*>*)l]^>o M xipstad-ai, sed G recte positum esse. —

10 post ^) (oioy) M, inser. 7/. — 10 IVs.^)a*-.), M (r;f£nxfflc, G quippe habi-

tudine quadam. — 11 v^ ^'v-s «x.»i5? oot jjij^, M. óneQi^e^^tjfiÉvosnoirjT^g,

sed corrig. cum Busse nvxtrjg, G qui semel declaratus est pugil. —
12 fc^U*."») C ÌjJlsoj Wslxóg, G probabile. — 14 oo», exspectaveris **«. —
15 Ui) G ),i^>, M onXtt, G arma. — 16 )j)kio, C j^^j», M IfAuxia, G vestes.
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:iaLSi^*j9 K'ìÀir^.sO ..an.2w»>.l Ìa^^Octj .r^lAxZjj r^lA-»K':» ,cì30

r<.iA,*r<' .^."i^^ll r^_xfloortfL\ r<'ir<' ^.*ca\.^ ..Tn.>k.^a rtfLl=>v=»0

»af3 v\*T^ r^èr\CS.l»r^ . .r<'èìa^ji.t3 K'èìClx'Sn.^ ..tfv*C^j*oxt<'i

.K'iao.x- ori' PC'^o.xVjj .^^r^vryrc':» ca."Si^ oK' cti= ^.TJSn.i 5

rtL^Q.TA^ ore' : r^Jusaflo OK* rCJU"sa*.T vyr<' .^aiT-S» èxcu.i »eì3

i»\^ >Al^r<' .r<'è<ai:^*\è>Riarso rf_Ar,3 .K'ièvoaa.A oK*

>cÌ3 àv»i*»r<' ..'tQoè^èv::^ oK* .tìsOSQ.! »cifD vyrC «^v^Q OK*

•:• ifia^ ^cn^^^iVi ^Ui^afio ^i.S'3.%o.i ^cn ^ool^ ^2^.1osa

•:- Klixi^os ioTìv 15

2 ]>lidO, M xai ^>' TÓTKp, G nonnisi in loco. — 3 jiia^j, C Jia*)

M (Haneo. — 5 <?< vr>^ o) M ora. >; ai'r ai'np, sed G vel cum ipsa. —
7 piist ]«^ fw^\ ij ins. sursum aut deorsiim. — 7 ^j»,';^ ... ;>^ >,^ |j|

= àytryxatoy yàg y.ai r«f)r« ffv/iips^t]xépai mii. ]\1 et G. — 7-8 post

)lcLi:^tl^:A2>o M y.ai lò ónXlCsaff^ttt x<d ómXiaf^ai. Sed, nt luonet Busse,

legendura xarà tò é';^ft»' xcà xeta'^ai, rò MiiXlaH^cct, xai xc<!}f)(sdai. — 8 ante

wo»
^f^]

ins. cum Busse rò nobslp xcà nda/eii'. - U ^^^\ «% ora. M, G omnia*

13-14 o^.VB )k*«o)? )liv*^ M T^»' i''?i«p^t»' ^«ì Ti]y ovaiav tov xivog, G
substantiam et existeiitiam alicuius rei. — 14 ^j *^»^,s M. et xatra,

sed elru là leg., G deinde.



RENDICONTI ACCAUEMIOI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1914 - fast'. 4^

Il Socio Barnabei presenta il fascicolo delle Notizie sulle

scoperte di antichità per lo scorso mese di aprile, e ne fa il

riassunto.

Nella regione IX, a Monteu da Po, nell'area dell'antica

Industria^ fu rinvenuta di recente una lapide con iscrizione

latina, sventuratamente assai frammentaria, dalla quale si ha

notizia di una statua decretata dalla j)lebs urbana ad un per-

sonaggio che ebbe una carica nella legione II gallica. Il dot-

tore P. Barocelli, con questo indizio, reputa che tale per-

sonaggio fosse stato C. Avilius Gavìanus, illustre cittadino

di Industria, ricordato in una epigrafe posta in onore di lui.

Tale epigrafe conservavasi nel castello dei conti Morra in La-

vriano.

A Brescello, nell'Emilia (regione Vili), nei lavori per la

costruzione di un nuovo edificio scolastico, nell'area denominata

Prato della Fiera, a sud dell'abitato, sono tornati alla luce i resti

di una sontuosa villa romana, appartenente al 1" secolo dell'Im-

pero. Finora se ne è potuta scoprire soltanto una parte. Notevoli

sono in essa due pavimenti a musaico con finissimi disegni geo-

metrici in buono stato di conservazione. Vi si è pure rinvenuta

un'erma che portava il ritratto del padrone di casa, a lui dedi-

cata da un suo liberto, di nome Felice.
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A Perugia (regione VII), proseguendosi i lavori per il nuovo

ospedale civile a Monteluce, si è scoperta un'urnetta di traver-

tino con la scena del sacrificio di Ifigenia, già spesso rappre-

sentata in tali monumenti. Nella stessa regione, a Titignano,

presso Orvieto, il dott. Minto, in un terreno a nord-est del

castello, ha studiato gli avanzi di una costruzione rustica, nella

quale egli riconosce un torcuìarium romano, per la preparazione

del vino.

A Roma, nelle costruzioni dei nuovi edifici continuarono le

scoperte di antichi ruderi, riferibili a fabbriche di uso comune.

Resti di un tratto di antica strada riapparvero nell'angolo che

questa via fa col vicolo dell'Arco di Parma; ed avanzi di grande

ambiente furono rinvenuti presso i resti dell'antico battistero,

scoperti neir area del palazzo che la Società immobiliare fa co-

struire in piazza S. Marcello.

A Pompei (Regione I), proseguendosi gli sterri nella via del-

l'Abbondanza, è avvenuta la grande scoperta di un criptoportico

adorno di una decorazione a pitture e a stucchi, notevoli special-

mente questi ultimi per una seiie di tanti quadretti alti m. 0,84

e di lunghezza varia, con la rappresentazione di scene tratte

dall'Iliade. Vi si veggono i nomi, in greco, dipinti sotto i

principali personaggi. Sventuratamente, il luogo è molto dan-

neggiato, principalmente pel fatto che negli ultimi tempi del-

l'esistenza della città pare fosse stato adibito a cella vinaria.

Ma è da sperare che la Direzione degli scavi non voglia tar-

dare a trasmettere nuove e meno incomplete relazioni sopra

questa scoperta, della quale finora ha riferito in modo ecces-

sivamente sommario. In altre parti dello scavo si rinvennero

alcune delle solite iscrizioni elettorali e varii oggetti di poco

pregio.

Il nuovo direttore del Museo di Reggio Calabria (regione III),

continuando attivamente l'opera di sorveglianza sugli scavi di

antichità, riferisce che a Reggio stesso, nello scavo dal lato sud

del vicolo Griso-Laboccetta, si ritrovarono alcuni frammenti di
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vasi dipinti, di arte rodia. Pure a Reggio tornò recentemente

in luce un ripostiglio monetale greco di monete di varie città

della Magna Grecia e della Sicilia, tutte del V secolo av. Cr.

Altri due ripostigli monetali si rinvennero a Gizzera, presso

Nicastro, e a S. Giorgio Morgeto presso Reggio. Il primo, com-

posto di nummi della Magna Grecia e della Sicilia, può essere

assegnato al periodo tra il V ed il IV secolo av. Cr. ; il secondo,

andato, purtroppo miseramente disperso, dovette essere molto

notevole, e ciò si argomenta dai due pezzi ricuperati, che sono di

Ambracia e che dovettero essere probabilmente portati dai soldati

di Pirro al principio del III secolo.
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Vengono presentate le seguenti Note, che saranno pubbli-

cate nei prossimi fascicoli:

Ghirardini. // teatro romano di Verona secondo gli

ultimi lavori di scoprimento e di restauro.

SoQLiANO. Reclina fasci. Per la critica del testo delle

lettere Pliniane.

Ferri. Pompe dionisiache, Pres. dal Corrisp. Savignoni.

Il Corrisp. Mariani fa una comunicazione verbale sul-

VAphrodite Anadyomene di Cirene. Trattasi della scoperta avve-

nuta recentemente nel piazzale del tempio di Apollo a Cirene;

bellissima scultura greca del principio del IV sec. av. C, forse

opera originale di un maestro che si atteneva alle tradizioni

della scuola argivo-sicionia.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente D' Ovidio dà il triste annuncio della morte

del Corrispondente prof. Giuseppe De Blasiis, e legge la se-

guente Commemorazione del compianto accademico:

Il 29 aprile, illustri colleghi, ha cessato di vivere Giuseppe

DE Blasiis, professore emerito di storia moderna nell'Università

di Napoli, e nostro socio corrispondente dal giugno del 1886.

Voi non lo avete forse mai visto in quest'aula, giacché troppo

gli ripugnava di lasciare la sua casa, e di star lontano pur un

giorno dalla sua officina: la Società Storica Napoletana, ch'egli

presedeva da che fw morto il Capasso. e dove si recava imman-

cabilmente ogni giorno lavorandovi per più ore, sprofondandosi

nelle sue ricerche, che andavano molto più in là di quel che

comunicava al pubblico, incurioso com' egli era di accrescer la
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sua fama; e pronto sempre a interromperle per soccorrere chiun-

que gli capitasse a chiedergli ragguagli, libri, documenti, spie-

gazioni, consigli, aiuto. Spronava anzi spontaneamente altri, giovani

provetti, ad assumersi qualche tema interessante, a imprendere

qualche ricerca promettente, già disposto a sorreggerli in ogni

passo. Gli ormai trentanove volumi deìVArchivio storico napo-

letano, sono in un certo senso opera sua tutti: non foss'altro,

nelle parti ove minore era stata la sua iniziativa o la sua colla-

borazione, per la correzione delle prove di stampa. In questo

lavorìo collettivo egli annegava volentieri la fatica sua perso-

nale, con un disinteresse, con un'obiettività, con una sempli-

cità, con una pazienza e condiscendenza paterna o fraterna, che

mal riuscirebbe ad immaginare chi non lo conobbe davvicino o

non lo vide alla prova. Fin quasi al penultimo mese della sua

vita, ciascuno era sicuro di trovarlo lì al suo posto : e sempre

alacre, servizievole, sorridente.

Ma a vedere quell'asceta e quel hlantropo della ricerca sto-

rica, nessuno avrebbe indovinato quanto focosa e avventurosa fosse

stata la sua giovinezza, quanta parte egli avesse presa alla storia

d'Italia innanzi che ne divenisse così efficace studioso e maestro.

Ben disse avanti al suo feretro un illustre e caro discepolo suo,

che pure della propria vita giovanile avrebbe potuto il De Blasiis

comporre un assai bel racconto, se da schiva profonda modestia

non fosse stato impedito a narrar anche sé stesso.

Nato il 2 agosto 1832 a Sulmona, da un magistrato abruz-

zese oriundo di Mirabello nel Molise, il 1849 fuggì dalla casa

paterna avviandosi a piedi verso Roma per partecipare alla difesa

di questa contro le armi straniere; ma, non rammento piìi il

perchè, non vi potè giungere. Quel tentativo però, e l'ardore

patriottico non saputo dissimulare nemmen dopo che si fu dile-

guata la meteora della libertà costituzionale nel Regno, lo resero

sospetto alla polizia borbonica; ondo, cominciata o indetta che

fu la guerra di Crimea, che, grazie al Piemonte, era come un

preludio alle nostre guerre nazionali, di nuovo fuggì, a Costan-

tinopoli, arrolandovisi nell'esercito turco, ove fu capitano dei

hanci-husuk. In uno dei fatti d'arme, caduto con altri nelle mani

dei Russi, fu trascinato a Tiflis, e di lì sospinto a Pietroburgo,
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e dopo la pace rimandato in Italia. L'affannoso viaggio lo menò

prima a Roma, dove sostò alcuni giorni, e quindi a Napoli. Ma

il Governo non tollerò che vi dimorasse, e lo mandò a contino

in Teramo.

Quella coatta dimora determinò la sua vocazione. Aveva

conseguito la lauiea in legge, ma probabilmente non sapeva

che farsene. Amava le lettere e scriveva versi, come poi ebbe

sempre una grande e bella familiarità con la Divina Commedia ;

ma ottimi maestri nelle discipline letterarie e storiche non aveva

avuto la fortuna d' incontrare, nella vita randagia della famiglia

e tra le sue generose capestrerie. A Teramo trovò la biblioteca

storica lasciata da Melchiorre Dèlfico, il magnanimo cittadino

che nel 1814 era andato, a capo di altri tredici Italiani, da Na-

poleone, air Elba, per sollecitarlo a farsi oramai imperatore

d'Italia. Il De Blasiis si diede tutto allo studio di quei libri
;

e quando dall'Accademia Pontauiana fu bandito un concorso per

un lavoro su Pietro della Vigna, si trovò preparato a quel tema,

e vinse il premio. In quella giovanile primizia, molto s'era egli

giovato della Historia diplomatica del Huillard-BréhoUes ;
ma

già era un merito allora il risalire a simili fonti, anziché il

compilare alla meglio da libri più correnti: e conviene anche

soggiungere che in piìi d'un particolare il De Blasiis giudicò con

miglior criterio che non avesse fatto l' illustre dotto transalpino,

che non fosse questi per fare nel bel volume su Pietro della

Vigna che comparve quattro anni dopo del modesto volumetto

del De Blasiis.

Ma intanto nuovi impeti di ribellione patriottica e nuovi

squilli di guerra rieliiamarono alle armi il reduce dalla Crimea.

Entrò nella così detta Legione del Matese, che andò nelle Pro-

vincie attigue alla capitale abbattendo il Governo borbonico e

proclamando Italia e Vittorio Emanuele. A quali cimenti si tro-

vasse quella Legione ognuno sa; ma a quali scontri importanti

siasi no trovato il De Blasiis io non so, poiché anche in pri-

vato egli non parlava di quelle sue mocedades se non per mero

caso e in momenti di buon umore, per richiamarne qualche

aneddoto curioso.

Costituita l'Italia, riformandosi l'Università napoletana, per

la cattedra di Storia Moderna la scelta pendeva incerta tra il
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De Blasiis e nientemeno che Cesare Cantù: il quale, del resto,

non è credibile *che volesse proprio venire a Napoli. Fn più di

tutti l'abate Vito Fornari che osò insistere (ciò sia ricordato ad

onore di lui che fu non meno buon sacerdote che buon cittadino)

come si dovesse preferire senz'altro il giovane di belle speranze,

e il vero e schietto e ardente patriota. Il quale, salita la cat-

tedra, la tenne con plauso, lungamente come semplice Straor-

dinario; e, quantunque obbligato dalle necessità dei tempi e

dalle proprie stiettezze ad unirvi altri ufficii o didattici o d'am-

ministrazione scolastica, mise insieme la poderosa sua opera sui

Normanni. Alla quale poi tennero dietro Iq laboriosa e spregiu-

dicata monografia su un personaggio più maledetto che conosciuto,

Fabrizio Maramaldo, e quella sulle Case degli Angioini in

Napoli, ed altre minori. Quali che siano le critiche che possan

farsi ai suoi libri od articoli, di certo essi hanno pregi innegabili :

e, sopra ogni altro, quello del devoto e solerte amore alla ri-

cerca positiva: amore notevole e lodevole specialmente nel Mez-

zogiorno, ove abbondava più la filosofia della storia che non la

storia! Il De Blasiis, spirito acuto e sobrio, ha continuato no-

bilmente, a modo suo, l' indirizzo del Capasso, come questi alla

sua volta aveva con singoiar vigorìa secondato alcune delle ispi-

razioni del Troya.

E quel che più onora il De Blasiis, e rende più cara la sua

memoria e più amaro il lutto per la sua fine, che pur è stata,

fisicamente, tutt'altro che precoce, è che quell'ottuagenario era

tuttora la maggior colonna della ricerca storica nel Mezzogiorno

d'Italia. Sempre la sparizione di un vegliardo illustre accora i super-

stiti, ancorché egli o dia solo qualche guizzo dell'antico suo valore

individuale, o perfino si riposi dal lungo affaticare. Ma più raro

e più bello è che l'accoramento provenga altresì dall'essere quel

vegliardo utilissimo tuttavia o necessario, e la sua morte paia sulle

prime il crollo d'una istituzione! Or mentre la famiglinola del

De Blasiis si struggeva in lacrime per la perdita dell'unico e

amatissimo suo sostegno, un'altra famiglia, la Società Storica

Napoletana, stretta intorno alla sua salma, esclamava col più

acuto cordoglio e col più sincero sgomento : che faremo noi senza

di lui? come tireremo innanzi l'opera nostra? perchè ci ha lasciati

sul più bello?
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Il Socio Salandra si unisce al rimpianto espresso dal Pre-

sidente D'Ovidio con così nobili ed efficaci parole, perchè serbò

sempre pel prof. De Blasiio, del quale fu discepolo, una rico-

noscenza quasi filiale. Rievoca i tempi in cui, studente al-

l' Università di Napoli, aveva come maestri De Santis, Settem-

brini, Spaventa, e il De Blasiis che insegnava storia moderna i

uomini sommi che sapevano mirabilmente suscitare le energie

spirituali dei giovani.

andeIl Socio Pais aggiunge alcune parole per ricordare la gr

bontà pari alla grande modestia del De Blasiis.

MEMORIE

DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

Albizzati. Elementi dionisiaci nella pittura vascolare italiota-

Pres. dal Corrisp. Patroni.

RELAZIONI DI COMMISSIONI

Viene approvata dalla Classe la inserzione nei « Monu-

menti Antichi " , in seguito a relazione favorevole dei Corrispon-

denti Ghirardini e Savignoni, della Memoria del prof. A. Ta-

RAMELLi: Il tempio nuragico e i monumenti 'primitivi di

S. Vittoria di Serri.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Guidi presenta le pubblicazioni giunte in

dono, segnalando quelle dei Soci Gamurrini e Molmenti, del

prof. Rosi, e un importante volume del prof. Barton di Bryn

Mawr College, contenente la parte III deW Haverford Collection

of Cuneiform tablets; con questo volume si completa la pub-
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blieazione dei testi cuneiformi provenienti dall'archivio del tempio

di Telloh, ed il volume è accompagnato da preziosi indici.

Il Socio LuzzATTi presenta un volume del prof. A. C. .Te-

molo, intitolato: Sialo e Chiesa negli scrilton italiani del

seicento e del settecento, e ne parla facendone elogi.

Il Corrispondente Reina offre il volume degli Atti della

riunione tenuta in Siena nello scorso settembre, dalla Società

italiana pel progresso delle scienze; e accenna alle comunica-

zioni che nel volume predetto sono contenute.

Il Socio Balzani fa omaggio, a nome anche del dott. I. Giorgi,

del primo volume del Regesto di Varfa\ volume che viene a

completare l'opera iniziata da tempo e che costò quaranta anni

di lavoro.

Il Socio CoMPARETTi presenta, dandone ampia notizia, la

sua pubblicazione che offre all'Accademia, avente per titolo: Le

iinagini di Virgilio, il musaico di Hadrumetum e i primi sette

versi dell'Eneide.

Il Socio Pais comunica le seguenti notizie a nome del

dott. Gian Pietro Zottoli :

« Non tutta la letteratura relativa ad Ercolano, Pompei e

Stabia è stata sfruttata dagli editori del IV volume del Corpus

Inscr. Lai.

« Nella Biblioteca della Società di Storia Patria di Napoli

esiste un grosso manoscritto contenente le relazioni degli scavi

eseguiti in questa città durante gli anni 1748-1755, a firma

autografa di G. Alcubierre. Il manoscritto è restato sconosciuto

al Fiorelli che non se ne è potuto servire per la sua Pomp. anti-

quitatum liistoria, ignoto a M. Ruggiero, che non ne ha ricavato

alcun vantaggio per le sue Storie degli scavi di Ercolano e di

Stabia. Anzi il Ruggiero dice che per mancanza di documenti
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e relazioni il periodo degli scavi borbonici che va dal 1748 al

1755 è oscurissirno.

« Anche il Robert nei suoi lavori illustrativi dei così detti

monocromi ercolanesi lamenta la mancanza di documenti per 1

primi scavi. Ora il nostro manoscritto viene a riempire là lamen-

tata lacuna, e ci offre preziose indicazioni sugli scavi eseguiti

nei primi tempi da Re Carlo di Borbone, scavi sui quali tac-

ciono anche gli autori come Winckelmann e Venuti, per il mi-

stero onde erano circondati. Altre notizie si trovano in mano-

scritti della Biblioteca Marucelliana di Firenze (carte di A. F. Gori),

e in quella di Cortona (carte di M. e R. Venuti) «.

Il Socio Pais riferisce inoltre intorno ai lavori compiuti da

allievi suoi e del Socio Lanciami per la continuazione al Corpus

Iiiscriptionum Latinarum. Parla poscia degli scavi fortunati

che furono già compiuti nei poderi del Principe di Cesi fondatore

dell'Accademia dei Lincei.

E finalmente il Socio predetto mette a conoscenza dell'Ac-

cademia, che suo figlio Antonino Pais, esercitando la chirurgia

nel Brasile, è riuscito ad acquistare la nave Servai, una di

quelle su cui combattè Giuseppe Garibaldi negli anni ventu-

rosi che egli passò nello Stato di Rio Grande a sud. Il Governo

di quello Stato tentò farne l'acquisto troppo tardi, quando la

nave era già in possesso di un italiano.

Il Socio FiLOMUSi-GoELFi presenta alcune pubblicazioni,

dandone il cenno seguente :

Ho l'onore di presentare all'Accademia in omaggio ed a

nome dell'Autore, avv. Scipione Vitocolonna, le seguenti pub-

blicazioni :

1°) Sui limiti di applicazioni e sulle sanzioni della legge

sugli ordini sanitari
;

2°) Ancora della legge sugli ordini sanitari;

3°) Teoria generale della colpa incriminabile, Torino,

1914.

I primi due lavori hanno carattere giurisprudenziale, e per

la chiarezza e per la critica serena con le quali essi sono scritti,

hanno meritato vivi elogi.

Ukndiconti 1914. — VoL. XXJIl. 13
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Importante è poi il libro sulla Teoria della colpa incri-

minabile. In esso vengono esattamente notate le differenze tra

dolo, caso e colpa. Si critica la teoria positivista della respon-

sabilità, e si espone la teoria classica della colpa, difendendo

la nozione di colpa con previsione. Si rileva la differenza tra

dolo civile e dolo penale, ed in seguito si discorre della puni-

bilità per colpa, materia assai difficile. Bene sono notate le diffe-

renze tra causa, condizione ed occasione del diritto. La trat-

tazione è corredata da opportuni esempì giurisprudenziali.

Chiarezza e precisione sono le perspicue doti dell'Autore :

completa è la letteratura italiana e straniera sull'argomento;

notevole è la teorica della punibilità delle contravvenzioni, e

l'opinione che nelle contravvenzioni si può avere anche dolo.

L'avv. Vitocolonna è di Ohieti, città che die' i natali al-

l'insigne penalista Nicola Nicolini (1772).
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RECTINA TASCI
Per la critica del testo delle lettere Pliniane

Nota del Corrispondente A. Sogliano

Nella nota epistola (VI, 16, 8 ex ree. Keil, Lipsiae 1870)

indirizzata a Tacito, si legge : egrediebatur [scil. Plinius] domo :

accifit codicillos RectinaefTasci imminenti periculo exter-

ritae (nam villa eius subiacebat, nec ulla nisi navibus fuga) :

ut se tanto discrimini eriperet orabat.

La lezione Reclina dei codici Mediceo Laurenziano e Dre-

sdense e della edizione Aldina è ormai fuori d'ogni controversia (')•

Di questa matrona, alla quale assai probabilmente toccò la me-

desima triste sorte di quel magnanimo che erasi affrettato a

portar soccorso ad essa e agli altri molti colpiti dalla tremenda

sciagura; dei suoi rapporti di famiglia e del probabile sito della

sua villa alle falde del Vesuvio siamo oggi, sino ad un certo

punto, informati dallo studio diligente e, direi anche, definitivo

del prof. E. V. Zappia. Noto soltanto che, mentre è merito della

critica tedesca Tavere restituito nel testo la lezione Reclina, i

dotti tedeschi, come il Mau (2), 1' Herrlich (3) e il Wolters (^),

(') Cfr. Mommsen, C I. L. X, p. 157; Zappia, Della pretesa origine

classica del villaggio Resina in Studi italiani di filologia classica, volu-

me III (1895), pp. 133-168.

(^) Pompeji in Lehen und Kunst, Leipzig 1908, p. 19.

C) Die antike Ueberlieferung iiber den Vesuv-Ausbruch im Iahre79,

in Beitràge sur alten Geschichte, Bd. IV, Heft 2, p. 214.

C) Die Dauer des Vesuv-Ausbruchs im lahre 79, in Beitràge cit., Bd.

V, Heft 3, p. 334.
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trascurando affatto i risultati della critica italiana desunti dal-

l'esame obiettivo della lettera Pliniana (•), continuano ad ammet-

tere che Plinio con la flotta si trovasse nelle acque di Ercolano,

quando, cadendo già sulle navi la cenere, riconobbe impossibile

lapprodo per la improvvisa palude prodotta dal sollevamento del

fondo del mare e pei cumuli dei materiali vulcanici.

Ma rimane ancora la incognita di quel Tasci, dalla cui

determinazione dipende l' intendere appieno il citato luogo della

epistola Pliniana. Nella edizione del Keil del 1868 si legge

senz'altro: accipit codiciilos Rectinae fasci \ ma nella grande

edizione critica del 1870 il Keil fra le parole Rectinae e fasci

introdusse il segno della corruttela. Circa la storia delle con-

getture messe innanzi dai dotti intorno a quel fasci, rimando

il lettore alla citata edizione critica del Keil e alla Memoria

dello Zappia (^). 1^q\Yindex nominum di quella edizione critica

il Mommsen registrò :

. . . Reclina, conino; fasci (?) e . . . fasciis (?). Lo Zappia

si limita a far la storia delle congetture, e non indaga oltre, e

il Wolters (^) scrive: SchwerUcli Reclina Bassi , denn Cae-

sius Bassus kam selbst bei dem Ausbriich in seiner Villa um ;

der Versuch, Schiffe su Hi'dfe su rufen, wàre also wolil von

ihm ausgegangen und Piinius halle ihn erivàhaen miìssen.

La lezione fasci è del codice Mediceo Laurenziano; ad essa

si avvicina di molto la lezione Nasci dell'Aldina, la quale, come

è noto, deriva dal codice Mocenigo, ora perduto ('). Commentando,

nella mia scuola universitaria, la lettera di Plinio, ebbi il so-

spetto di uno scambio del e iniziale con t ; ed il mio sospetto,

paleograficamente possibile, trovò una piena conferma nella le-

zione Casci del codice Dresdense. Mutato Casci in fasci, e spor-

(') Cfr. Zappia, op. cit., pp. 151 sgg.; Sogliaim, Studi di topografia

storica e di storia antica della regione sotterrata dal Vesuvio nel LXXIX,
in Rendiconto della R. Acrad. di archeologia, leu. e belle arti di Napoli

a. 1901, p. 16 dell'estratto.

O Op. cit, pp. 148 sgg.

(«) Op. cit., p. 333, nota 2^.

(*) Cfr. Keil, pp. XXI sgg.



Ktìotiiia l'asci. lo«7

gendo più a sinistra e ripiegandosi la lineola trasversale del t,

fu questa lotterà scambiata con n, donde la lezione Nasci del-

l'Aldina, e con IT, che diede origine all' /^a<?eS2e della edizione

romana. Si ha dunque cascus, voce del latino arcaico, sinonima

di priscus, vetus, e appartenente al fondo osco-sabellico (^). La

zona linguistica comprende quella geografica, dove Rectina aveva

la sua villa; il che certo non guasta. A quel modo, poi, che

Priscas assunse la funzione di cognome vero e proprio, così

Casciis divenne pure cognome; sennonché questo, nel periodo

classico, ricorre soltanto qual cognome, mentre quello continuò

anche nella funzione aggettivale. Nella forma Casca fu cognome

nella gens Servilia; e nella forma Cascus nella .r/(?ws Pedia. Un

Cn. Pedius Gascus fu console sutfetto insieme con Domi-

ziano, certamente, dal 5 al 30 aprile; forse dal 1" marzo al

30 aprile dell'anno 71 d. Cr. ('). Ma otto anni dopo, cioè nel 79,

avvenne la conflagrazione Vesuviana; dunque il consolare Gn. Pedio

Casco fu contemporaneo dell' immane disastro. Come i cognomi

Prisco e De Prisco, così i cognomi Cascella e Cascelli tuttora

s'incontrano nella Campania (^) e segnatamente nella regione

Vesuviana. La contemporaneità dei due personaggi, il loro alto

grado sociale e la congruenza geografica dei nomi rendono assai

verosimile l' ipotesi che Gn. Pedio Casco sia stato il marito della

infelice Rectina. Da siffatta ipotesi scaturisce qualche conse-

guenza che a sua volta giova a rafforzarla. Se anche non si

volesse tener conto dei probabili rapporti di amicizia, che inter-

cessero fra Rectina e il vecchio Plinio (''), ma la moglie di \m

consolare, trovandosi in pericolo, aveva pure il diritto di chie-

dere soccorso al comandante della fiotta misenate ! Essendo Pedio

(•) Conway, The Italie Dìalects, 205 a e 309 \.

(=) C. I. L., UT, p. 850 e p. 1959 = X. n. 867 : Vaglieri, Articolo « Con-

sules " in Dizionario epigrafico di E. do Ruggiero.

(^) Vicino a Sessa Aurunca e la borgata Cascano, il cui nome « fone-

ticameute accennerebbe piuttosto a Gascatium, dal cognome Cascus, che

non a Cascianum dal gentilizio Cascius ». Flechia, Nomi locali del Napo-

litano ecc., pag. 25.

(*) Cfr. Zappia, op. eli, pp. 147 sg.
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Casco un uomo politicamente noto, ben si spiega il modo sbri-

gativo e, direi, epigrafico, col quale Plinio lo cita; diversamente

avrebbe fatto, se si fosse trattato di un personaggio letteraria-

mente noto, ad es. di Cesio Basso, che uno scoliaste di Persio

dice esser perito in quella catastrofe.

La riprova, da ultimo, del facile scambio del e col t si

ha uel fatto clie, innanzi alla scoperta del diploma militare

pompeiano, in cui è certa la lezione Cascus {'), il nostro con-

sole sutfetto era chiamato Cn. Pedius Castds (^).

Credo dunque possa esser plausibile la restituzione :

— accipit codicillos Reetinae Casci,

/ (*) Cfr. Sogliano, Diploma militare, in Giorn. d. scav. d, Pompei,

n/ s., pi, p. 54.

{') Borghesi, Fasti consulares.

I

I
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sim, al-mirarrih f 324 xvii, 2050.

30 'Abd al-samad b. SultSn b. Aljmad b. ai-

Fara^ a 1 - G u d_ a m i a 1 - S u w a y n i (?)

Mu 'tara ad al -din abii Mah. ifm QarU-

qls, al-nabwi al-tabib f 608 xvii, 205».

'Abd al-samad b. 'Qmar al-Baj^dadi al-

Dlnawai'i abù-1-Qasim, al-wa'iz. . f 397 xvii, 206r.

'Abd al-samad b. Yaliyà b. 'Abd al -ó- af-

fai- b Man sur al-KalàiiTsi (?) a 1-Z an-

gari i al- Badi' abù-l-M uzaffar, al-

SÙtì ........ f S81 XVII, 205».

'Abd al -sa tir b. 'Abd al-bamid b. Mulj-

b. abi Bakr al-Maqdisi Taqi-al-

din, al-hanbali ...... f 679 xvi, i74r.

'Abd al-sayyid b. 'Ali b. 'Abd al-sayyid

b. Miih. abù Nasr. al-sa'ir ... f 563 xvii. 205r.

^;''' 'Abd al-sayyid b. 'Ali b. Miih. b. al-

Tayyìb /h/i ai-ZaytUm abù Uà' far, al-

mutakallim f 542 xvii, 205r

'Abd al-sayyid b. 'A 1 1 a b b. M ii Ij- b.

Ga'far al-Hattab al-Darìr ubù-1-

Qasim, al-muqri f 489 xvii, 204».

'Abd al-sayyid b. abi -1- Fa(ì a'i 1 b. al-

Sawwaf al-ISaybaui al-Wasiti abù-

1-Qasim ibn al-Hakam, al-sa'ir . . f e. 560 xvii, 205r.

'Abd al-sayyid b. Mulj. b. 'Abd al-waljid

b. Ga'far al-Ba«>dadi ibn al-Sabbag

abù Nasr, al-satì'i f 477 xvii, 204.) -205r.

'Abd al-wadùd b. 'Abd al-malik b. 'isà

al-Qurtubi abù-1-Hasan, al-nabwi: da-

karahu al-Silatì ti Mu'gam suyùliihi . . xvii, 286t>.-287i',
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840 'Abd al-wadùd b. Maljmùd b. al-Muba-
rak b. 'Ali al-Bagdadi ibn al-Mu^ìr

abù-1-Muzaffar, al-§atì'i

'Abdal - w a h h a b b. 'Abd al-ljakam b

Nafi' al-Nasa"i al-Bagdadi abù-1

Hasan, al-warraq al-'abid

'Abd al-wahhàb b. 'Abd ai-ma gì d b

al-^alt al-Taqafi al-Basri abù Mulj.,

al-tafiz . . . . .

'Abd al-wahhab b. 'Abd al-qadir b. ab!

Salii? al-GTli abù 'Abdallah, al-ljan-

bali

'Abd al-wahhab b. 'Abd al-ial?man b.

'Utman b. Sa'ìd al-Sadafi al-Tiilay-

tuli abù Miib., al-muljaddit .

845 'Abd al- Wall h ab b. 'Abd al-waljìd b.

M u b- b. 'Ali a 1 -A n s a r i a 1 - D i m a s q i

al-Sirazi abù-l-Qasim, al-banbali

'Abd al-wahhàb b. 'Abdallah b. 'Umar

b. Ayyùb al-Mizzi [_o al-Miizani?]

a 1 - D i m a s q i a 1 - 8 u r ù t i abù N a s r ibn

al-Gannàn ibn al-Àd/raH, al-bàfiz

'Abd al-wahhab b. A^mad b. 'Abd al-

rabroan b. Sa'Td ibn Hazm ai-Anda-

lusi abù-1-Mugìrah, al-katib wazìr al-

amir al-Mansùr

'Abd al-wahhab b. A^tnad b. 'Abd al-

wahhab b. Hall fa h al-Hairaz abù-1-

Fatb, al-ljanbali . . . . ,

'Abd al-wahhab b. Abmad al-A'rabi al-

Hamdani abù Mulj- abù Mushil(?),

al-§a'ir

f 618 ivii.

i e. 260 XVII,;

i 194 XVII.
1

I 593 XVII,

424 XVII,

f 536 XVII.

f 425 XVII,

XVII, i

{ 476 XVII, 2

XVII, 2)Ui
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[550 'Abd al-wahhab b. Aljmad ibn Saljnùn

! [o ibn Sa'yùnPJ al-Dimasqi Magd

al -din, hatib al-Nayrab al-ljanafi al-sa'ir

.

f 694 xvii, 288r.-28St;.

'Abd al-wahhab b. 'Ali Tag al-dln abù

Nasi-, al-faqih al-miil?addit al-nal.iwi al-

nazim -\' 699 xvii, 29i.-292r

'Abd a 1 - w a 11 h à b b. 'Ali b. T a 1 b a h i b u
i

K 11 r d a n a 1 - W a s i 1 1 a b ii - 1 - Q a s i m , al-

iiabwi al-sa'ir \ 424 xvii, 29ir.-29it..

'Abd al-wahhab b. 'Ali b. Ubaydallah

abù Mub. al-Araìn ibn Sukaynaìu al-

miihaddit al-sa'ir \ 607 xvii. 290«>..29ir.

'Abd al-wahhab b. 'Ata al-'lgli al-Basri

abù Nasi-, al-hatfaf al-miiljaddit . . f ^^^ xvn. 290..

^55 'Abd al-wahhab ibn Bulit, al-miiljaddit . f 113 xvii, 288».

'Abd al-wahhab b. Fadlallah al-Qurasi

i al-'Umari Saiaf al-dln abù Mabmùd,

al-qadi(?) al-sa-ir \ 617 xvii, 292r.-294r.

'Abd al-wahhab b. Fadlallah Saraf al-

diu al-Nasaw (?), nazir al-hass . . f e. 640 xvii. 294r.-295r.

'Abd al-wahhab b. Fiilayh(?) al-Makki,

al-muqri ....... f e. 250 xvii, 295r.

'Abd al-wahhab b. Hablb b. Mihian al-

'A b d i a 1 - N T s a b ù r i a 1 - F a r r a , al-

zahid f 206 xvii, 288».

860 'Abd al-wahhab b. Halaf b. Badr al-

'Alami Tag- al -din abù Miih. ibn bini

al-A'asz, qadi-1 qu<lah al-àati'i ... f 665 xvii, 289r-290r

'Abd al-wahhab b. Halaf b. al-Qasim b.

MuV. al- Susi ibiL al-Qatlas {?), al-sà'ii-:

dakaraku ibo Kasìq ....%, xvii, 288t..-289r.
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'Abd al-wahhab b. al -Ha san b. Mul?. b.

al-Hasan al-Dimasqi Tag al-din

abù-1-Hasan abù-l-'Asàkir, al-sàtì'i

'Abd al-wahhab b. al-Hasan b. al-Walid

b. Musa al-Kilabi al-Dimasqi abù

Tabùk, al-mubaddit

'Abd al-wahhab b. Ibrahina b. Mulj. b.

'Ali, wali Dimasq wa-Filast!n .

895 'Abd al-wahhab b. al-Mubàrak b. Aljmad

b. al-Husayn al-Anmati al-Bagdadi

abù-l-Barakat, al-ljafi/..

'Abd al-wahhab b. Mub- b. 'Abd al-wah-

hab b. Mulj. al -Paini al -Parisi abù

Mul}., al-safi'i

'Abd al-wahhab b. Miib- al-Azdi al- Mit-

qUl, al-sa'ir : dakarahu ibn Rasìq

'Abd al-wahhab b. Mub. b. al-Husayn

al-Sabùni al-Maliki-al-Bagdadi al-

Haffaf abù-1-Patb, al-muqri al-banbali.

'Abd al-wahhab b. Mulj. Kamal al-dln

ibn Qàdi Suhhah, al-faqìh al-na^wi .

900 'Abd al-wahhab b. Mub- al-Qaysi ai-

Andalusi abù Mub-, Ijatib Maliqali

'Abd al-wahhab b. al-Sabbalj al-Mada*-

ini abù-1-Qasim, al-katib

'Abd al-wahhab b. 'U m a r b. 'Abd a 1
-

mun'im b. Hibatallah al-Halabi Za-

hìr al -din, al-hanafl al- sufi

'Abd al-wahhab b. Ya'mur b. al-Hasan

b. Mu zaffar al-Tibrlzi abù Talib,

al-katib al-sair

-j- 660 XVII, 2f

1

T
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885

'Abd al-wahhab b. Yiistif b. Mulj. b. Ha-

laf al-Qasri abù Muh. iba Husayyid,

al-fajTh .......
'Abd al-wahhab b. Zafir b. 'Ali b. Qanir

al-Iskan darani al-Gawsan i Kasid al-

dln abii Miih, al-rausnid al-maliki .

'Abd al-waljid al - Di masq i. al-zahid .

'Abd a 1 - w a b i d a 1 - H a d d a d abù 'U b a y -

dah, al-muhaddit . . . . .

'Abd al-wahid al-Qayruwani, al-sa'ir

'Abd al-wa^id b. 'Abd al-karim b. Ha-

wazin al-Qusayri abù Sa'id, al-sa'ir.

'Abd al-wahid b. Aljmad al-Basri, al-

zahid al-'abid sayh al-sùtiyyah .

'Abd al-wàl^id b. A t ni ad b. al-Husayn

b. al-Husayn al-Daskaii abù Sa'id,

al-safi'i

'Abd al-watiid b. Ahmad b. Muh. b. A^-

mad al-Taqafi al-Kùfi abù Ga'far,

al-qadi

'Abd al-wa^id b. Aljmad b. abi-l-Qasim

b. Mulj al- Malici al-Haiawi, al-adib

al-muljaddit. ......
'Abd al-wal?id b. 'Ali b. Aljmad b. Muh.

al-Qura§i ISaras al -din, al-^anbali

'Abd al-wa^id b. 'Ali al-'Askari al-Ba-

gawi abù-1-Tayyib, al-lugawi al-sa'ir.

'Abd al-waljid b. 'Ali b. Mulj., al-katib

saljib Kitab al-qada

*Abd al-waljid b. 'Ali b. 'Umar b. Isljaq

al-Asadi al-'Ukbari abù-1-Qàsim,

al-naljwi al-§à'ir . . . . .

Rrndiconti 1914. — VoL. XXIII.

T 6S0 XVII, 296«

f 649 XVn, 29lr.

j- 639 XVII, 286r.

-j- e, 190 XVII. 282r.

XVII. 286r.

j- 494 XVII, 281 y.

f 177 XVII, 281r.

-j- 4S6 XVII, 279/.

-j- d. 3o5 XVII, 279 -280r

+ 463 XVII, 28l>.

[seC. VII] XVII, 283r.

Sol XVII, 282r-282t

XVII, 283/-.

XVII, 2S2y.--'8;{i

14
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'Abd al-wal^id b. ai-Fa rag ibn Nùta(?)

ai-Ma 'arri abùl-Rida, al-§a'ir ,

'Abd al-wal?id b. Futùh al-Kutami al-

sair: dakarahu ibn Rusiq fT-l-UnmùAai-

890 'Abd al-wabid b. al-Hasan b. Mub. b.

Is^aq al-BSqargi abù-1-Path. al-satì'i

'Abd [al-wa^id b.] al-Hiisayn b. A^imad

b. 'U t m a n iba Saytah abù-l-Path,

muqri al-'Iiaq . . . .

'Abd al-wahid b. al-Hu.sayn b. Muli, al-

Dabbas al-Bàrid abù T a min a ni, al-faqlh

'Abd al- wabid b. abl- 1 -H u sa\ n b. a In

Nasr b. 'Abdallah al-Habba/ ai-

fi agdà di, al-sa'ir

*A b d a 1 - w a b i d b. a 1 - H u s a y u a l -S a y in a r i

abù-1-Qasim, al-qadi al-satì'i.

S95 'Abd al-wabid b. Ibrabìm b. al-Hasan

b. Nasrallab ibn al-Faqììi abù Mansùr,

al-sa'ir .......
'Abd al-waljiid b Idris b. Ya'qùb b. Yii-

suf al-IlaspL sabib al-MaOrib ainlr al-mw-

miuìn .......
'Abd al-wabid b. Ismà'Il b, Abmad b.

Mub- al-Rùyani al-Tabari Palir al-

islara abiì-1-Mahasin, al-qaiii al-safi"i

'Abd al-wabid b. Mas'ùd b. 'Abd al-wa-

b i d b. Mub- a 1 - 8 a y l) a n i abù Gali!),

al-katib

'Abd al-wàbid b. Mas'ùd b. Mub- b. al-

Munir 'I z z a 1-q u d a h F a h r a 1 -d i n a 1 -

G adami al-Iskandari, sabib al-Tal"sIr

900 *Abd al-wàbid b. Mub- b. 'Abdallab b.

f e. 480 XVII,

xyii,i

J- 553 XVII,

I

\ 450 XVU.I

xvn,,

xviij

408 xvn,i

i 636 xviij

f 640 XV1I.J

t 502 xvij

f 597 XV.1

-;- 633 xv.|
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Mulj. al-Farisi al-Kazarùni al-Bai;-

dadi al-Bazzaz abù 'Umar, al-muhaddit.

•Abd al-wahid b. Muh. b. 'Ali b. 'Abd

al-wal)id al-Bagdadi abù-1-Muzaf-

far, al-faqih

'Abd al-wàhid b. Muh. b. 'Ali b. Aljmad

al-Siiazi al-Hariaai abù-l-Faraii-,

al- wa i z al-hanbali ....
'Abd al-wahid b. Mah. b. 'Ali b. Gurays

al-Isbahani a b ù-l-Q a s im , al-katib

al-saii" ....•••
'Abd al-waljid b. Mnh. b. 'Ali b. Mulj.

abù-1-Qasim. sanh al-Mntanabbi (?)

905 'Abd al-wahid b. Muh. b. al-Mnhcadi bi-

allahb. al-Watiq

'Abd al-wahid b. Muh. b. Mutar ri z al-

Baó-dadi a hiì-l-Qasi ni, al-sa'ii- .

'Abd al-waljid b. Nasr b. Muh. al-Mah-

zùmi abù-1-Farag- al-liahhaijà. al-sa'ir.

'Abd al-wahid b Ri zq ali ah b. 'Abd al-

wahhab b. -Abd al-'azlz ai -Tarn! mi

abii-l-Qasim, al-lianbali.

'Abd al-wlihid b. 'Ubaydallali b. Sulay-

man al-Tanulii al-Ma'arri abù-1-Hay-

tam, al-sa'ir ...•••
910 'Abd al-wahid b. 'U m a r b. Muh. b. Yasar

abù Tahir, al-muqri al-naljwi .

'Abd al-wahid b. Yùsuf b. 'Abd al-iuu-

min b. 'Ali al-Qaysi abù Muh.. al-

sultan sa^ib al-Magiib . . . .

'Abd al-wahid b. Ziyad al-'Abdi al-

Basii, al-muljaddit . . . . .

410 XVII, 284 y.

i 543 XVII, 284r.

-f 486 XVII. 284r.

424 XVH, 284r.

-]- 318 XVII, 284';.

T 437 XVH, 2«4r->S4r.

•'- 389 XVII, 8.Mu-:285r

7 4'.)3 XVn, 281r.

XVII, 28tìr.

-]- 341 XVII 283r.

\ 621 XVII. 28af.-2-ti:

176 177 xvn,28ir.
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'Abd al-warit b. 'Abd al-samad al-Basri

abù 'Ubaydah, al-muhaddit

'Abd al-warit b. Miih. b. 'Abd al-raun'im

b. *ìsà al-Mutawwi'i al-Abhari(?)

a b 11 - 1 - M a k a r i m , al-malik

915 'Abd al-wàrit b. Sa'Td al - 'A n bari al

Basri al-Tanniiri, al-mubaddil

'Abd al-wasi' b. 'Abd al-kafi b. 'Abd al

wasi' b. 'Abd al-iialil al-Abhari al

Dimasqi Sams al -din abiì Miilji., al

faqlh.......
'Abd a 1 - / a h i r b. N a à w a n b. "A b d a 1-z a h i

b. N a g d a li a 1 - G u d a m i a 1 - M i s r i al

Darlr Rasid al-dìn abiì Mulj., al-muqri

'Abdah b. 'Abdallah al-$affar.

'Abdah b. abl-al-Asadi al-Gadiri al

Kùfi, al-tagir .....
920 'Abdah b. S ulay man al-K i lab i abù M ii V.

al-muljaddit .....
'Abdallah al-Ba'labakki ahu Mahdi.

'Abdallah al-Balawi [al- Magri bi ?], al

sa'ir : dakarahu ibn RasTq .

'Abdallah al-Battal abii Miih. abù Yah-

yà, al-amir .....
'Abdallah al Fatùlah al-Halabi .

925 'Abdallah al-Manùfi, al-maliki

'Abdallah ['Ubbadah] al-Mnhannat

'Abdallah al-Qaf e6?i al-Daydah abù Salim,

al-sa'ir .......
'Abdallah b. 'Abbas b. 'A bd-al-Mutta lib

b. Hasim abù-l-'Abbàs al-Hasimi,

Hibr-al-ummah

-^ 252 xvii

XVIJ

-;- 180 ^^i

690 XVI

;- 049 XVI

V 258 xvi

f 130 XVI

f 190 XVI

-:- C:ì8 XVI

f 113 XVI

f 700 XVI

-L 74IJ XVI

-:- e. 250 XV,

XVl

-f 08 ^vi
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'Abdallah b. al 'Abbàs b. al-Padl b. al-

Rabì' ibn Yùuus, al-sa'ir al-muuanni . f e. 250 xv, 66r.-66«.

.30 'Abdallah b. Abd al-aljad b. 'Abdallah

b. Salamah al-Harrani Amìn ai-din,

aì-qadi \ 708 xv. ee..

'Abdallah b. 'Abd al-a'la sahib abì-'Ali

al- Parisi, al-nabwi .... xv, 66t>.-67r

'Abdallah b. 'Abd al-'aziz b. 'Abdallah

b. 'limar ibn al-ljattab al-'Adawi al-

Madani abù 'Abd al-rabmau, al-

zahid . \ 184 ^^, 73...

'Abdallah b. 'Abd al-'azTz al-Darir al-

Bagdadi abiì Miisà abù-1-Qasim, al-

nabwi \ e. 250 xv, 73«.

'Abdallah b. 'Abd al-'aziz ibn abi Miis'ab

al-Bakri ai-Andalusi abù 'Ubayd,

amir Lablah saljib gazlrah Saltis al-sa'ir . t 487 xv. nr.-izv

935 -Abdallah [0 Miilj-] b. 'Abd al-baqi ibn

al-Tabban al-Wasiti abù Bakr, al-

banbali al-hattat \ 544 ^y. e^r.

'Abdallah b. 'Abd al-gani b. 'Abd al-

wàbid b. 'Ali al-Maqdisi al-Dimasqi

al-Salibi(?) Gamal ai-din abù Musa,

al-banbali \ 629 xv.73r.-74r.

'Abdallah b. 'Abd al-bakam b. A'yan b.

b. Layl ai-Mi sri abù Mnlj. al-maliki . t 214 xv, 67r.-67r.

'Abdallah b. 'Abd al-ljalim b 'Abd al-

s alani b. 'Abdallah b. al-Hi<ir?7»w Ta-

mlmah al-Harrani al-Dimasqi Saraf

al -din abù Mub-, al-mufti al-nabwi . + 727 iv, 67.,.

'Abdallah b "Abd al-b^iqq '> Abd al-
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al? ad al -Mah zumi al-Dilasi al-

Misri, al-muqri al-maliki ... f ^'-^ ^'^'

*

940 'Abdallah b. 'Abd al-kafi b Diva ai-din

b. 'Abd al-kafi al-Rab'i (?) al-Di-

masqi al-Suriiti Nùr al- din, al-adib f 679 xv.?

'Abdallah b. 'Abd al-kaiìm b. Hawazin

al-Qusayri al-Nisabùri abii Sa'd, al-

luò-awi \ i77 XV. 7.

'Abdallah b. 'Abd al-raalik b. Aljraad b.

'Abdallah al-Isbahani abii Zayd,

al-mutaddit \ 466 ^^r\

'Abdallah b. 'Abd al-malik b. Marwan,

wali Misr \ q. 100 ^^r\

'Abdallah b. 'Abd al-rabman b. 'Abdal-

lah b. 'Alwan al-Asadi al-Halabi

abù Miil?., al-qadi al-satì'i ... f 635 xv,<|

945 'Abdallah b. 'Abd al-rabman b. Ab ni ad

b. Mub- al-Maqdisi Muwaffaq al-

di n Sibt ihii al-'Imad, al-ljaiibali al-sa'ir . f 695 xv,
«j

'Abdallah b. "Abd al-ral?man al-DTiia-

wari abù-l-Qasim, 'amil bi-Hurasan

al-§E'ir

'Abdallah b. 'Abd al -rat man al-Fiirri-

yani, nazir fi-l-mawant bi-Isbiliyah .

'Abdallah b. 'Abd al-rabman b. Haram

al- An sari, qadi bi-1-Madìnah . . . f e. 140 ^^

'Abdallah b. 'Abd al-raljman b. Mu'a-

wiyah b. 9udayó; al-Kindi al-Misri,

wali Misr \ 155 xv.it

950 'Abdallah b. 'Abd al-rahman b. Mii^. b.

'Abd al-rahman al-Marwani al-

Umawi, ibn al-Nasir saljib al-Andalus , i" 339 x^-

'
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'Abdallali b. 'Abd al- rat man b. Mnlj- b.

'Ubaydaìlah al-Aubari al-Ba^dadi

ab li Mub , al-naljwi al-ljatìb

'Abdallah b. 'A b d al-iabraan al-Ra-

ó; a 1 i (?) a 1-Q u r t u b i a b ù B a k r, wazir al-

Mustansir

'Ab dal lab b. 'Abd al-rabman b. Tal bah

b. 'Ali al-Basri abù Mub-i al-maliki .

'Abdallah b. 'Abd al-rabnian ai-Ta-

rn i m i a 1 - S a m a r q a n d i , al-bafìz

955 'Abdallah b. 'Abd al- r ab man b. 'Ut man

b. S a 't d a 1 - S a d a fi a 1 - T u 1 a y t u 1 i a b ù

Miib, al-mubaddit

'Abdallah b. 'Abd al-rabman ibn abì

Zayd al- Qay rawani abù Mulj., al-

maliki

'Abdallah b. 'Abd al-wahhab al-Ha'j;abi

al-Basri, al-mubaddit . . . .

'Abdallah b. 'Abd al-wabid b. Mub. b.

'Abd al-wabid al-Ansari al-Buhari

a 1 - M i s r i abù H a 1 a f abù 'Isa ihn al-

Ha^gà^, al-musnid

'Abdallah b. 'Abd al-wali b. Gibarah b.

'Abd al-wali al-Maqdisi al-Sàlibi

Taqi-al-dìu, al-banbali .

litio 'Abdallah b. 'Abdallah b Gabir b. 'Atik

al -Ansa ri. al-miibaddit ...
'Abdallah b 'Abdallah b. al-Harit b

Nawfal, al miibaddit

'Abdallah b. 'Abdallah al-Uiihàwi al

Dimasqi A min ai-din, al-mubaddit

'Abdallah b 'Abdallah al -Safari abù

f 631 XV, 69r.

T 375 XV.69r.

T 629 XV, 68r.

-;- e. 254 iV, 67t;.-68r.

f 424 XV. 69t).

f 386 XV, 69r.-69v.

T 228 XV, ihv.

672 XV, 7ìr.-75».

-1- 699 XV, 75r.

f C. 120 XV. 74r.

-|- C 100 XV, 74r
'

e 74r-74u.

-I- 741 XV, 75r.
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l-'Abbas, al-§a'ìr bi-ayyam Sayf al-dawlah

ibn Hamdan

Abdallah b. 'Abdallah b. Ubayy ibn

Salùl, al-sababi

965 'Abdallah b. 'Abdallah b. 'Umar al-Gii-

wayni ai-Di mas qi Sa r a f- ai-din abii

Bakr, sayh al-suyùh al-sùti

'Abdallah b. 'Abdallah b. 'Umar ibn al-

Hattàb, al-muhaddit ....
'Abdallah b. 'Abdallah b. al-WalTd b.

Miib- al-Umawi al-Mugiti al-Qur-

tubi ab li 'Abd al-raboian, amìr al-

Andalus .......

i

XV,

f 12 XV. il

j. 678 XV. J

\ 105 XV.

432 ^^•

{continua).



RENDICONTI ACCADEMICI

NOTÌZIE DEGLI SCAVI

Anno 1914 - fase. 5°.

Il Socio Barnabei presenta il fascicolo delle Notizie sulle

scoperte d' antichità per lo scorso mese di maggio, e si ferma

sui fatti che destano il maggior interesse.

Tali scoperte, come d' ordinario, si ebbero o in seguito ad

esplorazioni sistematiche, fatte eseguire dall' Amministrazione

pubblica, in seguito a sterri per nuove costruzioni, ovvero in

occasione di lavori agricoli.

Tra le scoperte dovute ad esplorazioni, fatte eseguire dal-

l'Amministrazione pubblica, occupano il primo luogo quelle del

territorio Veiente, presso Isola Farnese.

Quivi, sotto la direzione del benemerito prof. Giuseppe An-

gelo Colini, direttore del Museo Nazionale di Villa Giulia e degli

scavi dell' Etruria meridionale e dell' Umbria, si è proceduto ad

ampie indagini nell' area della necropoli, dove furono esplorati

vari sepolcreti e furono aperte parecchie centinaia di tombe.

Queste erano a pozzo ed a fossa, e qiialcheduna a camera; e

restituiroDo suppellettile ricchissima che trova perfetto riscontro,

così per il collocamento, come per le forme, con il ricco mate-

riale dei sepolcreti simili, che fu scoperto nell'agro falisco, e

trovasi esposto nel Museo Nazionale di Villa Giulia.

Nei pressi del sito ove era una delle porte meridionali

della città, sono riapparsi i resti di un santuario con stipe
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votiva, ricca di numerose statuette fittili; specialmente di età

arcaica. Non mancarono frammenti di grandi statue, pure fittili,

che dovevano far parte della decorazione del tempio. Ma per

ora non può darsene che questo annunzio sommario, mentre pro-

seguono le esplorazioni.

In Koma, così nel suolo urbano, come in quello del subur-

bio, avvennero le solite scoperte di fabbriche e di epigrafi se-

polcrali per lo più in frammenti. Uno di questi frammenti ap-

partiene ad un titolo dedicato dalla coorte terza dei Vigili a

tre personaggi, dei quali non rimane il nome, ma che ebbero

uffici nella coorte stessa. Uno ne fu il praefectus; un altro il

subpraefectus, e l'ultimo il tribunus.

Un tórso di marmo cipollino, appartenente a una statua

muliebre, fu rinvenuto negli scavi pel nuovo edifizio del Mini-

stero della Marina sulla via Flaminia. Parecchi frammenti di

un sarcofago di marmo bianco con rilievo di puttini rividero la

luce nella tenuta di Roma vecchia.

Presso Albano Laziale, nei lavori di fognatura che il mu-
nicipio fa eseguire lungo il Corso Garibaldi, vicino a muri di

opera reticolata sono stati scoperti un tórso di statua marmorea

muliebre e una testa pure marmorea, anch'essa muliebre, desti-

nata ad essere innestata al tronco. Essa ci riporta ai primi tempi

dell'Impero, ed ha un'aria di somiglianza veramente mirabile.

Sulla sinistra dello stesso Borgo Garibaldi, appena passata

la casa di proprietà Scaramella-Manetti, si rinvenne un'arcadi

peperino, sulla cui fronte, entro una larga targa ansata, leggesi

un' iscrizione di un milite della coorte Ili pretoria.

In Pompei proseguirono gli sterri lungo la via dell'Abbon-

danza, tanto nella parte dell'isola II della regione III, quanto

in quella dell'isola II della regione IL Continuarono pure gli

sterri nel criptoportico dell'isola VI della regione I. Quivi si

cominciarono a mostrare importantissime rappresentanze iliache,

le quali non tutte dall' Iliade, ma sembrano derivate anche dal-

l' Àithiopis di Aretino.
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Nei giorni dal 22 al 27 maggio, negli strati alti delle ce-

neri si rinvennero due scheletri. Vicino ad uno di essi si rac-

colsero oggetti preziosi di corredo muliebre: cioè due paia di orec-

chini di oro di singolare pregio, formati ciascuno di due grosse

perle ; due anelli d' oro e due grandi braccialetti d' oro del solito

tipo di avellane, conservatissimi. A questi si deve aggiungere un

anello d' oro, gigantesco, il cui castone è formato da una lastra

di cristallo di rocca. Secondo il direttore degli scavi, pare che

sotto questo cristallo fosse stato dipinto un ritratto. Ma intorno

a ciò non si può dir nulla di preciso, non bastando ad avvalo-

rare tale ipotesi la polvere di color marrone che ancora resta nel

vuoto dell' interno.
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PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Grumi presenta le pubblicazioni giunte in

dono, segnalando fra queste una Nota 2* del Socio C. F. Fer-

raris, intitolata: Le responsabilità dello Stato e (Ugli Enti

locali pei loro impienati secondo alcune legislazioni germa-

niche. Presenta inoltre il Dictionnaire Persan Frangais del

barone Desmaisons, inviato in dono dalla Marchesa Buffa di

Ferrerò Raymond, richiamando l'attenzione su questo dizio-

nario, nel compilare il quale l'autore ha tratto profitto dei

grandi lavori lessicografici tanto orientali quanto occidentali.

Lo stesso Segretario menziona infine i volumi XIV e XV
delle Opere di Lope de Vega, editi dalla Reale Accademia spa-

gnuola.

Il Socio Lanciani presenta il primo volume di una ricca

e importante pubblicazione fatta dal prof. A. Bartoli ed edita

dalla signora Bontempelli, nella quale saranno riprodotti e

illustrati i facsimili di tutti i documenti grafici esistenti nella

collezione degli Uffizi di Firenze, che hanno relazione coi monu-

menti di Roma. Il Socio Lanciani pone in rilievo con vivissimi

elogi, la bellezza e lo scopo di questa pubblicazione, che fa onore

a chi r ha intrapresa e al paese nostro.

11 Socio Barnabei presenta una pubblicazione del comm.

Corrado Ricci dandone il cenno seguente :

Lunghe contestazioni e dibattiti si sono agitati, anche di

recente, intorno al Mausoleo di Galla Placidia in Ravenna.

Perciò, con la fede di risolverli, Corrado Ricci ha riassunto in

una monografia, riccamente fornita di documenti e d" illustra-

zioni, i suoi studi, in proposito, di piii che un terzo di secolo.

Lo storico Agnello, fiorito nella prima metà del secolo IX dava
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aigoiutjuto a dubbi cou una frase la quale viene ad escludere

che a' suoi tempi esistessero nel sacello le arche che piìi tardi

ed oggi vi si videro e vedono.

Ora lo studio del Ricci prova come prinia del secolo Vili

dentro i luoghi sacri (spesso i monasteria conipresi) i corpi (anche

se di santi o di papi o di arcivescovi o di sovrani), non potes-

sero essere sepolti se non interrati, e se venivano messi dentro

arche non interrate, queste dovessero restare esterne alle chiese,

ossia nei narteci. Interrate furono quindi le arche dei principi

sepolti nel mausoleo placidiano. Ma poi coi secoli Vili e IX

le arche di cospicui personaggi, esterne alle chiese, si poterono

introdurre nelle chiese; e i corpi, prima sepolti nel terreno entro

le chiese stesse, estrarre e sollevare collocandoli in arche visibili

e tangibili. La somma dei fatti raccolti appare esauriente, e con-

duce a riconoscere che anche le salme placidiane (di cui intorno

al 1528 si rinvenne il tesoro), seguirono la comune sorte: prima,

d'essere interrate; poi, d'essere esumate. Ecco quindi perchè al

tempo dell'Agnello non si vedevano ancora nel mausoleo i sarco-

fagi che poi vi si videro poco dopo.

Il Ricci prende poi in esame l'edificio in ogni suo lato;

ne studia ogni parte della sua costruzione che è placidiana:

iconograficamente per la pianta a forma di croce, topografica-

mente perchè sorge nel terreno aggiunto alla Ravenna romana

da Onorio, in contatto con la chiesa di S. Croce, che fu la chiesa

palatina (eretta cioè da Galla Placidia attigua al palazzo impe-

riale), e altimetricamente perche si trova nel piano d'interra-

mento degli edifici placidiani.

L'ultima parte del lavoro è destinata alla descrizione dei

celebri musaici e alla prova della loro derivazione dall'ellenismo-

romano.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentale nella seduta del 21 giugno 1914.

Ardizsone G. — Medaglie commemorative degli undici Con-

gressi degli scienziati italiani. Firenze, 1914. 4°.

Barbosa Vianiia A. J. — Recife capital do estado de Per-

nambuco. Recife, 1900. 8°.

Bassani Fr. — Commemorazione del prof. Giuseppe Mercalli.

(Estr. dal « Rend. della R. Accad. delle scienze di Napoli «,

1914). Napoli, 1914. 8°.

Carabellese P. — L'essere e il problema religioso. Bari. 1914.

8».

Casati de Casalis C. — Las Étrusques, leur langue et leur

civilisation. Paris, 1914. 8°.

Catalogo ufficiale della Sezione italiana. (Esposizione Interna-

zionale del libro ed arte gratica in Lipsia, 1914). Milano,

1914. 8".

Caucìiy Aug. — ffiuvres complètes de A. C. publiées sous la

direction scieutitìqiie de l'Académie des scieaces. IP serie,

t. XI. Paris, 1913.8».

Caviglione C. — Morale e filosotìa. Novi Ligure, 1914. 8°.

Gheccucci G. — Vita
;
poema lirico. (Nuova edizione accre-

sciuta e riformata). Firenze, 1914. 8°.

Coelho N. — k patria Brazileira. Rio de Janeiro, 1911. 8°.

Conférences de radiumbiologie faites à l' Université de Gand

en 1918. Braxelles, 1914. 8".

Dalgado R. — Influéncia do vocabulàrio Portugués em linguas

asiàticas. ( Abraugendo cèrea de cinqùenta idiomas). Coimbra,

1913. 8^
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I

Daugnon (de) ì. F. — Erronea ti-adizione sulla origine della

arma di Savoia. (Bstr. dal « BoUett. araldico », 1914).

Firenze, 1914. 8°.

Della Rovere D. — Ricerche sulla data di nascita dei fanciulli

intelligenti, in alcune scuole di Milano. (Estr. dal « Gior-

nale della R. Soc. ital. d'igiene», 1913). Milano, 1914.

go.

Desmaisom J. J. P. — Dictionnaire persan-fian9ais. Voli. I-IV

Rome, 1908-13. 8».

Ferraris C. Fr. — La responsabilità dello Stato e degli enti

locali pei loro impiegati secondo alcune legislazioni ger-

maniche. (Bstr. da " R. Istit. veneto di se, lett. ed arti»,

tom. LXXIIl, part. 2»). Venezia, 1914. 8°.

Fregai G. — Dell'antica iscrizione che dice « Immota Phs Manet »

,

posta sotto lo stemma del Comune e della città d'Aquila;

Studi critici, filologici e letterari. Modena, 1914. 8°.

Fregni G. — Di nuovo sulla statua di Sileno: ricerche e studi.

Modena. 1914. 8°.

Geograpliia-Atlas do Brazil e das cinco partes do mundo. Rio

de Janeiro, 1912. 8°.

Goretti L. — Conferenza Pro pace cirenaica. Lucca, 1914. 8°.

Graga Aranha. — Chanaan : traduit du portugais par Clément

Gazet. Paris, 1910. 8°.

Guinchard /. — Schweden: historisch-statistisches Handbuch.

Bd. MI. Stockholm, 1913. 8°.

Leiiào /. — Do civismo e da arte no Brasil. Lisboa, 1900. 8°.

Les cruautés bulgares en Macédoine orientale et en Thrace, 1912-

1913. Paits, rapports, documents, témoignages oflficiels.

Athènes, 1914. 8°.

Lope de Vega. — Obras de L. de V. publicadas por la Real

Academia Espaùola. Tom. XIV: Comedias Novelescas, se-

ofunda seccion ; XV: id., tercera seccion. Madrid, 1913. 4".

Oliveira Lima. — Aspectos da litteratura colonial brazileira.

Leipzig, 1896. 8°.

Otavio R. — ConstituÌ9Ses federaes. Confronto da ConstituÌ9ao

federai dos E. U. do Brasil com as constituÌ9òes da Re-

publica Argentina, dos E. U. da America e da Suissa, acom-
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panhado do texto completo das mesmas con8tituÌ9òes. Rio

de Janeiro, 1897. 8°.

Relazioni compilate dalla Commissione tecnica per lo studio delle

condizioni presenti del Campanile di Pisa, Firenze, 1913.

4".

Ribeiro J. — Histoiia do Biasil. Rio de Janeiro, 1909. 8°.

Ricci C. — Il Mausoleo di Galla Placidia in Ravenna: con

70 illustrazioni. Roma, 1914. 8°.

Sampaio Th. — Atlas dos Estados Unidos do Brazil. Bahia,

1911. 80.

SchuUer R. R. — « Ynerre » o « Stammvater » dos Indios May-

nas. Esbofo etimologico linguistico. Rio de Janeiro, 1912.

8».

Seybold C. b\ — Geschichte von Sul und Schuraul, unbekannte

Erzàhlung aus Tausend und einer Nacht. Leipzig, 1902. 8°.
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'Abdallah b. 'A b d a 11 a h b. Yahyà ai-

fi agda di ibn ai-Bay' abù Miilj., al-mu-

Ijaddit. \ 408 :Ly, 75..

'Abdallah b. 'Adi b. 'Abdallah b. Muli,

b. Mubarak al-Gurgani ibn al-QaUàn

1 abii Abmad, al-hafìz .... f 5^5 xv, voy-son

'70 'Abdallah b. 'Adi al-Sabiìui abù 'Abd

I al-rabinan f ^G3 xv. 7ot,.

'Abdallah b. Alimad b. 'Abd al-rahmàn

al-Taqafi ai-Andalusi al-Bayyasi

abù Mulj., al-maliki .... f 6^5 xv, 251..

'Abdallah b. Ahmad b. 'Abdallah b. Alj-
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975 'Abdallah b Aljmad b. 'Ali b. Aljmad

ul-'Iraqi al-Ladui(?) Galal al- din,

al-banafi f 7^5 xv,

'Abdallah b. Aljmad b. 'Ali b. al-Hasan

b. Ibrahim ibn Tabàtaba al-Misii abii

Mut., al-'alawi f 5^(? xv,

'Abdallah b. Aljmad b. 'Ali b. al-Mu'am-

mar al-Bagdadi al-'Alawi abù Talib. f 581 xv.

•Abdallah b. Aljmad al-Ansari al-Qar-

muni ibd al-Ahras abù Ga'far, al-naljwi f d. 670 ^v.

'Abdallah b. Al.imad b. Basir b. Dakwan

al-Dimasqi abii 'Amr abù Mub-, al-

miiqii i <?^^ XV,

980 'Abdallah b. Aljmad b. ahi Dar ah al-

Manvazi, al-mul?addit . . . . \ e. 300 xv.

'Abdallah b. A^mad b. Ga'far a 1- Darti-
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b. 'Abd al-Muttalib, 'amm al-Mansùr -^ 147 xv, 8o,-.-8o«.

'Abdallah b. 'Ali b. 'Abdallah b. Miilj.

ibn al-AòanUsi al-Bagdadi abù Miil}.,

al-wakil 'ala bab al-qudàh al-mu^addit . f 505 xv, 83r.

'Abdallah b. 'Ali b. 'Abdallah b. 'limar

al-Takrlti ibn Suwaydah abù Mub-, al-sùfì f 584 xv. sar.

'Abdallah b. 'Ali b. Aljmad b. 'Abdallah

Sibt al-Hannat abù Mulj. , al-muqri al-

§a'ir + 541 XV. 82o.-83r.

'Abdallah b. 'Ali ibn al-Garùd al-Nlsa-

bùri abù Miih., al-hafiz . . . . f 5^?* xv. so..

020 'Abdallah b. 'Ali b. Gazi al-Halabi abù

Talib, mu'asii- li-abi-1-Fadl Mulj. b. Yùsuf

al-'Arnawi (?) Sihab-al-din .... xv, 83u.-8ir.

'Abdallah b. 'Ali b. Halaf b. Ahmad al-

Laljmi ai-Mari al-Ruìati, al-nassabah . \ 542 xv. sir.

'Abdallah b. 'Ali b. al-Husayn b. Abd

al-haliq al-Damari al-Misri al- *

Slni(?) Sa fi al- din abù Man sur abù

Mul?., al-maliki wazTr al-'Àdil ... \ 622 xv. 8i;v82t;

'Abdallah b. 'Ali b. Ibrahim b. 'Abdal-

lah al-Qurtubi 'I m a d al-dìn abù

Mah. ibfi al- Sèdi, al-sE'ir fi ayyàm al-Malik

al-Kamil . . . . . • •
^^ ^^''
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'Abdallah b. 'Ali b. Is^àq al-§aymai'i

ab lì Miilj., al-naljwi .... xv,

1025 'Abdallah b. 'Ali al-Misri ibn Asbàt, al-

sa'ir: dakarahu ibn Rasìq .... xv,

'Abdallah b. 'Ali b. Muh. b. Sul a y man
ibn Gànim Gara al al-dìn, al-sa'ir . . f 744 xv,

'Abdallah b. 'Ali b. al-Miiktafi b. al-

Mu'tadid al-Mustakfì bi-'Uàh, aralr al-

mu-minin . f 333 xv,

'Abdallah b. 'Ali b. Mungid b. Barakat

al-Sarùgi Taqi-al-dln, al-sa'ir al-

nahwi j- 693 ^\.

'Abdallah b. 'Ali b. Saùn b. 'Abd al-

galii al-Pargani abù Bakr, al-hanatì

al-adlb j- 616 i\.

1030 'Abdallah b. 'Ali ibn Sundak(?) al-Ka-

raki Kamal-al-dln, al-lugawi al-adlb . j 609 xv,

'Abdallah b. 'Ali al-Tiìsi al-Kurkani(?)

abù-1-Qasim al-Kurkàa, sayh al-sù-

fiyyah ^ e. 460 xy

'Abdallah b. 'Ali b. Yahyà b. abl Mansùr

ibn a 1 - M u n a g g i m a b lì - 1 - Q a s i m , al-

sa'ir \ e. 300

'Abdallah b. 'Ali b. Yahyà al-Sarrag al-

Tùsi abù Nasr, al-sùfi .... -j- 377 xv

'Abdallah b. 'Àmir b. Kurayz b. Habib
al-'Absami, Avali Hurasan . . . [f e. 60] xv

1035 'Abdallah b. 'imir b. Rabl'ah al-'Anzi

abù Muh., al-tabi'i \ 85

'Abdallah b. 'Àmir al-Yahsubi abù Nu-

'aym, al-muqri -j- US xv

'Abdallah b. 'Àmir b. Zurarah, al-mul^addit f 237 xv

I

XV

I
XV

XV

i
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•Abdallah b. 'Amr b. al-'Às abù 'Abd

al-rahman abù Nasr abù Muh., al-

sababi t 63-73 xv. 94.-95.

'Abdallah b. 'Amr b. (jaylàn b. Salaraah

al-Taqafi, wali al-Basrab . . . ^ e. 90 xv, 95r.

HO 'Abdallah b. 'Amr b. abi-1-Haggag May-

sarah al-Tamimi al-Basri al-Muq'ad

abù Ma'mar, al-hafiz .... -t ^9^ xv. 95r.-95..

'Abdallah b. 'Amr al-Sa'di al-'Amiri,

al-sahabi t -^^ ^^' ^^-

'Abdallah b. 'Amr [0 'Uraar] b. 'Utman

b. 'Affan al-Umawi al-'Argi, al-sair. f e. 80 xv, 95.;.-96..

'Abdallah b. 'Amr b. 'Utman al-Madani

al-Mutraf, al-muhaddit .... i ^^ xv, 95..

'Abdallah b. As'ad b. 'Isa b. 'Ali al-

Himsi al-Gazai-i-al-Mawsili Mu-

haddab ai-din abù-1-Farag, al-safl'i

al-sa'ir . • • • • • • f .5^i xv, 28w.-30o.

045 'Abdallah b. 'Ata b. 'Abdallah b. ahi

Mansùr al-Ibrahlmi al-Harawi abù

Mulj., al-mutakallim (?) .... -^ 476 xv. sor.

'Abdallah [0 'limar] ibn 'Atikah al-

'Imiri al-Qurasi, miraddin Easùl Allah xv, 64r.-64«.

'Abdallah b. 'Atiyyah b. 'Abdallah b.

Habib al-Dimasqi, al-miiqri . . f 383 xv, sor.

'Abdallah b. 'Awf al-Kinani al-Dimasqi,

al-qari -^ e. 100 xv, 9ir.

'Abdallah b. ab! Awfà 'Alqamah b. Ha-

lid al-Huza'i al-Aslami abù Mu'a-

wiyah abù Ibrahlm abù Muh., al-

sahabi j- 86 88 :iY,iir
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1050 'Abdallah b. 'Awn b. Artaban b. 'Awq

al-Misri, al-batìz . . . . \ 151

'Abdallah b. 'Awn al-Hilali al-Àdami

a 1 - B a g d a d i a 1 - H a z z a z a b ù M u h., al-

mubaddit

'Abdallah b. 'Ayyas b. 'Abbas al-Qit-

bani al-Misri, al-muhaddit .

'Abdallah b. 'Ayyas b. 'Amr abì Kabì'ah

al-Mahzùmi abù-l-Hari t, al-qari

'Abdallah b. 'Ayyas al-Hamadani al-

Kufi abii-1-Garrab al-MaìiiUf, al-mu-

haddit al-§a'ir

1055 'Abdallah b. 'Ayyas b. Rabi'ah b. al-

Harit b. 'Abd al-Muttalib.

'Abdallah b. Ayyub al-Mul.i arrimi, al-

mubaddit \ 256 o 265 "^'^

'Abdallah b. Ayyùb al-Taymi, min su'ara

al-dawlah al-'Abbasiyyah .... i ^98 xv

'Abdallah b. abl Bakr b. 'Arram al-'Us-

wani al-Iskandarani, al-nahwi . . i 721 ^'^

'Abdallah b. abì Bakr b. abl-l-Badr al-

Bagdadi al-Harami KutaijlaJi, al-zahid

al-banbali f tf<9i xv

1060 *Abdallah b. Bakr b. Habib al-Sahmi

al-Bahili al-Basri abù Wahb, al-

faqih al-muhaddit . . . . . j- 20S ^^^

'Abdallah b. abì Bakr b. Mub. b. 'Amr b.

Hazm ai-Ansa ri al-Madani, al-qadi f e. 140 xv

'Abdallah ibn ahi Bakr-al-Siddiq, al-

sahabi -i 11 ^y

'Abdallah b. Bara b. 'Abd al-gabbar b.
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lli|

Bara al-Maqdisi a I-M is ri abù Mu^.,

al-naljwi

'Abdallah b. Barakat b, Ibrahlm b. Ta-

bir al-Husù'i(?) al-Dimasqi al-

Raffa abù Miil;., al-mubaddit

1065 'Abdallah b. Bisr b. abl Bisr al-Maziai,

al-sahabi

'Abdallah ibn Bununan al-Isblli, al-

naljwi .

'Abdallah b. Buraydah b. al-Husayb al-

I

Aslami abù Sahl, qadi bi-Marw .

'Abdallah b. Dakwan al-Madani abù-1-

Zi iiad, al-faqih .....
'Abdallah b. Dinar al-Madani. al-batiz .

1070 'Abdallah b. Fadalah b. Òarik b. Sulay-

man ibn Mawqid al-nar, al-sa'ir mu'asir

bi-'Abdallah b. al-Zubayr ....
'Abdallah b. Fadl b. al-'Abbas b. Ra-

bi'ah al-Madani, al-hafiz

'Abdallah b. Fai lab ai-Magri bi, al-sa'ir

dakarahii ibn Rasìq . . . . •

'Abdallah b. Farag ibn G-azlùn ibn al-

'Assai al-Yaljsubi al-Tulaytuli abù

Mii^., al-sa'ir al-mubaddit

'Abdallah b. Farrùh, al-hah?

1075 'Abdallah b. Farrùh al-Farisi al-Qay-

ruwani abù Muli., al-faqih .

'Abdallah b. Fazaiah al-Misri, al-nal.iwi

'Abdallah b. Gabir b. Yasin b. al-Hasau

al-'Askari abù Mub-, al-faqih

'Abdallah b. Ga'far b. Aljmad b. Faris

al-Isbahàni, al-faqih . . . .

f 582 iV, 32p.-33r.

i 658 XV, 33r.

\ 88 XV. 33.;.

\ 509 XV. 34r.

T 115 XV, 33r.-33i;.

-;- 131 XV, 50«.

f 127 XY. 50r.-50r.

XV, 93r.-98t).

^^ 130 XV. 98P.

XV, 98t>.-99r.

f 187 XV, 98r.

f C. 90 XV.98r.

i C. 180 XV, 93r.

282 XV. 93r.

493 XV. 37r.

T 346 XV, 38r.
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'Abdallah b. Ga'far b. 'Ali b. Salih al-

Asadi al-Kùfi Mu^yi al-dln, al-na^wi

al-banafi f F^^ xv,

1080 'Abdallah b. Ga'far al- A t rà b ul ii s i, al-

sa'ir ^J7 XI

'Abdallah b. Gr a 'far b. Durustawayh b.

ai-Mar z ubali al- Fari si abii Miilj.,

al-naljwi f 347 xì

'Abdallah b. Ga'far al-Gili abù Man sur,

al-safi'i f 452 ^\

'Abdallah b. Ga'far al-Kalbi abù Mulj.,

sa^iib Liìrqah ida 'ijtalafat al-Andalus 'ala

al-MulattamIn xv.l

'Abdallah b. G a 'f a r a 1 - M a l.i r a m i a 1 - M a-

dani, al-mufti al-raaliki .... f 170 xv,

1085 'Abdallah b. Ga'far b. Muli. b. Miìsà, al- 1

faqìh al-sri j à. GOO ^^

'Abdallah b. Ga'far b. Mul?. b. al-Ward

b. Zangawayh al-Bagdadi abù Mulj.,

al-rawi f J5i xv

'Abdallah b. Ga'far b. al-Nafls b. 'Ubayd-

allah al-Hiisayni al-Kùfi abù Ta-

hir, al-sa'ir f 613 xv

'Abdallah b. Ga'far al-Raqqi al-Mu'ayti,

al-faqlli al-mu'.i addii f 220 xv

'Abdallah b. Ga'far b. ahi Talib al-Gaw-

wad, al-sahabi . . . ... . -j- ^^ xv

1090 'Abdallah b. Ga'far al-Tihàmi 'Afif al-

di n, katib al-Malik al-Mu-ayyad . . \ 714 xv

'Abdallah b. Ga'far b. Ya^yà b. Halid
j

al-Barmaki abù Mah., al-faqlh . . f e. 240 xv*

I

l
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'Abdallah b. Ga'far b. Nagilj (?) al-Sa'di

al- Ma di ni abiì 'Ali, al-miiljaddit . . t e. 178 xv, ssr.

'Abdallah b. abi Gamrah al-Garnàti

abù Miilj. , al-raaliki al-ballb . . . \ L 710 xv, «r.

'A bd ali ab b. Gralib b. T ammara b. Mu^.

al-Hamadaui abù Mulj., ai-mal iki al-

sa'ir . i 434 xv, osr.

095 'A bd ali ab b. Gànim b. 'Ali al-Nabulusi

abù Mu^i., al-mutaddit .... \ 672 xv. gsr.

'Abdallah b. Habib al-Bagdadi Zaqi

ai-din al-katib al-ljattrit . . j 683 xv, 4ip.

'Abdallah b Hablb ibn Riibayyi'ah al-

S 111 ami al-Kùfi abù 'Abd al-rah-

m a n, al-muqri f e. <?^ xv. ^w.

'Abdallah b. Hablb al-Taqafi abù Mi^i-

gan, al-sE'ir [f e. 23] xv, 4o..-4ip.

'Abdallah b. Hafs b. 'Uraar b. Sa'd b.

abi Waqqa al-Zuhri abù Bakr, al-

mubaddit ....... ì 120 xv. 47t>.

1100 'Abdallah b. al-Haggag al-Diibyani al-

Ta-labi, al-sa"ir . . . . • f ^5 xv, 4i..-42r.

'Abdallah b. Hamdan b. Isma'Il al-Na-

dim abù Mii^i., al-sa'ir .... ì 309 xv. 47t,.-48r.

'Abdallah b. Hammam al-Salùli al-Kùfi

abù 'Abd-al-i-abraan, al-sa'ir . . . t e 80 xvi. 24r.

'Abdallah b. Hammùd al-Zabidi ai-An-

dalusi abù Mu^., al-nahwi ... f 372 xv, 48r.

'Abdallah b. Hamzah al-Mansur al-Zaydi

abù Man sur, al-iraam . . • . f 013 xv, 48r.-48y.

1105 'Abdallah b. Hanzalah b, 'Abd 'Umar b.

Sayfi al-Ansàri Uni GasU, al-sahabi . f 63 xv. 48t..-49r.
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I

'AbdalUh b. Hàrigali b. Hablb al-Óay-

bani al-A-sa, al-sa'ir j e. 80 u.

'Abdallah b al-Harit b. abi Dirar al-

Huza'i, al-sababi *^»

'Abdallah b. al-Harit b. Gaz- al-Zabldi

abù-1-Harit, al-saljabi . . . • i e. c^^ xv er

'Abdallah b. al-Harit b. Hisam al-Mah-

zùmi, al-sa^abi
^'^•

Ilio 'Abdallah b. al-Harit al-Kùfi al-Zabìdi,

al-mubaddit j- e. 70 xv.t

'Abdallah b. al-Harit b. Nawfal al-Ha-

simi al-Madani Babbah, àxnu al-Basrab. t 8i xv,-

'Abdallah b. al-Harit abiì I-Walld, al-

mubaddit . f e. itf^ xv.

'Abdallah b. Harùn-al-Rasid abii-l-'Ab-

bas abù Ga'far al-Ma-mUn, araìr al-mu--

minln ....... f ^^S xv

'Abdallah b. Hasan b. 'Abd al-raljmàn

b. Suga' al-Marwazi abù Bakr, al-

naljwi al-banbali f e. 424 l^ì^

,1115 'Abdallah b. Hasan b. 'Abdallah b. 'Abd

al-gani abù Mulj. Saraf ai-din, al-

lugawi qadi al-qucah al-banbali... f 733 xv

'Abdallah b. al-Hasan b. Aljmad al-

Umawi al-Harrani abù Su'ayb, al-

adlb j- 27S ìyL

'Abdallah b. al-Hasan b. Ayyùb b. Ziyad

al-Isbahani IlassUyah, katib al-Ma-mùa xvja*

'Abdallah b. al-Hasan ibn abl-l-Farag

abù Mut- al-Gabba-i al-Tarab illusi,

al-hanbali T 675 xvj»
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'AbdaUah b. al-Hasan b. al-Fayyad al-

Husimi ab li Muli., al-sa'ir . . . xv, 43».

'0 'Abdallah b. al-Hasan b. al-Hasan b.

'Ali ibn abi Talib abù Miilj., al-ljaflz; f 1J4 xy, nv.

'Abdallah b. al-Hasan b. al-Husayn b.

j

'Ali abù Bakr al-Ansari al-Dimasqi

al - Asam m 'I iiiad al-din ibn al-Nahhàs,

al-faqih f G54 XV,43y.-44r.

I 'Abdallah b. al-Hasan b. Isma'il ibn

Maljbùb al-Ma'arri al-Ba'labakki

j

al-SadrBahà-al-din, wazir al-blmaii-

stan al-Nùri j- 677 xv, 44r.

'Abdallah b. al-Hasan b. Mulj. b. al-

Hasau abiì-1-Gana-im, al-nassabah . xv.43r.-430.

I 'Abdallah b. al-Hasan b. Muh. b. Mnb-

abù Miilj. al-Tabasi, al-muljaddit . f 494 xv, 43u.

123 'Abdallah b. al-Hasan b. Miislim al-

'Alawi al -M adi ni abù Mulj.. al-sa'ir

fi ayyam al Mtistazhir .... xv. 43y.

'Abdallah b. al-Hasan b. al-Hasan al-

Kindi abù Mulj., :il-ta>ir . . . t o79 599 xv, 44r.

'Abdallah ibn al-Hasraj al-Qurasi, al-

amii- wali Fans wa-Kirman ... j 75 ^"^^ ìw.aiv.

'Abdallah b. Hawalah al-.\zdi, al-saljabi

al-rawi \ 08 SO xv. 49r.

'Abdallali b. Hasim b. Hayyaa al-Tùsi,

al-miihaddit { 255 xvi. 23t..

|180 'Abdallah b. Haydar b. abi-1-Qasira al-

Qazwini abù-1-Qasi m, al-miifti al-sati'i xv. 49r.

'Abdallah b. Hazim, anni- Hiiraban . . \ 80 xv. 49r.

'Abdallah b. Hibatallah b. al-Muzaf-
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far b. 'Ali 'Izz-al-dìn Rau al-ra ma
ab lì-

1

-Futili;, usta] dai- al-hilafah . . . \ 5 19 ^

'A b da Ila b \_anclie Miib.] b. al-Hi (] r b. al-

Husayn b. al-Hasan ?^;/2 «/-•S'a^ra^'/ abù-

1-Barakat, al-satì'i f 574 xv,

'Abdallab b. Hubayrah al - Nasa 'i [Sa-

ba'i(?) al-Hadram: al-Misri, al-inii-

haddit f /^tf XVI.

1^35 'Abdallah b. Hudàfah b. Qays b 'Adi

al-Qurasi al-Sahnii abù Hudafah,

al-saljabi f 5^ xv,

'A b d a 1 1 a li b. H u 1 a y d a b ù - 1 - 'A m a y t a 1

,

al-sa'ir , . . . f 246 xv,

'Abdallah b. Humran, al-mubaddit . . ]- 206 xv.

'A bd allah b. Hurmiiz b. 'Abdallah al-

Bagdadi al -Dar ir abiì-l-'Izz, al-nniqri

al-sair ....... xvi,

'Abdallah b. al-Hiirr al-Kùfi, al-sa'ir . j 68 xv,

1140 'Abdallah b. al-Hiisayii b. 'Abdallah b.

al-Husayn 'Izz-al-din, al-satì'i . . -j- 646 xv,

'Abdallah b. Husayn b. 'Abdallah b. al- 1

al-Husayn al-Ukbari b. al-Azagi

a I-Bagdad i, al-iiahwi al-banbali . . f 616 xv,

'Abdallah b. al-Husayn b. Aljmad b. 'Ali

a 1 - D ti m a g a n i a b ù - 1 - Q a s i m
,

qaiì i al-
|

quoah f 615 xv.

'Ab dal la il b. al-Husayn b. 'Ali al-Kurdi

a 1 - Z a r d a r i M a g d - a 1 - d I n abù B a k r,

al-safii f 677 xv,

'Abdallah b. al-Husayn al- Fari si abu

Mub-, al-katib xv,

1145 'A b d a 1 1 a h b. a 1 - H u s a y n i b n H a s n ù n a 1
-

j
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Sa mar li al-Ba^dàdi abù Aljmad, al-

inuqri f 386 xv. i&o.

'xVbd allah b. al-Husayn b. llawaljah b.

1 b r a li i m a 1 - A ii s a r i a 1 - H a z r a ^ i a 1 -

Hamawi abù Miih., hatlb Hamah . . ^ 561 xv, 46r.-46p.

'Abdallah b. al-Husayn b. Sa'd al-Qu-

trubbuli, al-mu-arrih .... f 292 xv, 45r.

'Abdallah b. al-Husayn al-Sadafi al-

Qayrawani, al-sa'ir: dakarahu ibn Rasiq xv, 47y.

'Abdallah b. al-Husayn b. abi-1-Tabit

b. abi-l-'Ays al- Ansa ri al-Dimasqi

abù Mulji. Badr al -din, al-muljaddit . f 735 \v,'^ir.

150 -Abdallah b. Hu ti uba b. 'Abdallah al-

;

. si

(iassani al-M.isri Gamal-al-din,

al-sa'ir f 627 xv, 59..

'Abdallah b. Ibralilm b. 'Abdallah al-

Habri abù Hakìm, al-ualjwi . f 476 xv, isr.-is».

'Abdallah b. Ibrahlm [b.] al- A gì ab al-

la mi mi, al-amir f 201 xv, isy.

'Abdallah b. 1 b r a h T m b. H a s i m a 1-Q a y s i

al-]\Iari abù M uh. 77^/ Jc/ /7à5/m, al-maliki f e. 500 xv, is«.

'Abdallah b. Ibrahini b. Mub- b. 'Ali b.

abl Bakr abù Muh., nlsati'i . . 7 622 xv, isy.

155 'Abdallah b. Ibrahim b. .Mulj. al- Asili

abù Mulj., al-maliki .... f 392 xv, isr.

'Abdallah b. Ibrahim b. Mu tanna al-

Tùsi ibn al-Ma'addib, al-sa-ir ... f 414 xv, i6r.-i6«.

'Abdallah b. Ibrahim b. Yùsuf a 1-Aban-

dùni abù-1-Qasim, al-batìz ... \ 368 xv, isp.

'Abdallali b. Idrls b. Yazid b. 'Abd al-

raljman al-Awdi al- K ufi abù Mul),,

al-ljatìZ i- 172 192 xv, 23r.-23y
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'Abdallah b. 'Imran al-Azdi abù-i-Ku-

nùd [Kanùd?], al-mu^addit . . . j e. 80 xv.

1160 'Abdallah b. 'I ra r a n al-Mahzùmi al-

Makki, al-'àbid j. 24s xv, !

'Abdallah b. 'Isa b. 'Abd al-rahman ibn

abi Laylà al-Kùfi, al-mubaddit . . f 130 xv.

;

'Abdallah b. '1 sa b. Mah biìbah al-Wasiti

abiì-l-Hasan(?), tabib b. tablb . . xv. <

'Abdallah b. 'Isa al-Saybani al-Sara-

qusti abù Mu^-, al-ljaflz. ... -j- 530 xv, .4

'Abdallah b. Is^iaq al-Hadrami abù
Baljr, al-qari ...... j. U7 xv,

1165 'Abdallah [o 'Ubaydallah] b. Isbaq b.

Sallam al-Mukari [sic ma 1. Mika-

wali]abù-l-'Abbas, al-aljbari . . xvi,

'Abdallah b. Ishaq ibn al-Tahhan al-Qay-

rawani, al-maliki \ 371 xv,

'Abdallah b. Isma'il b. 'Abdallah b. Mulj.

b. Mlka-il al-Nlsàbiìri abiì Mn^i., aj-

mubaddit f JTP xv,

'Abdallah b. Isma'il b. Ibrahim b. al-

Halifah al -Man sur al -'Ab basi al-

Bagdadi, al-hatib f 350 xv,"

'Abdallah b. Isma'il b. abi Ishaq al-

Hassani al-Safaqiisi, al-sa'ir ... -p 415 xv,

1170 'Abdallah b. Isma'il b. Muh. b. Ayyiìb

al-Malik al-Mas'ttd ibn al-Salilj • • f 674 xv.

'Abdallah b. Ka'b al-Badri al-Ansari

alili abi Layla al-Maziiii ... \ 30 xv,

'Abdallah b. Ka'b b. Malik ai-Salami

al-Ansari, al-mubaddit . . . . f e. ^^ xv,

I

4

L
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'^

'Ab dal lab b. Ka'b al -Mura di al-'AIawi,

al-sahabi -]- ^T xv, loot.

'A b d a 1 1 a b b. K a y s a n a b I F a r w a li a b ti

'Abdallah, katib Miis'ab b. al-Zubajr . xv, loot.-ioir.

75 'Abdallah b, Kaysan al-Taymi al-Ma-

dani, al-mubaddit f e. 120 xv, loot-.

I

'Abdallah b. Katìr al-Dimasqi al-Ta-

'

. wll, al-qari al-imatn .... f 196 xv, loor.-ioor.

'Abdallah b. Katir al-Razi al-Dari ai-

Fari si al-'Attar abù Ma'bad, aljad

I

al-qurra al-sab'ah j- 120 y.y, loor.

'Abdallah ibn Lahl'ali b. 'Uqbah ibn Pur-

'an al -Mi sii, al-qadi .... f 174 xv, loir loip.

'Abdallah b. L u b a y y H a w z a n i a b fi

'Àmir, al-tabi'i f 81 xv. loir.

180 'Abdallah b. Ma'bad al Zimmaui al-

Basri, al-niubaddit f e. 90 xvi, i3d.

'Abdallah b. Mahlad b. 'Abdallah al-

Tamimi al-Nisabùri abii Mub-, al-

nabwi T 36.0 xvi cr.

'Abdallah b. Malik al- Gay sani abù Ta-

rn Ira, al-hafiz -[77 xv, loit^.

'Abdallah b. ab! Malik al-Qaysi al-Si-

qilli abù-l-Mus'ab, al-oahwi al-sa'ir . xv, loir.

'Abdallah b. Malik b. Sayf al-Tuglbi

abù Bakr, al-muqri j- 307 xv, ioid.

185 'Abdallah b. Mansùr b. 'Ali al-Lahrai

al-Iskandai-ani al-Makin al-Asmar abù

Miil?., al-mnqri . . • • • . \ 672 o 692 xvi. isr.

'Abdallah b. Man sui- b. Muli. b. Ah in ad

al-Musta'sim abù Ahmad, arair-al-mirmi-

nm -i"
6J6 XVI, 17(.-.-18r.

Brndiconti 1914. — VoL. XXIIl. 1^
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'Abdnllah b. Man sur b. Rabi'ah al-Ra-

lia'i al-Wasiti iba al-Bàqillaai abii

Bakr, al-muqri . , . . .
-f-

593 xvi

'Abdallah b. Ma'qil b. Muqairin al-Mu-

zani al -K lì fi, al-hafìz . . . . f e. ^^ xvi,

'A bd ali ah b. Marwan b. 'Abdallah ibn

Firn [Fierro?] al-Fàriqi Zayn al-din

ab li Mulj., alsati'i latib Diinasq . . f 703 xvi

1190 'Ab dal lab b. Marziìq b. 'Abdallah al-

Harawi abiì-1-Hayr, al-mubaddit. . j 507 ^'^^

'Abdallah b. Mas 'ad ah a 1- Fa zar i al-

Tab araci, al-sahabi .... f e. 70 xvi

'Abdallah b. Mas'ùd b. Gafil al-Hudali

abù 'Abd al- rat man, al-saljabi . . \ 32 xvi

'Abdallah b. M a z 'ù n b. H a b i b a 1-G u m a b i,

al-sababi ^ ^. \ 30 x.^i

'Abdallah b. Mu'awiyah b. 'Abdallah b.

Ga'far ibn abi Talib, rais al-Gana- .

hiyyah \ e. 130 xvi

1 1 9.") •A b d a 1 1 a il b. M ii Ti w i y a h b. M ii s a a 1 - G u-

m a b i a 1 - B a s r i a 1 - M u 'a m m a r , miisnid

al-'Iiaq i e. 250 xvi

'Abdallah b. Miibarak b. Wadil; al-

Turki al-Marwazi, al-maliki . . \ 181 xv,

'Abdallah b. al-Miifaddal b. SalTm al-

T ù h i M II Ij 1 i s a 1 - d ì n D i y a a 1 - d I n

,

al-faqlh . . . . . . . \ 683 ^-^^

'Abdallah b. Miig affai al-Muzani, al-

sahabi f ^^ xvi

'Abdallah b. Mii^. b. 'Abd al-'azlz ibn

ai-Ma rz 11 ban al-Bagawi al-Bagdadi

abù-l-Qasim, al-batìz .... f 317 xv.J»
i

V > 1 :
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•00 'Abdallah b. Mulj. b. 'Abd al-bair al-

Namari al-Qurtubi abù Mul^., ai-imam

al-maliki 1 3S0 xv. i20r.

'Abdallah b. Mulj. b. 'Abd al-gaffar ibn

D a k w a n a 1 - B a '1 a b a k k i abù M u h.,

al-qadi f 380 xv. i20'-.

•Abdallah b. Muh. b. 'Abd al-yaffar al-

QiisantTui abù Miib, al-aal;wi al-'aiùdi f 592 xy, nev.-v^iv.

'Abdallah b. Mn^. b. 'Abd al-karim b.

Yazld al-Razi abù-1-Qasim, al-mu-

baddit . . . . . . . f 320 XV. 118».

'Abdallah b. Mulj. b. 'Abd al-malik al-

Maqdisi al-Misri Muwaffaq -al-dln

abù Mul^., al-hanbali qadi-l-qiK.ah . . f 738 xvi. 5r.

05 'Abdallah b. Mub- b. 'Abd al-malik ibn

Zuhr al-Ubadi [Undi?] abù Muh.

al-Isbili ibn al-ffafid, al-tabib . . j- 602 xv, uir.

'Abdallah b. Mu^i. b. 'Abd al-mirmin b.

Yahyà al-Tiigibi al-Qiirtubi abù

Muh., ibn al-Zayyat, al-miihaddit . . -j- 300 xv, i22r.

'Abdallali b. Mulj. b. 'Abd al-qadir b.

Nasir Zayu al-diu ibn QUdi al-HalU.

al-qadi al-safi'i Y 724 xvi. 3».

'Abdallah b. Muli. b. 'Abd ai-rat m an b.

A^mad al-I.sbahaiii iba al- Labbàn abù

,

Mub-, al-mu^addit f 446 xv, i22p.

I

'Abdallah b. Mul.i. b. 'Abd al -rat man b.

Asad al- G uba ni al-Tulaytuli abù

, Mub., al-màliki . . . . . f 305 xv. i22r.

1210 'Abdallah b. Mulj. b. 'Abd al-raljman b.

' al-Hakam al-Umawi ai-Ma rw ani,

saljib al-Andalus f ^00 xv woj.-wìt.
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'Abdd,llah b. Miil). b. 'Abd al-raljman b.

a l - M i s w a r a 1 - Z u h r i a 1 - M a Ij r a m i a 1-

Basri, al-mii^iaddit f 256 xv.j

'Ab da 11 ah b. Mulj. b. 'Abd al-raljman ibn

Sirawayh b. Asad al-Qiirasi al-Nlsa-

bùri ab li Mul;., al-hafiz.... f 305 xv,

'Abd ali ah b. Mulj. b. 'Abd al-razi.aq al-

'Iraqi 'Imad al-dln, al-tabib . . -j- 724 xvi.

'Abd ali ah b, Mulj. b. 'Abd al-wahhab b.

Nasral-Qurasi al-Ràzi abù Sa'id,

al-sùfi \ 382 ^v,

1215 'Abdallah b. Mulj. b. 'Abd al-warit al-

Ansari Mu'in al- din abù-l-Fadl ibn

Far al-laban, al-muljaddit.... f 664 xv,

'Abdallah b. Mub. b. 'Abdallah b. Ah-

niad ibn al-'Arabi al-Ma'afiii al-Is-

bili abii Mut, al-adib . . . , ^ 473 o 493 xv.

'Abdallah b. Mulj. b. 'Abdallah b. 'Ali

a 1 - A D s a r i a 1 - A s i r i a b lì M ii l.i., al-

maliki f 5^^ xv.

'Abdallah b. Mul^ b. 'Abdallah b. Àsini

a 1 - A n s a r i a 1 - A t w a s abù 'A s i m abù

'Utman, al-sa'ir i e. 110 xv,

'Abdallah b. Miil?. b. 'Abdallah b. Ga'far

ibn al-Yainan al-Gu'fi al -B uh ari

al-Mitsiiadi abù Ga'far. al-imiljaddit . f 229 xv.

1220 'Abdallah b. Mulj. b. 'Abdallah b. Hilal

a 1 - H u n a -i a 1 - B a g d a d i abù B a k r , al-

miiljaddit f ^^7 xv,

'Abdallah b. Mal?, b. 'Abdallah b. al-

H u s a y n a 1 - S i m n a n i a 1 - H u r a s a n i

,

al-muliuddit .f 5^J xv, i
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'Abdallah b. Mnlj. b. 'Abdallah b. Ibia-

hira al-Asadi al-Bagdadi al-AkfUni

abù Mu^., qadi-l-quoah bi-Bagdad . . f '^05 xv. is^r.

Abdallah b. Mulj. b. 'Abdallah b. Ibra-

him ibn al-Tallag al-Bagdadi abù-

1-Qasim, al-muljaddit .... f J/,? xv. i2it;.i22r.

'Abdallah b. Mul?. b. 'Abdallah b. May-

mùn al-Haragi al-Zakandari ai-

Mar rak usi Taqi-al-din abù Mn^-?

al-sa'ir qadi al-rakb al-magribi ... f 705 xvi, iv.

225 'Abdallah b. Mulj. b. 'Abdallah b. Muh.

al-Qurtubi al-Qiìsi, al-'abid . .
xvi, .-zv.

'Abdallah b. Mulj. b. 'Abdallah b. ai-

Nasi t ibn al- Mufassir abù A^mad,
al-safi*i \ 365 xv, ii9r.-ii9t,.

'Abdallah b. Mulj. b. 'Abdallah b. al-

Qàsim al- F ih ri abù Mulj., min mulùk

al-tawa-if fi ayyam Yùsuf b. Tasifin . .
x^- i20r.-i2ir.

'Abdallah b. Mul?. b. 'Abdallah b. Sii-

layman al-TanùM al-Ma'arri abù

Mulj., al sa'ir min alil abl-l-'Ala ai-Ma arri \yi,2r.

'Abdallah b. Mulj. b. 'Abdallah b. 'limar

I
b. Aljmad al-Sarìfini abù Mulj., al-ljatlb f 469 ^"f- i22t»-

i;0 'Abdallah b. Muh. b. Ahmad b. 'Abd al-

baqi b. abi Bakr al-Daqqàq ibn al-

mdibah (?) a b ù - 1 - F a u a -i 1 , al-adib . t 526 xv. io4r.

'Abdallah b. Mulj. b. A^mad b. 'Abdal-

lah b. al-Muqtafi abù Ga'far, abù al-

Mustangid f 556^ xv. i04r.

Abdallah b. Muh. b. Aljraad b. al-Hu-

sayn b. 'Umar al-Sasi abù Mulj-, al-

sa'ii- al-faqih f 5^5 xv. io4r.-io4.;-
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'A bd allah b. Mub- b. Al^mad b. Hadim

ibn al- Qaysaraai a 1 - M a h z ù m i a 1 - H a -

labi ai-Di masqi al-Mis ri Fath al-

di n, AvazTr al-Malik al-Sa'Td ... f 703 xvi,

'Abdallah b. Miih. b, Ahmad b. al-Halil

a 1 - H a 1 ì 1 i a 1 - N a \v q a n i a b ù B a k r , al-

faqih i 5r5 XV, t.

1235 'Abdallah b. Muli. b. Ahmad b, Mulj. ibn

al-Karhi al-Bagdadi abù Man sur,

al-qadi f 557 xv,*

'Abdallah b. Muh. b. Aljmad b. Muh. ibn

Matta wayh al-QazwTni, al-hafiz al-

nassabah j 397 -^"f^

'Abdallah b. Muh. b. Aljmad b. Mub- ibn

al-Mu'allim al-'Ukbaii al-Bagdadi

abù-1-Qasim, al-sa'ir .... f 516 xv,

'Abdallah b. Mub- b. Ahmad al-Sayfi

abi-l-Ma'ali al-Maqdisi ibn al-WWis,

al-sa'ir f 688 xv

'Abdallah b. Mulj. b. 'Ali b. 'Abdallah

a b ù-l-'A b b à s al Saffah, amlr al-mirminin f 136 xv

1240 'Abdallah b. Muh. b. 'Ali b. 'Abdallah

abù Ga'far al-MansUr, amir al-mu'minin f 158 xv

'Abdallah b. Mulj. b. 'Ali b. 'Abdallah

ibn Di-1-Niin al-Hagari ai-Anda-

lusi, al-faqih f 591 xv

'Albdallah b. Mulj. b. 'Ali b. Hammad
b. Tabit ibìi al-'ÀquU al- W asiti al-

Bagdadi Gamàl-al-din, al-safi'i mufti

al-'Iraq f 7^(? xv

'Abdallah b. Mub- b. 'Ali b. al-Hasan i

al-Mayànigi abù -I-Ma 'a li, al-sa'ir .
-f-

525 x^'**
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'Abdallah b. Mulj. b. 'Ali b* Muh al-Ha-

rawi al-Bagdadi, al-sa'ir ... | 638 xv. uiu.

•245 'Abdallah b. Mulj. b. 'Ali b. Miih. al-Hu-

w a r i z m i a b ii - 1 - Q a s i m , al-adib . . j- 502 xv, mv.

'Abdallah b. Muli. b. 'Ali b. Muli abii

Isma'il ai-Ansa ri, sayh al-'islatn . f 481 xv. i39r.

'Abdallah b. Mulj. b. 'Ali b. SaiTah al-

la Ij m i a 1
- 1 s b 1 1 i ibro al-BUgi a b ù M u b-,

al-miit addii f -^^^ ^'^' ^-^''•

'Abdallah b. Muh. b. 'Animar al-Bakri

al -Is bili, al-sa'ir ..... [Vili s.] xv, i34t>.-i35c.

'Abdallah b. Muh. b. 'AqTl ibn ahi Talib

al-Madani, al-muhaddit . . . . f e. 150 xv, losy.

1250 'Abdallah b. Muh. b. Asma b. 'Ubayd,

al-muljaddit f 331 xv, io7r.

'Abdallah b. Mu^. b. 'Ata b. Hasan al-

Adra'i Sams al-din abù Mulj., al-

Ijanafl \- 673 xvi, u.

'Abdallah b. Mulj. abi 'Atiq b. 'Abd al-

rahraau b. abi Bakr al-Siddlq, al-

Ijafiz \ e. 110 ^^' i<'3y.

'Abdallah b. Mu^- b. 'Attab b. Is^aq ibn

al-BawwUb, al-sa'ir fi ayyam al-Ma'mùii .
xv, mr.

'Abdallah b. Miilj. b. 'Ayn al-dawlah al-

Safrawi al-Iskandari Muljyi al-din

abù-1-Salab, al-sàfl-i .... f 678 ^yi,2r.

1255 'Abdallah b. Mu^. al-Azdi ibn al-Dahabi,

*arif bi-sinaah al-kimiya .... f 456 xv, i^u.

'Abdallah b. Muh. al-Azdi al-Magribi

al-'AUàr, al-sa'ir i à. 600 xv, i25r..i25u.

'Abdallah b. Muh. ibn al-Bagdadi al-QuUJ,

al-sa'ir f ^^^ ^v- i27r.-i27u.
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'A bd ali ah b. Mulj. b. ab! Bakr al-'As- li

qalani ai-Ma kki Babà al-dln abù |i

MuIjm al-raiiqri al-safi'i . . . .

'Abdallah b. Mulj. b. abi Bakr al-Za-

riraQÌ(?) al-'Iraqi Taqi-al-din, ai-

imam al banbali T 729 xvij

1260 'Abdallah b. Miilj. iba al -Bai ansi abù

Mii^., al-miijallid mu'asir li-'Abd al-haqq -^

b. 'Abd al-salàm al-Siqilli.... xi|>

'Abdallah b. Miib- al-Bub ari a^Z?à(/^ abù

Mulj., al-satì'l \ 308 ^y,

'Abdallah b. Mulj. b. Dahirah al-din b.

al-Qa'im bi-amiillah abù-1-Qasim

al-Muqladi hi-amrillah, amif al-muminìn , i 187 xv,

'Abdallah b. Mub- b. Da w ùd al- Basimi

Ulriigyah, al-sa'ir fi ayjaiii al-Musta'in billah x.y,

'Abdallah b. Muh. b. Dimam al-Miirsi

al-Laqanti abù Miib-, al-sair . . ^%

12o5 'Abdallah b. Mulj. b. al -Fata al-Nahra-

wani abù Talib, al-sa'ir ... xv,

'Abdallah b. Miib- b. Ga'far ibn Hibban

al-Isbahani abù Muh., al-l?afiz . . \ 369 xv,

'Abdallah b. Miib. b. Ga'far al-Qazwini

abù-1-Qàsim, al-safi'i .... f 315 xv,

'Abdallah b. Miilj- b. éarir al-Umawi
abù Muh., al-mnliki .... \ 582 xv.

'Abdallah b. Mulj. a I-Gay mi al-Ma'arri

abù Muh., al-faqih f 5^<? xv.

1270 'Abdallah ibn [abi] al-Gù', al-na^wi al-

warraq t 395 x^-

'Abdallah b. Mul), b. Gurg al-Qurtubi

abù Ga'far, al-katib al-sa'ir .

I



Indico alfabetico ecc. 241

'Abdallah b. Mub- al-Gurawi, al-sà'ir . f 415 xv. i26r.-i27r.

'Abdallali b. Mul?. al-Hamdani al-Ha-

wafi al-Nisaburi abiì Muh., al-adib . xvi, sy.

'Abdallah b. Mulj. ibn al-Hanafiyyah

al-'Alawi al-Madaai abù Hasini,

sabib al-Sì'ah f ^5 xv. io3r.-io3u.

:^5 'Abdallah b. Muh. b. Ha ni a 1- NT s abù ri

abù 'Abd al-rabman, al-lugawi . . f 236 xv, i29r.

'Abdallah b. Miib- b. Harb b. Hattab

al-Hattabi al-Kùfi abù Miilj., al-Daljwi xv, i29f.

'Abdallah b. Muli. b. Harùn b. Mub- al-

I

Ta-i al-Qurtubi, al-rraliki ... f 702 xvi, 2r.-3r.

'Abdallah b. Mulj- b. Harùn al-Tawwazi

abù Mub, al-nahwi .... f 5^^ xv, i28r.

'Abdallah b. Mub- b. al-Hasan al-8arqi

abù Mub-, al-tabib t 328 xv. iist^.-iior.

280 'Abdallah b. Mub- b. Hayyan b. Farrùh

ibn Niifayr abù Mub-, al-miibaddit . . f 301 xv, ine.

'Abdallah b. Mub- b. Hibatallab b. 'Ali

ibn abl 'Usrùn al-Tamimi al-Maw-

sili Saraf al- din abù Sa'Id, qadi al-

qndah alsafi'i ....-• f 5<?5 xv. uor.-HOu.

'Abdallah b. Mub- b. Humayd ibn abi-1-

Aswad al-Basri abù Bakr, al-bafiz . f 223 xv. io7r.

'Abdallah b. Mub- b. al-Husayn al-A-

wani abù Mub- ibn cZ-Qa/'^, al-sa'ir sayh

ab! Tahir al-Silatì
x^- '^''^^

'Abdallah b. Muh. b. al-Husayn ibn Ba-

qiya al-Bagdadi ibn al-Bundar abù-

1-Qàsim, al-bauafi ..... f ^85 xv. inr.

285 «Abdallah b. Muli. b. al-Husayn b. al-Ha-

sib al-lsbahani abù Bakr, al-safi'I al-qadi y 348 xv. u9r.
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'Ab da Ila 11 b. Mulj, b. al-Husayn a I-Si

-

qilli a l-Tùbi, al-sa'ir dakarahii Umavyah

b. al-Salt fi-1-Hadiqah .... xvi,

'Ab dal lab b. Mulj. b. Ibrahìm b. Asad

al-Razi abù-1-Qasim, al-safl'i . . i 387 xv,

,

'Abdallah b. Muh. b. Ibrahim b. Muh.

al-Wani al-Dimasqi 8araf-al-din

abù Muh., al-ljanafi . .... f 749 xvi

'Abdallah b. Muh. b. Ibrahim ibn al-

M u n a h h a 1 (?) ibn a 1 - M a h r i abù

Muh., al-sà'ir ...... xv,

1290 'Ahdallah b. Mulj. b. Ibrahim b. 'Utman

al -K II fi abù Bakr, al-imatn al-hafiz . -{- 235 ^v,

Abdallah b. Mulj. b. 'Isa b. Walid ai-

Andalusi ibn al-Aslami abù Mu^m al-

nahwi xv,

'Abdallah b. Mulj. b. Isbaq b. Yazid ai-

Ma rwazi al-Bagdadi Hàmid ra'suhu

abù-1-Qasira, al-miiljaddit ... -|- 329 xv,

'Abdallah b. Mulj. al-Karindi al-Ya-

mani abù Mu^-, al-sa'ir ti ayyam al-Mus-

tazhir-billah xv,

Abdallah b. Mu^i. b. al -Halaf al-Sadafi

al-Balansi abù Mub. ibn 'Alqamah,

al-adìb f 5i^ xv,

1295 'Abdallah b. Mulj. ibn abi-l-Hayr b. Sa-
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'Abdallah b. 'Umar b. Aljmad b. Mansùr

ibn al-Saffàr al-Nìsabiiri ab 11 Sa'd,

I
al-faqih t 600 xv.93r.-93y.

'Abdallah b. 'Uoiar b, 'Ali b. 'Umar b.

j

Zayd ai-Latti al-Bagdadi al-Tàmiri(?)

al-Qazzaz abii-l-Munagga, al-mul.i addii -|- 635 xv. 93u.

I440 'Abdallah b. 'Umar b. abl Bakr a I-Ma q-

disi Sayfal-din abù-1-Qasim, al-

imain al-ljanbali . . . . . f 586 xv, nr.

'Abdallah b. 'Umar b. Hafs b. 'Asim al-

M ad ani al- 'U mari, aHafiz . . . f 171 173 xv, 9i«.

'Abdallah b. 'Umar b. al-Hattab abù

'Abd al -r ah man, al-sa'.iabi ... \ 73 xv, 9ir.-9ip.

'Abdallah b. 'Umar b. 'Isa -1- Dabùsi abù

Zayd, al-banafi
-J-

430 xv, 92t..-93r.

'Abdallah b. 'Umar b. Miih. b. Aban al-

K ù fi a b ù 'A b d a l - r a Ij m a n Miiskidanah,

al-muljaddii f 239 xv. 92..
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1445 'Abdallah b. 'Umar b. Mut- b. al-Husayn

al-Ballji abù-1-Qasim ibn al- Zarlf,

al-saft'i t 560 xv,

'Abdallah b. 'Umar b. Nasr allah al -An-

sar i Muwaffaq al -din al-Musin [al-

Wazzàn?'] abù Muh., al-adib al-hakim al-

sa'ir i 607 xv,

'Abdallah b. 'Umar ibn al-Rammah al-

Nisabùri, al-qadi f 234 xv,

'Abdallah b. 'Umar b. al- Ri da al- Fa-

rti ti ai-Fa risi Nasir al-dTn abù
;

Bakr, al-§afi'i f 7(?^ xv,

'Abdallah b, 'Umar al-Sirazi al -Bay

-

dawi Nasir-al-din, al-mufassir . . f 685 xv

1450 'Abdallah b, 'Umar {sic, leggi 'Amr] ibn

ab! Sublj al-Mizzi [al-Miizani sic,

leggi Mazini], al-a'rabi al-sa'ir: dakarahu

Muh. b. Isbaq saljib al-Fihrist . . • xt'

'Abdallah b. Unays al-Guhani al-An-

sari. al-sahabi -}- 5i xv

'Abdallah b. 'Ut bah b. Mas'iid al-Hii-

dali, al-tabi'i al-miiljaddit . . . f 7^ xv

'Abdallah b. 'Ut man b. 'Amir b. 'Amr al- .

Qurasi al-Taymi a1>U Bakr al-Siddlq,

al-halifah f iJ xv

'Abdallah b. 'Utman b. G ab a lab b. May-

miin al-Azdi al-'Ataki(?) al-Mar-

wazi ab 11 'Abd al-raljman, al-ljafiz . f 221 xv

1455 'Abdallah b. 'Utman b. 'Umar b. Abd al-

rahim al-Watiqi abù Muh., al-srrir fi I

ayyàm Mahmùd b. Sabaktakin . . . '
' xv''
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'Abdallah b. 'Ut man al-Umawi al-Batal-

yùsi ab il Mulj., al-nabwi ... f 440 xv. 79».

'A b d a 1 1 a h b. ' U t m a n a l - U in a w i a 1 - B a j;"
-

dadi abù 'Umar. al-ljatì/. ... f 313 xv, 79r.

'Abdallah b. Wahb b. Muslim ai-Pi bri

al-Misii abù Mulj., al-imara al-maliki . f 196'^ xvi, 24r.

'Abdallab b. Wahb b. Zani 'ah b. al-As-

wad al-Asadi, al-mubaddit . . . f 55 xvi, 24r.

'60 'Abdallab b. Yaljyà b. 'Abd al-rahman

b. Aljmad al-As'ari al-Qurtubi abù-

1-Qasim, qadi al-garaa'ah bi-Garnatah . 7 666 xvi, 25».

*Abdallah b. Yaljyà b. 'Abdallab b. Fu-

i\\\ al- Ha (] rami abù ìHnh. 'AhdUn ibn

Sahib-al-mlah, al-nahwi .... f 578 xvi, 24r.-25«.

'Abdallab b. Yahyà b. 'Abdallah b. Mulj.

Safi al-dln, abù-1-Qasim, al-sà'ir . . f 574 xvi, 25f.-26r.

'Abdallab b. Yabyàibn abi Bakr b.

Yùsuf al-Gassaui al-Gazà'iri Ga-

mal al-din abù Muh., al-sayh al-mii-

haddit \ 682 xvi, 25t>.

'Abdallab b. Yaljyà al-Ki ndi-al-Kinani

al- H ad rami Taiih al-haqq, al-Harigi . f 129 xvi, 26t..-27r.

465 'Abdallab b. Yahyà b. abi Katir al-Ya-

mani, al-bafiz i e. 180 xvi. uv.

'Abdallab b. Yaljyà al-Misri al-Burul-

lusi, al-mnhaddit t 212 xvi, 26r. jev.

'Abdallab b. Yahyà [Ya'la] al-Sulaybi,

sultan Hisn Hadad (?) al-sa'ir ... xvi. 27r.-28r.

'Abdallab b. Yùsnf b. 'Abd al-mirmin

abù Mnb. al-' Adii, sultan al-Maórib . . f 624 xvi, 28r.

'Abdallab b. Yasàr ibn Nngaylj, al-mu-

Ijaddit al-qadari...... j 140 xvi. 2sr,
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1470 'Abdallah ibn abi-1-Yasir al-Makia Uni

aì-'AmU, al-katib al-muarrih ... t 672 xvi,

'Abdallah b. Yazìd b. Hurmuz al-Asamm

abii Bakr, al-faqìh \ a. 130 va.

'Abdallah b. Yazld al-Makki. al-muqri . \ 212 xvi.

'Abdallah b. Yazid b. Rasid al-Qurasi

al-Dimasqi abu Bakr Himar al-qurrH,

al-mubaddit f 252 xvi,

'Abdallah b. Yazid b. Zayd al-Awsi al-

H a trai, amir al-Kùfah . . . • \ <:>. 70 xvi, ».

1475 'Abdallah b. Yunus al-Armani, al-zahid . f 6U xvi, •

'Abdallah b. Yusuf b. 'Abdallah b. Mal?.

b. 'Abd al-bair abu Miilj., al-adlb . \ d. 450 xvi,

'Abdallah b. Yiisiif b. 'Abdallah b. Yùsuf

b. Miib- al-Giiwayni abu Mulj., al-sàli'i f 43^ xvi,

'Abdallah b. Yùsufal-Gur^aQi abu ,

Mub-, al-qa(ii f iH9 xvi,l

'Abdallah b. Yiisuf b. al-Hafiz-li-din -

allah b. Muli. al-'Ubaydi al-Misri

abu Mub- al-'Adid-li-dìii-allàh, amir al-

mu-minin f 567 xvi,

1480 'Abdallah b. Yùsuf al-Tinnisi al-Kalai

al-Dimasqi al-Misri abu Mub-, al-
;

Ijatìz \ 217 XVI,»

'Abdallah b. al-Zabir b. Salim al-Asadi

al-Kùfi, al-sa'ir f ^^ xv.

'Abdallah b. abi Zakaryya al-Huza'i al-

Dimasqi, al-muhaddit .... f 117 xv.

'Abdallah b. Zam'ah b. al-Aswad b, al-

Muttalib al-Asadi al-Quiasi, al-

saVabi t ^-^ ^^'f

'Abdallah b. Zayd b. Asira b. Ka'b ai-Ma-
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Zini ai-Ansa ri, ilin umm ' Umarah, al-

sahabi .......
1485 'àbdallah b. Zayd al-Hadrami al-Basri

abù Qilabah, al-tabi'i . . .

•Abdallah b. Zayd abi Is^aq b. al-Harit

al-Basri al-Ha»l rami, abad al-a*iramah

fi-l-nal^w .......
'Abdallah b. Zayd b. Talljah b. Sahl, al-

muljaddit

'Abdallah b. Zayd b. Ta'labah b. 'Abd rab-

bihi ai-Ansa ri al-G usami, al-saljabi.

['Abdallah"! b. al-Ziba'ra b. Qays b. 'Adi

al-Qurasi al-Sahmi, al-saljabi al-sa'ir.

1490 'Abdallah b. a 1 - Z u b a y r b. 'Abd a 1 - M u t-

talib b. Hasim al-Qurasi al-Ha-

simi, al-sa^abi......
'Abdallah b. al-Zubayr b. 'Isa b. Hu-

mayd al-Qurasi al-Makki, al-muljaddit

'Abdallah b. al-Zubayr b. Huwaylid b.

Asad al-Asadi al-Qurasi abii Bakr,

amlr al-mu'minin

abù 'Abdallah al-Siqilli al- 'A rudi, al-

Ijafiz

abù 'Abdallah al-Tuwwal al-Kùfi, al-naljwi

1495 'Abdàn al-Ba'labakki 'Izz ai-din, al-mu-

Ijaddit

'Abdan b. Aljmad b. Musa ai-Ansa ri al-

Gawaliqi abù Ahmad, al-ljaflz

'Abdan b. Muh. b. 'Ali al-Marwazi abù

Mah., al-faqih

'Abld b. Mas 'ad ah ibn abz-l-Galìd, naljwi

al-Madiaah mu'asir li-1-paljljak b. 'Utman

7 63 XV, 55r.-55t;.

\ 104 XV, bòv.

\ 120 XV, 55P.

\ e. 90 XV, 55».

f 32 XV, 55r.

f 73 XV, 52r.-52»

-J-
13 XV, 62».

f 219 XV, 54».

f 73 XV, hiv.-Hv

XVI, 83e>.

XVI, 33».

\ 609 XVII, 297r.

f 306 XVII. 297r.

f 293 XVII, 297r.

Ms. Line., 34(
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'Abìd b. Sai} ah al-Gurhiirai, mii'asir li-

Mu'awiyah....... Ms.Lm.

1500 'Abidah ai-Mura di al-Salraani Nagiyah

abù •Ami- al -k ufi, al-faqih ... \ 72 ms.lvk

'Abidah b. Humayd b. Suhayb al- K ufi

al-Hadda, al-na^wi . . . . . te. 190 Ms.Lmc

'Abdùs b. Zayd, al-tabìb .... xvii, 2f

Abrins al-Kark al-Frani?i . . . v, 99r.-(

Abzùn b. Mikbarad al-Gassani al-Magdi

al-Kafi abù 'Ali, al-sa'ir . . .
v, 99»..

1505 'Adud al-Huwagaki ^\-Edi.x\iihn Qadi Yaz-

dakàn, rasili al-sultan abii Sa'ìd [ll-lian 716-

736 H.] ila al-sultan ai-hindi Mulj. ibn Taglaq

[725-752] Ms.Lm

Adam b. 'Abd al-'azlz b. 'Umar b. 'Abd

al-'aziz al-Umawi abii 'Umar. al-sa'ir f e. 160 v, ia-2

Adam b. lyas [b.?] 'Abd al-rahman b.

Muh. al -'A sq al ani abù-1-Hasan , al-

mubaddit f 220 v, ir.

Adham b. Mu^riz al-Bahili al-Himsi,

sahida Siffln j e. 90 exc 3

'Adi b. 'Adi b. 'Amirah al -K indi abii

Farwah, sayyid ahi al-GazIrah . . f 120 ms.li>,

1510 'Adi ibn 'Amirah al-

K

indi, al-saljabi . \ e. 60 Ms.lù

'Adi b. Artah al-Fazari al-Dimasqi,
amir al-Basrah ...... f 102 ms.lì>

'Adi b. al- Fa (11 al-Basri abù Hatim, al-

mubaddit j 171 ms.lv

*Adi b. Hatim b. 'Abd allah b. Sa'd al-Ta-i

abù Turayf, al-sa^abi .... ^ 67 ms.li

'Adi b. Musafir b. Isma'Tl b. Musa al-

Sami al-Hakkari, al-zahid ... f 557 ms.u
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15 'Adì b. Tabit b. Abban b. Tabit al-Za-

fari al- Ad sari, imam masgid al-SPah . f HO Ms.Lincwz

'Adi b. Zayd al-'Àmili, ibn aì-Eiqà% aX-s^'ìr j- e. 110 ms. zinc, ìoò-u

'Adib. Zayd b. al-Himar al- 'I badi al-

Tamlmi, al-sa'ir al gahil al-nasràni . . Ms.imc.Aoi-u

"A d n a n b. A h m a d i b d T ù l ù d a 1 - T ii 1 ù n i

a b lì M a 'a d d , al-amir .... f 325 ms. Line, 402

'Adnan b. Nasr b. Man sur al-'Aynzarbi

Muwaffaq-al-din abù Nasr, al-tabìb

wa-1-raunaggim f 548 ms. Line, 402

1520 Adra' al-Aslami al-Sa^àbi, rawà 'an al-Nabi. Exc.,2sb.

Adra' [Gunadah 'Amr b. Bukayr?] al-

Damri al-Saljabi abii-l-Ga'd, al-mu-

taddit Exc, 28b.

'Adra bint Sahansah b. Ayyiib ibn Sadi.

'ammah al-Malik-al-Amgad ... f 593 ms. Line, 409

'Affap b. Muslim b. 'Abdallah al-Saffar

al-Basri ab 11 'Utman, al-mu^addit . j- 220 ms. Line, 451-4;

'Affan b. Sayyar al-Bahili, qa(ii Gurgaa . f 181 Ms.Line,iòi

1525 'Afif b. 'Abd al-qadir b. Sukkarah al-

Yahiidi al-Halabi, al-tabib . . . Ms.Line,ihz

'Afif b. Qays b. Ma'dìkarib al-Kindi,

al-saljabi ....... m*. Zjdc, 452-41

'Afif b. Salim al-Basri, al-faqih . . f 183 Ms.Ltne.4&z

'Afifah bint ab! Bakr-Ahraad b. 'Abdal-

lah b. Muti. al-Farifaniyyah al-Isba-

haniyyah umra Ha ni, al-sayhah . . -j- 606 ìj/*. z««c., 453

'Afifah bint Mulj. b. 'Abdallah b. Muh. al-

Bagdadiyyah umm al-Hay ya, al-wa'izah i'-j- 608 Ms.Lincibs

1530 'Aglbah bint abi Bakr Mub- b. abì Ga-

li b b. A bui ad b. Marzùq al-Baqidari

al-Bagdadi Dà' al-^abahy al-sayljah . f 647 Mt.Linc^ioo-n
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Aumad b. 'Ugyàn al-Hamdani, al-saljabi . v, lost

Al.imad b. Aban al-Basri al-Bagdadi,

al-mubaddit f 242 v, io3;

Aljmad b. Aban b. Sa'ìd al- Andalusi, al-

luijawi f 382 V. los

Aljmad b. al-'Abbas b. Abdallah al-

Bagdadi abù Bakr ibn al- Imam, . . f 355 vi, is

1535 Aljmad b. al-'Abbas b. Ga'wan al-Ansàri

al-Diraasqi Sihab al-din, al-sàti'i . f 699 vi, is

Ahmad b. al-'Abbas b. al-Husayn b. Ayyiìb

abù-1-Husayn, al-adib .... t 304 vi, is

A^mad b. al-'Abbas b. al RabT' abii Bakr

ibn al-FuqqaH, al-mul.iaddit . . . vi, it

Aljmad b. 'Abd al-'azìz b. Afemad b. Mu^.

a 1 -
'U d r ù r i (?) abù Bakr ibn al- Utrus,

I

al-muqri f /57 vi, 4

Aljmad b. 'Abd al-'aziz b. Aljmad b. Say- !

ban abù-l-G-ana'im ibn 'Abdallah al-

Sukkarii?), al-muhaddit . : . . j 479 vi, 4

1540 Aljmad b. 'Abd al-'aziz b. al-Farag b.

abì-1-Habbab al-Qurtubi abu 'Umar,

al-naljwi T 400 vi, 4

Aljmad b. 'Abd al-'aziz b. al -F adi al-

Hali' al-Ansari, al-nasili al-sa'ir al-adìb f 562 vi, 4

Aljmad b. 'Abd al-'aziz b. Muh. b. 'Abd

al-raljim Kamà.l ai-din abù-l-'Ab-

bas, al-katib al-sa'ir ..... i 666 vi, 4

Aljmad b. 'Abd al-'aziz b. Mulj. abu-1

-

Tayyib al-Maqdisi, imam gami' al-Ra-

fiqah f 55i VI. 4

Aljmad b. 'Abd al-'aziz b. abi Ya'là al-

Sirazi abù Nasr ibn al-Ms, al-muqri . t 538 vi.4 *
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1545 Aljmad b. Abd al-baqi b. A^mad b. Bisr

al -K arili al-'At^àr abù Gràlib, al-

muhaddit . . . . . . . \ 520 y\, uv.-\^r.

Ahmad b. 'Abd al-baqi b. Aljmad ibn al-

Nansi al-Bagdàdi abù-1-Miizaffar,

qàdi wa-mii^tasib bi -Bagdad ... f 548 ^i. i»»-

Abnaad b. 'Abd al-baqi b. Ahmad b. Sal-

raan abù Bakr ibn ai-Batti^ al-mu^iaddit -{- 565 "v^i, i9r.

Aljmad b. 'Abd al-baqi b. al-Hasan b.

Manazil al-Saybani al-Siqlatùni

abii-l-Makai-im, al-mubaddit . . f 533 vi, i9r.

Ahmad b. 'Abd al-baqi b. Muh. al-Nag-

gar abù-1-Barakat ibn al- Gala, al-

mu^jaddit f 544 vi, 190.

1550 Atimad b. 'Abd al -bari b. 'Abd al-ralj-

man al-Sa'idi Siliab-al-dlii abii-l-

'Abbas, al-miraddib .... f 695 vi, isì;.

Aljmad b. 'Abd al-da-im b. Ni 'pi ah b.

Bukayr al-Fiindiiqi al-Maqdisi Zayn

al -din abù-l-'Abbas, al-baubali . . f 668 vi, 28r-29r.

Ahmad b 'Abd al-da'im b. Yiisuf al-Ki-

nani ai-Sari msalji ab 11 Yiisiif, al-sa'ir n. 663 vi. 29r. 29t.-.

Abraad b. 'Abd al -gabbar b. Ahmad al-

Sayrafi al-Marwazi abù Sa'd ibn al-

TuyUri, al-kutiibi . . . • • f 577 vi, 19,-

Aljraad b. 'Abd al- gabbar b. Muh. al-

'Utaridi al-Tamirai al-Kùfi abù

'Uraar, al miisnid ..... f 272 vi, igy.

1555 Aljmad b. 'Abd al-galìl b. Muli, al-lsba-

haai abù Ya'là Kadnah {?), al-muljaddit j- 5.5 6 vi, 20r.

Abmad b. 'Abd al-gani b. Abmad b. 'Abd

al-rabnian ai-La li mi 8ams al-dln
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abù-l-'Abbas al-Qutrusi{?), al-faqili al-

adìb al-sa'ir vi, 4

Aljmad b. 'Abd al-^ani b. Muh. b. Haiii-

fah al-Bagisrai abù- 1-Ma'ali, al-

muljaddit j- 563 n,i

Aljmad b. 'Abd al -badi [o 'Abd al-wa-

Ijid?] b. al-Hasan b. Manazil al-Say-

bani al-Bagdadi al-Qazzaz abù-l-

'Abbas ibn Rusayq f 524 vi,

Aljmad b. 'Abd al-l.iakim b. 'Abd al-sa-

lam ibn Taymiyyah al-Hariani Taqi-

al-din abù-l-'Abbas .... \ 728 vi,

1560 Aljmad b. 'Abd al-hamìd b. 'Abd al-hadi

b. Qudamah al-Salihi al-Maqdisi

'Izz al- din abù-l-'Abbas, al-mutaddit. t 700 vi,

Aljmad b. 'Abd al-ljamid b. Aljmad b.

al-Husayn ibn MukintL al-miiqà . . vi,

A^mad b. 'Abd al-karim b. abì-l-Qasim

b. abi-l-Hasan Muljibb ai-dio abù-

l-'Abbas, al -sa 'ir i 615 VI,

Aljmad b. 'Abd al-malik b. 'Abd al-'aziz

b. al-Qadi al-Utrùs, al-iiasih . . f 565 vi,

A^raad b. 'Abd al-malik b. 'Abd al-miin-

'i m b. 'Abd al-'aziz al-'Azazi, al-

tagir al-sa'ir ...... vi,

1.565 A^imad b. 'Abd al-malik b. 'Ali b. Ahmad

b. 'Abd al-samad al-Nìsabùri abù

Salilj, al-sùfi al-ljatìz .... ^470 vi.

Ahmad b. 'Abd al-malik b. Hasim b. i

'Imran al-Mukawi{?) al- Is bili, al-

maliki -[401

A^mad b. 'Abd al-malik b. Marwau b.
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b. Aljmad al-Asga'i al-Qiirt«bi abù

'Àmir, al-sa'ir . ..... f 426 vi, 79t;.-8ir.

Ahmad b. 'Abd al-maiik b. Mulj. b. 'Ab-

dallah b. Naswan abù Tahir, al-mu-

baddit VI, 79r.

Abmad b. 'Abd al-malik b. Mub- b. Yùsiif

al-Ba^dadi ibn Batàtah abù-l-'Abbas vi, 79r.-79v.

i'570 Aljmad b. 'Abd al-muhsin b. Muh. b.

'Ali al-Wasiti, al-tagir al-saffar . . n. 589 j- 666 vi. 79?-.

Ahmad b. 'Abd al-muhsin b. al-Raf'ah

Sarafal-dìn, al-miibaddit . . . f d. 728 vi. 79r.

Aljmad b. 'Abd al-mirmin b. Miìsà al-

Qaysi, al~nahwi -j- 19? vi, 84«.

Aljmad b. 'Abd al-miin'im b. abl-l-Ga-

na-im Riikn ai-din abù-l-'Abbas al-

Qazwini, al-sùtì al-sàtì'i .... f 704 vi, 84r.-84iì.

Abmad b. 'Abd a I-m un'ini b. Mub. b. Ta-

hir abù-1-Fadl, al-sùtì, ... f 614 n, 84r.

1575 Aljmad b. 'Abd al-mun'im b. Mulj. b. abi

Talib al-Bagdadi abù Sa'id, al-satì'i f d. 620 vi, 84r.

Aljniad b. 'Abd al-nasir b. Sulaymàn

S i h a b a 1 - d i n a b ù - 1 - B a r a k a t , al-muqri

al-muhaddit . . . . , . n. 620 f 695 vi, 84^.

Aljmad b. 'Abd al-qadir b. Abmad b.

Maktùm al-'Absi Tag ai-din, al-naljwi f d. 745 \i, ur.

Aljmad b. 'Abd al-qawi b. 'Abd al-ra^man

al-Asna*i Diya al-dln, al-mubaddit . f 710 vi, isr.

Abmad b. 'Abd al-qawi b. 'Abdallah b.

Saddadal-Raba'iKam al ai-din . f 686 vi, 44».-4r)r.

1580 A Ij m a d b. 'Abd a 1 - r a h i m b. 'Ali a b ù - 1 -

'Abbas, al-qadi al-Asraf b. al-qadi al-

Fasil n. 573 i 643 vi. 37r.-36y.
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POMPE DIONISIACHE

Nota del dott. Silvio Ferri, presentata dal Corrisp. L. Savignoni.

La tazza, della quale intendo esaminare la rappresentazione

figurata (v. Tav. I), ha già fermato l'attenzione di molti archeo-

logi e studiosi di antica religione: dall' Hej^demann (•), che ne pre-

sentì l'alta importanza religiosa, al Milani (*), al Dieterich (^),

al Nilsson (^) e ultimamente al Prickenhaus (''), si è insistito, e

ben a proposito mi sembra, nell' interpretazione del monumento

e nello stabilirne le relazioni col culto (*^). Se non che, l'ardente

desiderio di trovare ad ogni costo qua e là una conferma a una

qualsivoglia teoria, formulata in precedenza sul fondamento di

alcuni dati, parmi che qui, come in tanti altri casi, abbia con-

dotto oltre i limiti del probabile la fantasia ermeneutica dei

ricostruttori
;
per cui non sarà male forse di tornare un passo in-

dietro, e attentamente ripercorrere dagli inizi la breve questione.

La faccia A della tazza offre (") Dionysos caratterizzato

dai tralci di edera che tiene in mano, portato in trionfo da sei

(') Drittes hall. IVinckelma/msprogr., 1879, p. 95.

C) Studi e materiali di arch. e numismatica (STM) II, 78 se.^g.

("j Mutter Erde (1905), pp. 107 segg.

(*) Griechische Feste vo/i rei. Bedeutung, Leipzig, 1906, pp. '265 scji.

(*) Der Schiffskarren des Dionysos in Athen, in Jahrbuch d. k. d. arch.

Instituts, XXVII (1912) 2, pp. 61-79.

(•) Cfr. per l'argomento, in genere, Bulle, Die Silene in der ardi.

K. d. Griechen {\89B), pag. 66; Sittl, Dionysische 7'reiben (1898), pa,g. 34.

(') Mi giovo opportunamente in parte della descrizione del Milani.
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figlile del suo tkiasos. 11 dio sostiene con la mano sinistra una

lunga pertica, nascente presso il piede destro di lui, sul piano

dei portatori (col quale fa un angolo di circa 30°), e prolun-

gantesi verso destra rispetto all'osservatore. È chiaro che questa

verga, che si direbbe terminare a testa d'asino, vuol rappresen-

tare il phallos. Nella faccia B, molto simile, del resto, alla prima,

a Dionysos è sostituito un Silenos con pelle, orecchi e coda equina,

nella posizione tipica di un quadrupede; egli tiene afferrata

con ambe le mani una pertica, che ha tutte le caratteristiche

della precedente; su di lui poi sta a cavalcioni un giovinetto

con Qvróv e frusta. Il fulcro della verga è però un poco diverso;

esso alle due estremità è ripiegato all' insù a foggia di uncino,

di ancora; sei sono i sostenitori, più due, uno per estremità, i

quali, facendo forza in senso opposto, sembrano, data la loro in-

clinazione, voler mantenere l'equilibrio del gruppo superiore e

moderare l'azione degli altri sei, che tendono a farlo avanzare.

Il ramo di edera, in questa seconda faccia (qui è uno solo; nella

faccia A due, uno per ciascuna delle mani di Dionysos), pur

mantenendo una curva simile a quella della faccia A, sorge lad-

dove dall'asse dei portatori si alza il phallos; sembra un ele-

mento esornativo, o, meglio, chiamato a dichiarare la presenza,

se non in figura, almeno in ispirito, di Dionysos.

Come è stato interpretato il monumento? Lo Heydemann,

colpito senza dubbio dallo schema -^-^
, sostenne per il primo

la tesi dell'aratro; non vide invece il phallos. 11 Milani accolse

ambedue le interpretazioni di phallos e di aratro strettamente

associati nella figura; e provò, o credette di provare, il suo

asserto, confrontando la nostra tazza col noto att'resco miceneo

dei demoni a testa di mulo ('), per quanto riguarda la questione

(') Dice il Milani, a proposito del lato A: « il dio ben pasciuto, quasi

sileiiico, si sostiene a una lunija pertica .. corrispondente per la forma e

per i suoi sostenitori a quella recata dai Dattili mulattieri di Micene ». —
Mi sembra, ])erò, che si possa parlare di una certa corrispondenza soltanto

fra le due travi che posano immediatamente sulle spalle dei portatori, non



263 ^«"^ accademiche. Luglio-Ottolire. — S. Ferri.

del phallos, e richiamandosi al concetto agricolo-religioso del

fecondamento della terra per mezzo dell'aratro, per quel che ri-

guarda la seconda interpretazione.

Il Dieterich, a dimostrare la coscienza dell'analogia fra la

vegetazione terrestre e la figliazione umana, scelse come il più

chiaro e persuasivo fra la moltitudine degli esempì il soggetto

appunto della nostra tazza. Nella quale « man erkennt zugleich

dass deutlich an einen Teil des menschlichen Kórpers erinnert

werden soli, dessen Tatigkeit mit der des Pfluges verglichen

wurde ('). Es ist eben ein Pflug uud ein Phallos zugleich...

So tritt uns vors Auge wie eigentlich die Griechen Scqovv^-- zeugen,

und die Romer arare= zeugen sagten " . Cosi il monumento figu-

rato, confermando la tradizione letteraria, e a sua volta essen-

done confermato, non ammetterebbe, per il Dieterich, una ulte-

riore indagine critica.

A tanta sicurezza del Dieterich contradice il Nilsson. « Un

aratro ", egli obietta, « col vomere rovesciato all' insù è addirittura

incomprensibile; inoltre quei nastri legati al phallos non so-

migliano affatto a sacre infule; l'unica interpretazione perciò è

quella di carro-nave delle feste dionisiache; la carena è rappre-

sentata dalla linea ricurva, e il phallos serve come albero.

Orbene: lasciando da parte il Nilsson, la cui tesi è abbat-

tuta (2) implicitamente dal citato articolo del Frickenhaus, io

fra la trave dell'affresco miceneo e il phallos della tazza greca. In altre

parole, ammettendo (e il Milani par che rammetla) che la pittura micenea

non offra nella parte mancante, se non un'ampliazione dell'identico motivo

quale noi vediamo, presenti cioè non tre ma quanti si voglia demoni sempre

uniti da un'unica trave, io non capisco come si possa sostenere l'identi-

ficazione di essa trave col phallos del nostro esemplare, in cui l'unico ele-

mento, che in qualche modo ci richiama all'affresco citate, non è il phallos,

bensì il fulcro di esso, la stanga su cui si innalza il simbolo ; il quale sim-

bolo, infine, non ha nulla che vedere cogli umili sostenitori, ma piuttosto

dimostra, anche con la sua inclinazione, di essere in rapporto o con Dionysos

in A, col Satyros in B.

(•) Come del resto già riconobbe l'Araeliing; v. Dieterich, op. cit., 109.

(') Che significato potrebbe avere il phallos albero della nave? E

quando mai l'albero centrale ha fatto un angolo di ^^O" con la linea del

ponte? E poi la nave mistica di Bacco ha sempre le ruote, non è mai

portata a spalla.
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sostengo che la tazza fiorentina rappresenta soltanto un phallos,

soltanto una processione fallica ; e non ammetto, per varie e mol-

teplici ragioni, il ravvisamento dell'aratro.

*

Ecco brevemente queste ragioni, distinte in quattro gruppi :

I. Il motivo centrale della rappresentazione è senza dubbio

il phallos, che si presenta addirittura identico in ambedue

le faccie, mentre gli altri elementi variano in qualche partico-

larità. Inoltre la interpretazione « aratro " sarebbe possibile so-

lamente nella faccia B; proprio in quella il cui gruppo o è

fermo, o procede con molta lentezza por la presenza dei due

uomini-puntelli ai lati : tutto ciò in contrasto coll'uso agricolo

dell'aratro.

II. Ammettiamo per un momento l'esistenza dell'aratro.

Esso, quantunque simbolico, non potrà esimersi da certe leggi

che la materia e l'uso impongono; avrà la forma dell'aratro

primitivo e più imperfetto che sia stato mai costruito (e nel

culto è frequente questa condizione di cose), ma pur deve ri-

spondere alle esigenze cui il rito stesso allude. Ebbene: in qua-

lunque modo si faccia manovrar lo strumento, esso è assoluta-

mente inservibile: o scivolerà come una slitta (v. tav. II, fig. 1),

il QVfxóc 2 si conficcherà in terra prima della vvig y (tav. II,

fig. 2), oppure si deve pensare che l'aratro sia volontariam&nte

portato a ritroso, cosa troppo gotfa e strana per esser probabile

(tav. II, fig. 3). Tutte le rappresentazioni, infatti, che noi ab-

biamo, di aratri in cui la vrig e la sxétXrj si trovano alle estre-

mità di un unico pezzo di legno, inchiodato o in qualsiasi modo

attaccato al timone (nei quali aratri è comunissima la curva ai

lati del yviqq^ come nel nostro caso); tutte, dico, presentano il

Qv/ióc, anzitutto fissato nel centro del yy/j? e, se mai, più

vicino alla vng che non all'e/éTA?; (nel caso nostro sarebbe il con-

trario !) ; in secondo luogo, lo presentano facente con esso un

angolo molto vicino al retto. Dagli annessi diagrammi (tav. II,

flgg. 4, 5, 6 e 7) ognuno può vedere chiaramente che, soltanto
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quando vi è angolo retto tra yviqi e qvfióg, l'aratro prenderà

terra (*).

III. Ma contro la coesistenza di aratro e di phallos vi

è un argomento mi'j;liore, e cioè: la illogica posizione, a) per

ragioni arcliitettoniche (Milani), /S) per ragioni letterario-religiose

(Dieterich), che verrebbe ad assumere il phallos rispetto allo

aratro.

a) Dice il Milani (loc. cit.): « questa verga asinina non

è se non il timone dell'aratro [èx^xh]) col suo relativo bure

(yvrjg), il timone dello strumento che serve ad aprire e fecon-

dare la terra. Ma ha pensato lo scrittore al valore locale di

èxérXrj? 'ExtrÀr] è il manico, il manubrio: « c'est (Daremberg

et Saglio V. aralrum) le morceau de bois que tient en main (*)

le laboureur et au moyen duquel il dirige la charme. Dans la

charme primitive il se confond avec l'àge {yvr^g) », Si confron-

tino i due schemi della tav. II, l'errato (fìg, 11) e il giusto

(tìg. 12), per convincersi tosto dell'equivoco in cui è caduto il

Milani. Resta dunque inteso che, se mai, il phallos serve da

QV}i6c, al supposto aratro, non da èxé%Xr].

(S) Abbiamo detto che il Dieterich richiama in suo aiuto

le testimonianze letterarie comprovanti l'affinità di « arare " e

« generare ». Ma osserviamo attentamente la cosa: qual'è il pro-

cesso per cui questi due verbi sono divenuti sinonimi? dove è

il loro più intimo punto di contatto? Semplicemente, rispondo,

neir idea di « rompere » : rottura della terra da una parte

(«/'(ow= alzare), defloramento dall'altra. Sicché, p. es., ànfjQOTog (^)

non significa altro che « vergine », e l'epigramma 514 del

Kaibel (^) coU'aoristo è signiticantissimo ; così, se è ben usato

(^) Nell'aratro composto, questa condizione non è necessaria, perchè

la vfis e la èxétXrj sono in due piani diversi, e l'angolo del §v[x6g può

essere acuto. Vedi tav. II, figg. 8, 9, 10.

(^) Forse il Milani è stato tratto in inganno dal fatto che il Satyros

tiene in mano la verga?

(*) Lue. Lexlph., 10: yt^v'^ àvifjQOXog.

(*) rjqoas (f'avtày Boiii/os.
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il verbo ùTisiQeiv nelle relazioni fra Edipo e Giocasta ('), esso

non sarebbe da usarsi nel caso di un matrimonio fra due gio-

vani (^) ; così, intine, siamo in grado di comprendere la perfetta

logicità di un passo di Nonno in cui Vàgovv precede lo ansCqeiv ( ').

Ciò posto, è naturale che delle varie parti, onde è costituito

l'aratro, sia soltanto il vomere quella che ha reso possibile il

traslato (cfr. Lucrezio, de rerum nat., IV, 1264 sgg.).

Orbene, domando, che senso ha allora nella nostra figura

il (faXXóg coincidente col qvfióg? Né d'altra parte credo pos-

sibile che nel IV secolo fosse andata perduta la subcoscienza

almeno dell'analogia da noi rievocata, specialmente quando si

pensi alle usanze che il Dieterich {Multer Erde, 46 sgg.) ram-

menta: « Phallen wurden in die Erdtiefe geworfen damit sie

Priichte und Menschen hervorbringe » (cfr. Rohde, in Rh. Mus.,

XXV, 544 ; id., in Hermes, XXI, 123 ; Robert, Hermes, XX, 349).

Dovremo dunque escludere la pretesa relazione del phallos con

l'aratro.

IV. In Grecia non abbiamo testimonianze di processioni

coU'aratro ('), ma soltanto di processioni falliche.

Non mi fermerò qui a narrare le varie leggende (^) sulla

(') Acsch,, Sept., 752 segg.:

. . . OlSmòdav

bare fiuTQÒg àyvàv

aneÌQctg Sqovquv . . .

cfr. Sopii., Trach., 31 segg. ; Eur., Phoen., 18; Hesiod., e.x. ^., 736.

(^) Cfr. infatti la formula matrimoniale ateniese: èn^ àgóiio naiótav

yvrjaiojv. Ved. Lippold, in Ath. Mitth., 1911, p. 106; Dieterich, op. cit.,

p. 47, dove è raccolto ampio materiale.

C*) Nonn., Dion., XII, 45 >iQgg.:

oaaa téXeaOE yéQwv KQÓvog, onnots lé^voìv

clgaspcc nazQÒg ciQorQa Xsj(iói,oy ij()0<tsv vSuìq

ansLQWv cianoQa vùita ftvyatQoyóvoio Oakdaarjg.

(*) Per altri paesi cfr. Mannhardt, W. a. Fk., I, 553: Dieterich,

op. cit., 97.

(*) Né, tanto meno, a rievocare le molteplici questioni, pur molto

importanti, riferentisi alla natura di Dionysos (Gruppo, 1422; Kaibel,

Gòtt. Nachr., 1901, pp. 488 sgg.; Schnoider, Wiener Studien, 25, pp. 147 sgg.;
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introduzione del culto del (faXXóg in Grecia, a esaminare i casi

di Pegasos e di Prosymnos (') ; basti sapere che nel periodo

storico noi troviamo, in Atene e fuori, assai frequente questa forma

di culto; e il Nilsson (op. cit,, pag. 263) non esita ad affermare,

senz'altro, che il simbolo della potenza generativa non mancava

in nessuna pompa bacchica. Così, oltre alcune testimonianze di

ordine generale, la presenza dei (fuXloifÓQoi ci è assicurata ad

Atene nelle Dionisie agresti, nelle Lenee, e nelle grandi Dioni-

siache [Jiovvaia xà èv attrei); e ancora nelle UsiQata, ^A^ja,

'AvdsaTi^Qia (^). A ogni modo, per avere un' idea un po'chiara di

tali cerimonie noi dovremo ricorrere alla famosa pompa di To-

lemeo Filadelfo narrata da Callixeuos di Rodi presso Ateneo, V,

pp. 196 sgg. : dopo lunga stilata di carri, simulacri, sacerdoti ecc.,

compare il simbolo di Diouysos (201 e): . . . xaì év ìxXXr] [istqu-

xvxkoì ccfia^jj) (faXXòg /oyCoPg Triy^wi' éxarov tì'xo(fi, óiaysyQai.1-

fAsvog xaì òiadsSt^itvoc, dTéfiiictfft óiccx^vdoic, t^mv èn cixQov

àcTrsQa xQ^^ovv, oh rjv tj TtsqC^^iaxQoq nijy^Sìv e'^.

A mio parere, lo sbaglio fondamentale sta nell'aver voluto

dare un valore di carattere generale a un monumento che trae

invece la sua spiegazione da contingenze particolarissime di tempo

e di luogo: che è, in una parola, quasi direi, auto-intelligibile.

Perchè si dimentica così volentieri che figure come la nostra

altro non possono presentarci se non l' immagine di un fatto reale

e avveratosi davanti agli occhi dei Greci del VI secolo, anziché

una materializzazione scientifica e allegorica? « Die Vasen », dice

Dieterich, AfRW., XI, pp. 163 sgg.), ai misteri, al sorgere della commedia

e della tragedia (opp. citi, e Thiele, Neue Jahrh., IX, 1902, pp. 405 sgg. ;

e altri). Basti notare che il (faXló^, in origine, fu considerato come &ai^wv

a se e personificato in 4>nXr}g (così che i versi degli Acarnesi, 263 sgg.,

^aXfjg, ércàge x. r. k., ci richiamano molto probabilmente alla forma più

antica dell'inno fallico); in seguito fu poi assorbito da Dionysos, il quale,

del resto talvolta veniva rappresentato e concepito unicamente sotto la forma

di (pa'/.Xóg (cfr. (jruppe, loc. cit.; August., Ctvit. Dei, VII, 2).

(') Le testimonianze, parte sono raccolte nello Stephanus, ad voc,

parte dal Lobeck, Aglaophamus, 659 sgg. Vedi ancora Grappe, Griechische

Kulte und Mythen, I, pp. 648 sgg.,; Maas, Orpheus, pp. 90 sgg.

(*) Cfr. Pfuhl, De Atheniensium pompis sacris, Berol, 1900, pp. 63 sgg.
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giustamente il Prickenhaiis. art. cit., pag. 61, « vermischen . .

.

hier nicht reale nnd mythische Elemente, sondern sie geben nur

das wieder, was das Volk von Athen alljahrlich am DioDvsienfest

erblickte " . Sotto questo punto di vista il succo della presente

nostra ricerca sta tutto nell'aver dimostrato vane le costruzioni

anteriori ; e sbaglieremmo pur noi se volessimo ora con altri me-

todi riedificare. Soltanto alla nostra fantasia piace raffigurarsi

una delle tante processiosi dionisiache in cui, forse, ai carri-nave

seguivano phalli lignei sul tipo appunto di quelli della tazza

fiorentina. Talora, sulla barella Dionysos e il phallos corrono in

avanti portati da sei uomini; talora, in luogo di Dionysos, compare

un Satyros coperto di pelli ferine, con un giovanetto a cavalcione.

Ma in quest'ultimo caso il peso cresciuto e il diflìcile equilibrio

di questa specie di piramide umana richiedono un aumento di

portatori ; le estremità della barella si arrotondano e si piegano

all' insù, perchè i due nuovi servi esplichino la loro opera (e qui,

volendo, si può riconoscere nell'estremità a destra, rispetto allo

spettatore, una reminiscenza della prua di una nave, anche per

quell'occhio che vi è rappresentato); così il gruppo sostenuto dai

sei, e guidato e moderato dai due, può avanzare a lenti passi, ma

sicuro, tra la folla dei credenti. Oppure — neanche è da escludersi

quest'altra ipotesi — la faccia B rappresenta una sosta della

pompa (cfr. Thiele, art. cit., 425), al posto di Dionysos salgono

un Satyros e un fanciullo : un gruppo coreografico, come si vede,

assai instabile, e possibile soltanto in istato di quiete e col con-

corso di due uomini-bilancieri.

Chi non ricorda le molteplici fermate delle nostre proces-

sioni nelle campagne? Anche ora le sacre effigie vengono poste

su di un rustico altare, davanti al quale si improvvisa un rito;

al bisogno materiale di riposo nei portatori, si accompagna quasi

sempre un'esigenza del culto.

NB. Le figure 4, 7, 8, della Tavola II sono tolte dal Dictionnaire

di Daremberg e Saglio, loc. cit., fìgg. 430, 436, 433, 431; le figg. 5 e 6

dall'Hoerncs, L'uomo (trad.), 1, 5G7 ; la fig. 10 da Aùhenische Mitteilungen',

voi. 24, tav. 7.
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Tav. I.

Faccia A.

Faccia B.

Pitture di una tazza a figure nere nel Museo Archeologico di Firenze.
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UENDIGONTI AOCADEMIGI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1914 - fase. 6^

Il Socio Barnabei presenta il manoscritto del fascicolo

sulle Notizie degli Scavi^ comunicate alla Reale Accademia per

ordine del Ministro della Pubblica Istruzione, e relativo allo

scorso mese di giugno.

Comincia con una relazione del dott. Luigi Rizzoli junior

comunicata dal prof. Ghirardini e riguardante un tesoretto mone-

tale, romano scoperto nel predio-Fiocco, nella frazione Mena del

Comune di Castagnaro, nel Veronese (Regione X). Una nota dello

stesso Ghirardini che è premessa alla relazione Rizzoli, descrive

le circostanze del trovamento, ricordando anche gli altri tesoretti

monetali rinvenuti a poca distanza da Castagnaro, due dei quali

di monete repubblicane a Casaleone, nei possessi dei signori Roma-

nin-Jacur, e il terzo di tarda età imperiale, rinvenuto nella loca-

lità detta la Venera, costituito da piìi di cinquantamila anto-

niaui e semi-antoniani e quinari della seconda metà del III secolo.

Il nuovo tesoretto consta di venti danari aurei e di 1109 danari

di argento, che rappresentano il periodo da Nerone ad Adriano
;

e, per la splendida conservazione degli aurei e per le notevoli

particolarità di altri pezzi, costituisce un prezioso incremento

del Museo di Padova, dove lo ha depositato il munifico proprie-

tario.

Presso Narni (Regione VI), in contrada Campo d' Isola,

in occasione dei lavori per una grande centrale elettrica, che
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la Società italiana dei Forni elettrici sta costruendo, per ser-

virsi della forza del Nera, vennero alla luce vari ruderi di età

imperiale romana. Vi si rinvennero frammenti di pareti dipinte

e di vasi, due dei quali col bollo di fabbrica.

In Roma si ebbero in via Merulana, ed a S. Croce in Ge-

rusalemme, ritrovamenti di vecchi ruderi indeterminabili ; nel-

l'Ospizio dei Ciechi a S. Alessio, si scoprì un rozzo mosaico ; in

via Galvani, liberandosi della terra i sotterranei della scuola

comunale Edmondo De Amicis, furono riconosciuti due ambienti

di un antico edificio.

Nella Via Flaminia, nei lavori per una fogna di scarico del

nuovo Ministero della Marina, sotto la moderna starda, a m. 8,50

dall'asse, e alla profondità di m. 4,70, si è ritrovato un tratto

dell'antico selciato.

Nel terreno di proprietà della ditta Terza Roma, all'angolo

delle vie Metauro e Simeto, sulla Salaria, i lavori di fondazione

di un nuovo edificio, portati fino alla profondità di 7 metri sotto

il piano di campagna, fecero scoprire alcune diiamazioni del

cimitero cristiano di S. Felicita. Tra la terra era una lastra

marmorea opistografa. Essa la prima volta era stata adoperata

per la tomba di un certo Florentius, a cui la moglie dedicò

un commovente ricordo in esametri, giurandogli fedeltà eterna.

Nella regione I, nella località Pescarello, tra l'Appia e

l'Ardeatina in occasione dei lavori per la direttissima Roma-

Napoli, fu rimesso alla luce un tratto di via lastricata che

doveva congiungere Boville ad Ardea, con resti di un centro

abitato nell'antichità. In una piccola fogna erano alcuni pezzi

sottili di stipe votiva della fine della Repubblica, di lavoro

piuttosto accurato, e precisamente teste muliebri e frammenti

di figure.

In Pompei proseguirono gli sterri sulla via dell'Abbondanza,

dove tornarono in luce i resti quasi per niente scostati dal loro

posto, di un curioso balcone, la cui parete esterna è un* incan-

nucciata, rivestita di solo intonaco. Si cominciò pure a rinvenire
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la parte superiore di una facciata, che pare di tipo sanniti co.

Oltre a molti dei soliti programmi elettorali, si trovò una grande

lucerna monolicne verniciata di smalto verde, con la rappresen-

tanza di un guerriero che atterra un uomo barbato.

Fase. T.

Il Socio Barnabei comunica le Notizie delle scoperte di

antichità, avvenute nel mese di luglio 1914:

A Sesto Fiorentino (Regione VII), sulla strada tra Firenze

e Prato, a due km. da Sesto, verso Settimello, in proprietà

Gamba, fu scoperta una stele funeraria, in forma di edicola con

pilastrini e timpano con il rilievo di un vaso. Era la tomba

di un certo C. Salfeio Clemente, che alcune forme di calzature

e ordigni della lavorazione del cuoio ci mostrano essere stato

un coriarius. Il lavoro fa assegnare la stele alla metà del primo

secolo dell'Impero. La scoperta è importante anche per quanto

riguarda il corso della via Cassia in quel punto.

Sempre nella regione VII a Perugia, ad occidente della

città, nel colle tra s. Francesco e le terme di s. Gallicano, fu

riconosciuto un ipogeo etrusco, consistente in una tomba a camera

con lungo dromos e con pianta a forma di croce, per tre celle

di forma rettangolare. Era tutta piena di terra, con la volta

franata. Non aveva traccia di banchina. Molti i monumenti ivi

rinvenuti: un'urna funeraria, con scene di combattimento, non

comuni e che si ripetono in un' altra urna del Museo di Perugia.

Ora in questa il Brunn riconosceva la Contesa pel corpo di

Achille, ipotesi geniale e pienamente confermata dal nostro nuovo

monumento che ci dà non solo una copia migliore, ma i nomi

etruschi di Ulisse, Achille, Paride e altri, dieci in tutto, cioè

più del numero delle figure, comprendendovi anche quelle ai

lati: prova che questi artefici copiavano meccanicamente da

modelli più grandi. Il dott. Minto esamina ampiamente la nuova

scoperta e ne riconosce la derivazione della scena dall'Aithiopis.

Notevoli poi un'altra urna col mito di Ifigenia in Aulide, uno
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specchio con i Dioscuri, un vaso locale con Arimaspo che com-

batte contro un grifone.

La tomba che appartenne, come si vede da vm' epigrafe, alla

famiglia Calisna, è del III-II sec. av. Cristo.

Non va dimenticata la grande liberalità dimostrata, in tutte

queste scoperte, dai proprietari, sig. Crepeloni e conti Ansidei

e Baldeschi.

In Ostia (Regione I) gli scavi sono continuati con la mag-

giore attività possibile ; e l' ispettore Calza, nel comunicare gli

ultimi risultati, indica un nuovo tipo di edificio privato repub-

blicano, e circostanze che dimostrano come già nel III-II sec.

av. Cr. Ostia più non fosse un grande gruppo di capanne. Del

resto, il quaestor ostierms fu istituito nel 261 av. Cr. Ma assai

più importante è la constatazione della natura delle grandi abi-

tazioni di Ostia dell'età antoniniana, perchè vi ritroviamo il

prototipo della casa moderna. Nulla infatti più resta dei canoni

greci, pompeiani, riscontrati pure nelle colonie romane. L'edi-

lizio dissepolto in Ostia, del resto, non ha riscontro neppure negli

altri di questa città, con la sua facciata e con il suo cortile,

strettissimo. Era una vera grande casa di affitto, divisa in appar-

tamenti.

A Pompei fu sospeso lo scavo della via dell'Abbondanza,

per estenderlo agli edifizì laterali della zona ultimamente scavata

e specialmente alla parte di mezzogiorno. Cosi fu continuato lo

scavo dell' insula VI nella II zona, regione I, nel giardino della

casa adorna del criptoportico con scene omeriche, dove fu rinve-

nuto un gruppo di scheletri, che forma un grande quadro della

catastrofe. Erano otto persone, che furono dissepolte con ogni

cura dal 2 al 21 luglio, in una superficie di 9 metri quadrati.

Uno era rannicchiato con le gambe contratte, intorno alle

quali si osservano due grossi anelli di ferro: forse morì mentre

stava liberandosene ; uno caduto con la mano alla bocca come

per allontanare qualche cosa, mentre un compagno gli piega

il capo sul seno. Di alcuni, per merito della dilezione degli scavi

e degli operai Umberto Borselli e Armando Mancini, furono prese
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perfette impronte. In questa casa dovette svolgersi una tragedia

come nella casa di Diomede. Queste persone ricoverate nel cripto-

portico, durante là pioggia dei lapilli, tentarono là fuga quando

cominciò la pioggia di cenere, coprendosi il capo con tegole;

ma caddero soffocate.

Fase. 8°.

Il Socio Barnabei comunica le Notizie delle scoperte di

antichità per il mese di agosto 1914,

Nella regione VII (Etruria) e precisamente nell'estremo

limite meridionale dei territorio falisco, a Rignano Flaminio,

due brevi campagne di scavo hanno rimesso alla luce alcune

tombe, le quali, benché non molte, bastano a daie un' idea chiara

del succedersi delle varie epoche in quella località. Un gruppo

infatti è di tombe a pozzo ed a fossa che ci riportano all'VI II sec.

a. Cr. Vi è poi una serie di tombe a camera che si possono

assegnare al IV-III sec. ed altre in line della Repubblica. In

queste tombe notiamo specialmente un piccolo, ma impoi-tante

gruppo di vasi dipinti, d'imitazione greca, che permettono al

dott. Giglioli, che ha scritto la relazione, di portare un contri-

buto alla conoscenza di questa importante e ancora semiscono-

sciuta classe della ceramica italica. Le camere più taide hanno

poi dato una ricca serie di quelle finissime tazze e di quei bic-

chieri di terracotta che precedono immediatamente la comparsa

dei vasi aretini, dei quali la tomba più recente ci dà un pic-

colo saggio. Tutta la suppellettile raccolta è ora esposta al

Museo di Villa Giulia a Roma, che così viene sempre più a

completare il quadro già ricco ed unico nel suo genere, delle

antichità del territorio falisco.

A Roma, durante il mese, alcune scoperte epigrafiche av-

vennero nella regione V, al piazzale di Porta Maggiore, nell'area

di Villa Patrizi e sulla Via Portuense presso la nuova stazione

di Trastevere. Tra le iscrizioni di Villa Patrizi notiamo una

Inpide dedicata da Luscia Thetis al marito Cornelio Herotico,
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interessante per la menzione del diritto di accedere al sepolcro

per sacrifici, anche quando il fondo fosse stato venduto ad altri.

In Ostia (Regione 1), proseguono importanti scoperte nel-

l'area attorno al cosiddetto piazzale delle Corporazioni. Quivi

apparvero infatti nuove scholae, adorne di pavimento a mosaico.

Uno appartenente ai uavicularii di Sillekta, città della prov.

Byzacena in Africa presenta, vicino a un faro, due barche a

vele spiegate; un altro senza epigrafe, è più interessante per la

rappresentazione di due barche, in una delle quali si vede un

caricatore dirigersi, con una grande anfora sulle spalle, alla

cabina di carico. Ma più raro di tutti è un terzo mosaico dove,

in un' ingenua proiezione, vediamo un ponte di barche, adorno

alla estremità di colonne e di archi trionfali, sotto il quale

passa un grande fiume, certamente il Tevere. Presso a questo

è infine un altro mosaico con un cervo e un cinghiale.

Nella Campania, a Cava dei Tirreni, fu trovato un cippo

funerario con epigrafe del I secolo dell'Impero.

A Pompei si continuarono gli scavi sulla via dell'Abbon-

danza, intorno alla casa del criptoportico (reg. I, ins. VI) e nella

casa ad occidente di esso, della quale si è liberato tutto l'atrio

tetrastilo con gli ambienti adiacenti. Di trovamenti notevoli, un

armadio di legno nell'atrio stesso, di cui si è potuto avere un

perfetto calco in gesso, come si è avuto anche di gran parte

della porta esterna della casa. Sulle pareti furono inoltre letti

alcuni interessanti programmi elettorali.

Fase. 9".

Il Socio Barnabei comunica il fascicolo delle Notiùe degli

Scavi per il mese di settembre 1914.

Per la regione VII (Etruria) si pubblica una Relaziono del

compianto sig. L. Rossi Danielli intorno agli scavi sistematici

da lui fatti eseguire nella necropoli scoperta in contrada Poggio-

Montano presso Vetralla.
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È un gruppo di tombe che si riferisce ad una avanzata fase

del primo periodo dell'età del ferro, in cui al rito della crema-

azione si era quasi per intero sostituita la inumazione, e nelle

suppellettili funebri, come a Falerii, Veii, Caere, Capena ecc.,

s' incontrano i più antichi vasi geometrici dipinti, alcuni impor-

tati dalle isole dell'Egeo o dalla Grecia propria, altri prodotti

da fabbriche locali ad imitazione di questi.

Il gruppo si compone, infatti, di pochi pozzi ampi e di forme

progredite a pianta rettangolare o circolare, con gli avanzi umani

bruciati e di fosse semplici o con loculo che sono prevalenti,

nelle quali si trovò deposto il cadavere disteso, e rivestito degli

ornamenti personali. Fra questi si notano numerose fibule di

varie fogge, cinturoni a losanga, ciondoli di bronzo ecc., e questo

insieme è accompagnato da suppellettili, relativamente copiose,

composte di vasi fittili e di bronzo.

La Relazione, oltre all'esposizione obbiettiva dei fatti osser-

vati, comprende molte comparazioni che servono a chiarirli, a

spiegarli e a determinarne il valore archeologico. Il suo pregio

è, inoltre, accresciuto dalla pianta della necropoli e dalle illu-

strazioni che vi sono unite: quella destinata a mostrare la posi-

zione relativa delle varie forme di tombe
;
queste aventi per

scopo di rappresentare l'insieme della tomba, la giacitura dello

scheletro, degli ornamenti personali e delle suppellettili funebri

e i caratteri degli oggetti che le compongono.

A Roma, negli scavi per il palazzo nuovo in piazza Colonna

sono apparsi alcuni avanzi della pavimentazione del Porticus

Vipsania; nei lavori di fondazione del nuovo palazzo per il

Ministero della pubblica Istruzione al viale del Re (reg. XIV)

fu fatta un'interessante scoperta, cioè un'edicola graziosamente

ornata, in cui era ancora a posto l'epigrafe che ci fa conoscere

come nell'anno 70 d.Cr., essendo consoli l'imperatore Vespasiano,

per la seconda volta, e suo figlio Tito, il giorno 24 maggio, i

due magistri iterum quinquennales lustri primi di un collegio

sacro, dedicarono insieme con la loro moglie l'edicola in onore di

una fonte locale.

Rkndiconti 1914. — VoL. XXIII. 19
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In Pompei continuarono gli scavi presso la Via della

Abbondanza, nella casa della II zona, e specialmente nel viri-

dario della casa n. 2, della reg. I, ins. VI, con trovamento di

monete varie e di piccole iscrizioni graffite. Fu rinvenuto anche

un altro scheletro umano che porta a nove il gruppo degli

infelici, di cui trattò diffusamente il rapporto dello scorso mese-

di luglio.
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ELEZIONI DI SOCI

Colle norme stabilite dallo Statuto e dal Regolamento si

procedette alle elezioni di Soci e Corrispondenti dell'Accademia.

Le elezioni dettero i risultati seguenti per la Classe di scienze

morali, storiche e filologiche:

Nella Categoria I, per la Filologia, fu eletto a Corri-

spondente: Conti Rossini Carlo; e a Socio straniero: Menén-

DEZ PiDAL Ramon.

Nella Categoria li, per YArcheologia^ fu eletto a Socio

nazionale: Orsi Paolo.

Nella Categoria III, per la Storia e Geografia storica,

fu eletto a Socio straniero: De Bildt Carlo.

Nella Categoria IV, per le Scienze filosofiche, furono

eletti a Corrispondenti: Credaro Luigi e Varisco Bernardino.

Nella Categoria V, per le Scieme giuridiche, fu eletto

a Socio straniero: Appleton Carlo.

Nella Categoria VI, per le Scienze sociali, fu eletto a

Corrispondente : Coletti Francesco ; e a Socio straniero : Oide

Carlo.

L'esito delle votazioni venne proclamato dal Presidente con

Circolare del 21 luglio 1914; e le nomine del Socio nazionale e

dei Soci stranieri furono approvate da S. M. il Re con decreto

del 13 agosto 1914.

SEDUTA REALE E CONCORSI

Il giorno 7 giugno ebbe luogo, coU'intervento di S. M. il Re,

l'annuale seduta solenne dell'Accademia.

11 Presidente Blaserna riferì sui lavori accademici e sui

risultati dei concorsi a premi ; e il Socio Cuboni lesse un discorsa
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avente per titolo; Una rivoluzione nella biologia ; dal Darwi-

nismo al Mendelismo.

Il premio Reale per la Storia o Geografia storica del 1912,

fu assegnato al prof. Luigi Schiaparelli. I due premi del

Ministero della Pubblica Istruzione, del 1913, per le Sciense

filosofiche e sociali, vennero divisi in parti eguali tra i pro-

fessori Antonio Aliotta, Leone Neppi Modona, Cesare Ran-

zoLLi e Luigi Suali; il premio Ministeriale per la Didattica

e la Metodologia dell'insegnamento medio venne assegnato al

prof. Emilio Londi.



- m-
Sridata del 22 novembre 1914. — F. D'Ovidio Presidente.

INAUGURAZIONE DELL'ANNO 1914-1915

DISCORSO PRONUNCIATO DAL VICEPRESIDENTE F. D OVIDIO

Dil CTÌoriio c!ie ci separaaimo, colleghi carissimi, un tre-

memlo uragano ha investito 1' Eufopa, sicché il consueto ritorno

che facciamo al nostro pacato lavorio accademico, non solo è

spoglio d" ogni ilarità, ma ci parrebbe quasi un atto di fredda

indifferenza verso una comune angoscia, se invece non fosse lo

adempimento di un dovere. Ma il primo nostro pensiero si ri-

volga a tutti coloro che gemono sotto il peso dell' immane fla-

gello: al raccapricciante tìurae di sangue gentile che corre gonfio

pel nostro antico continente, alla pietosa tìumana di lacrime che

vi si riversa, ai cupi gorghi del mare che ogni giorno travolgono

tante vittime innocenti !

In quest'aula, sacra alla serenità degli studii, non deve

penetrar la politica, ma ben vi penetra o v' irrompe lo schietto

amor della patria e l'umana carità. E fra i più pronti e più

amari danni d'una guerra si sconfinata, è 1' interruzione di tanti

utili e belli e fraterni legami tra le nazioni civili; e interna-

zionale è appunto, in sommo grado, la scienza. La quale dall'un

canto resta come paralizzata da una così repentina disunione

degli spiriti dianzi affratellati nella ricerca del vero, mentre

dall'altro si sente quasi umiliata di non esser capace, a mal-

grado dei suoi nobili progressi e delle sue alte idealità, di rat-

tenere i feroci istinti della lotta cruenta: o deve addirittura ver-

(TOJnarsi di averli essa stessa fomentati e aiutati potentemente,

con l'invenzione ingegnosa di sempre più micidiali strun)enti di

strage e di sterminio. Ma se la scienza, per opera di alcuni suoi

rami o applicazioni, ha una parte di colpa nella guerra e nei

suoi eccessi, è pur essa, largamente intesa, una delle prime vit-

time dell'abominevole disastro. Rammentate, o colleghi, quei bei

Rk.sdico.nti 1914. — Vol. XXIll. *0
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giorni in cai convennero in qnesta nostra sede gl'illustri rap-

presentanti delle più cospicue Accademie d' Europa, consociatesi

nel preparare certe grandi imprese scientifiche, e noi ci esalta-

vamo in noi stessi di sentir qui risuonare insieme le più colte

lingue europee ? Ed ora oh quanto lontani paion quei giorni, e

quanto lontani temiamo abbian ad esser quelli nei quali si pos-

sano qui od altrove rinnovare i sapienti e amorevoli colloquii !

Intanto lasciate che io invii, ben sicuro d' interpretare l'animo

vostro, un saluto non meno affettuoso che malinconico a tutti i

nostri socii stranieri, a quelli in ispecie appartenenti alle na-

zioni che sono in guerra tra loro. Che se tornerebbe assurdo

augurare a tutti la gioia suprema della vittoria, a tutti indi-

stintamente, imparzialmente, fervidamente, auguriamo che nessun

d'essi abbia mai a provare l'estremo dolore di veder oppressa la

patria sua. Troppo fu noto nei secoli codesto tormento all'Italia,

la quale perciò non saprebbe mai esser lenta a compiangerlo in

altri popoli, e sospira che la pace possa al più presto regnar

di nuovo nel mondo.

Torciamo ora lo sguardo dall' universale tragedia, ma pur

troppo per volgerlo a più particolari dolori : ai lutti dell'Acca-

demia, che in questi mesi sono stati molti e gravi. Per primo

ci mancava Giuseppe G.a.tti, nostro Socio Nazionale dal 26 ago-

sto 1896. Del suo singoiar valore nell'epigrafia latina ci pjilerà

un nostro collega, che l'ebbe lungamente vicino nella vita e negli

studii. Ma ognun di noi ricorda subito, con mesto desiderio, la

sua chiara favella, la semplicità elegante con la quale assai

spesso ci ragionava delle recenti scoperte, l'affabilità amiclievole

delle sue maniere, la bontà mite, la profonda modestia. Negli

ultimi anni egli è stato pure l'amministratore saggio e scrupo-

loso delle sostanze dell'Accademia; e noi del Consiglio d'am-

ministrazione, che cosi lo avemmo in maggiore intimità, ci sen-

tiamo per lui come prostrati da un lutto domestico. Sopravvenne

poi la morte, già da più mesi fatalmente temuta, di Luigi

Adriano Milani, spirito coltissimo, anima candida. Era nostro

Corrispondente sin dal 4 febbraio 1890. Dei suoi meriti d'ar-

cheologo ci parlerà fra giorni un altro collega: a me basti solo

soggiungere ch'egli ebbe alle sue disquisizioni archeologiche il
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bel foudameiito degli ottimi studii classici; e che poi la sua

stessa casa, ospitale ai dotti italiani e stranieri, fu pur essa un

focolare di coltura, il cui fuoco fu tenuto desto pure dalla rara

bontà e modestia e vivezza d' ingegno di una donna gentile,

figliuola dell'insigne nostro collega Domenico Comparetti: e la

dipartita immatura di lei parve trascinare ad immatura tine

anche l'uomo che le era stato così degno e amoroso consorte.

Da ultimo, del medesimo stuolo degli archeologi, abbiam per-

duto uno che dal 6 agosto 1894 era nostro Socio Straniero :

Giorgio Pekkot. Anche di quest'uomo mirabile, il cui largo in-

telletto spaziava per le opere d arte di tante età e di tanti

paesi, spero cìie presto altri parli qui, ben meglio che io non

potrei.

Tra i filologi e glottologi ci son venuti meno dapprima

Michele Kerbaker, nostro Socio Nazionale dal 26 agosto 1907,

e Fausto Lasinio, dal 17 luglio 1894 Socio Corrispondente.

S'approssimava l'uno agli ottant'anni, e l'altro gli aveva già

varcati; ed il secondo non ha forse posto mai piede in quest'aula,

come il primo ce l'abbiam visto solo di rado, quand'era tuttavia

Socio Corrispondente, e con l'usata sua diligenza si prestava al

faticoso lavoro dell'esame dei concorsi a premii: ma di entrambi

l'immagine mi è così fitta nel cuore, che vorrei essere in grado,

come non sono, di suscitarla innanzi alla vostra mente. Il La-

sinio mi ricorda i cari anni della scuola, i dolci tempi di Pisa;

il Kerbaker l'ho avuto compagno, e come mio maggior fratello,

nei trentotto anni del mio insegnamento universitario.

Ma del Lasinio sarebbe difficile, anche ad un semitista, il

parlare lungamente, stante la scarsezza delle sue pubblicazioni.

Fu della schiera di quei vecchi dotti italiani che molto legge-

vano, molto studiavano a fondo, molto insegnavano, ma o non

presumevan di metter mano ad alcun lavoro proprio, o vagheggia-

vano qualche tema, raccogliendone via via la materia, e differen-

done indefinitamente l'elaborazione. Eran dotti, per dir così, ine-

diti; e le generazioni nuove, abituatesi ad aver in gran pregio

il lavoro personale, e a cader forse in un eccesso del tutto op-

posto, han finito col non tenere nel debito conto quei ruderi

di un' altra età. Il Lasinio, fiorentino, passò più anni in Roma
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a studiare le cosiddette Liugiie Orientali, compresavi cioè la

greca; quindi fu professore di Greco e di Ebraico all'Univer-

sità di Siena, poi di Arabo a Pisa, tìnalmente di Arabo e di

Lingue Semitiche Comparate a Firenze. E quanto sapeva, quanto

prodigava il suo sapere ai vogliosi, quanto giovanile ardore sen-

tiva pei suoi studii, quanta bontà e bonomia era nel suo con-

tegno! Ma a quella sterilità che or ora dicevo, contribuì in lui,

oltre alle ragioni comuni ad altri vecchi, ima condizione tìsica

particolare : nervosissimo, impazientissimo, mentre studiava

sempre non r^^ggeva a persistere in uno studio determinato. Così

egli non lia legato il suo nome a nessun'opera, mentre però il

cuore di quanti lo conobbero resta legato perennemente alla cara

memoria di quell'eterno fanciullo prodigioso.

Un non so che di nervoso e d'ingenuo turbò anche la vita

operosissima di Michele Kerbaker, ma in tutt'altra misura e

maniera. La moltitudine dei suoi scritti, disseminati in periodici

od in Atti accademici, sgomenterebbe dal farne una rapida ana-

lisi anche un sanscritista di professione, a prescinder poi dagli

scritti di altra materia. Non rinscirebbe neppur facile il ren-

dersi conto della qualità delle sue ispirazioni, e del suo modo

di trattare i temi da lui preferiti, a chi ignoi-asse come si fosse

venuto educando e formando quel nobilissimo ingegno, e tra

quali laboriose vicende della lunga carriera didattica. Nato a

Torino, di padre torinese oriundo del Tirolo tedesco, fece gli

studii universitarii quando la Facoltà di Torino era tuttora ri-

stretta in un àmbito meramente letterario e retorico e giobertia-

namente tìlosofante, non ancora penetratavi l'aura della critica,

della filologia, della glottologia, se non da ultimo per l'opera

dolcissima e sapientissima di Giovanni Flecliia. Di quella scuola,

pur insufiìciente com'era alle più alte attitudini di un uomo

come il Kerbaker, egli fu alunno solerte e devoto. Ed uscitone,

ebbe a ristagnare per molti anni nell'insegnamento secondario,

e in città di provincia. Solo già trentenne fu trasferito a un

liceo di Napoli ; e nell'amicizia del suo corregionale Giacomo

Lignana, che nell' Università scorrazzava anche troppo franca-

mente pei più varii campi della filologia e della linguistica, ma
era assiduo nell'inseguamento del sànscrito, trovò un nuovo in-
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ceativo a meglio insistere su quella lingua della quale il buon

Fleohia gli era stato il primo apostolo: come poi il trasferi-

mento del Lignana a Roma fu causa che egli potesse di mano

in mano divenirne il successore. Nella modesta condizione in cui

fin li era restato, il Kerbaker non aveva ardito provarsi né po-

tuto attendere a gravi lavori: s'era contentato di dar qualche

lieve saggio dei suoi molti studii, in ispecie con traduzioni dal

greco e dal sànscrito, alle quali poi ne aggiunse altre da poeti

inglesi e tedeschi. Griacchò alla schietta vena di acuto e cauto e

attento filologo si mescolava in lui la vena incoercibile del let-

terato e del poeta. E ciò. insiem con le tracce lasciategli dalla

scuola torinese, lo condusse a prediligere l'esercizio del tradurre

in versi, inquadrando bensì il più delle volte le sue geniali tra-

duzioni in accurate e dottissime dissertazioni filologiche, per lo

più di mitologia comparata.

Cosi la copiosa produzione sua serbò un carattere sui ge-

neris e molto personale; ed ebbe soprattutto l'aria di un'appli-

cazione signorilmente libera, per nulla curante né di ciò che

potesse richiamar l'attenzione dei contemporanei, né di ciò che

avesse ad appagare il preciso bisogno della scuola. Insegnante

esemplarmente esatto e puntuale, si abbandonava però, nelle

proprie esercitazioni, ad ogni suo estro Varie, sì, quelle eserci-

tazioni, che andavano dal Rigveda al Fausto, ma non prive di

coerenza: fu gran traduttore d' Inni Vedici; e fini traduttore, in

belle ottave, del Mahàbharata. ossia di quanto ne é a stampa,

saltandone lo parti meramente dottrinali. Quest'ultima immane

fatica giace quasi tutta inedita, e non so rassegnarmi al penoso

timore che tale resti per sempre; e che pur di tutti gli iscritti

pubblicati non si abbia a fare una raccolta, o almeno una scelta.

Certo è, in ogni caso, clic il Kerbaker. come ebbe familiarissimi

i classici italiani, cos'i conobbe a fondo la lingua e la lettera-

tura latina, la greca, la tedesca, l'inglese, la francese, la san-

scritica; non ignorò la persiana; non trascurò l'ebraica. Nella

scienza delle religioni fu maestro. Della glottologia ebbe chiara

e profonda conoscenza, pur non rischiandosi quasi mai ad in-

dagini proprie. La sua dottrina, che andava anche di la dalle

discipline ora indicate, era ad un tempo e mirabilmente vasta
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e mirabilmente soda e metodica. Se Quintiliano prescriveva che

si dovesse legger non multa sed multam, del Kerbaker si può

dir che lesse sempre et multa et multum\ Ma la sua mala sorte

gli tolse alla tine l'uso degli occhi, costringendolo a contentarsi

di qualche lettura che altri pietoso gli facesse; ed egli terminò

molto infelicemente la sua vita infaticabile, e giammai scevra

di ansie e di sconforti. Vita sempre casalinga e semplice, a cni

quella sorte medesima parve voler far l'ultimo dei suoi spregi,

facendolo morire in una stagione che i suoi tanti figli eran lon-

tani tutti, e lontani i più dei colleghi e dei discepoli; sicché

il funerale fu squallido, come fu anche subito disperso da una

pioggia tempestosa. Ma da Napoli, che per mezzo secolo era

stata a lui una seconda patria, il cadavere fu recato alla patria

prima; e Torino rese al suo celebrato figliuolo onori funebri

straordinariamente solenni, sontuosi, amorosi, frequenti di popolo

non men che d'uomini eletti: e decretò clie la sepoltura defini-

tiva sia nel recinto degli uomini illustri.

Trascorsero poche settimane, ed un'altra salma, orba del

suo vivacissimo spirito, fu da Firenze risospinta alla nativa Pisa,

tra gli alti lamenti e di Firenze e di Pisa, ai quali fece eco il

rimpianto di tutta Italia. Alessandro d'Ancona fu nostro Socio

Nazionale il 6 agosto 1891, quando già il suo nome sonava

tanto da non aver piìi bisogno di onori accademici ; e tuttavia

egli si fece qui subito vivo donandoci uno dei suoi più ponde-

rosi e poderosi lavori. Di quello e degli altri innumerevoli che

donò alla scuola, alle lettere italiane e alla loro storia, a tutto

il mondo erudito, come potrei io fare l'enumerazione, neppur

fugace, in quest'ora? È vero che di quelle opere ho molto nu-

trito il mio spirito, e che lui ebbi tra i più cari e più eflìcaci

maestri; ma appunto perciò è tanta la folla dei pensieri o dei

ricordi, tale il tumulto degli affetti che mi si ridestano in cuore,

che io mi sento oggi inetto ad infrenare la foga delle troppe e

troppo commosse parole che mi verrebbero sul labbro. Spero che

in tempo più quieto possa io, od altri a ciò di me più degno,

rammemorare a voi le virtù intellettuali, morali e civili, di quel

maestro così potente in iscuola e fuor della scuola, di quel cri-

tico e storico così dotto e così sagace, di quello scrittore così



Inaugurazione dell'anno 1914-15. 291

limpido e giiardiago e via via diveDuto così toscanamente spi-

gliato ed arguto, di quel patriota cosi sapiente fin dalla giovi-

nezza e così ardente fin nella vecchiezza, di quell'amico così

talvolta prepotente, ma insieme tanto servizievole, tanto amore-

vole e gaio. Certo, nella cattedra eh' ei salì giovanissimo e di-

ventata per virtù di lui gloriosa, e nella critica e nell'erudi-

zione italiana, egli fu un caposcuola, che impresse un nuovo e

fecondo moto agli spiriti, avvezzandoli al lavoro serio, faticoso,

originale, scevro di orpelli, di vacuità declamatorie, di leziosag-

gini. Se passò qualche volta il segno, contribuendo così a susci-

tare una tal quale reazione, per molti rispetti infelice, è quel

che capita ad ogni riformatore; ma il tempo darà in sostanza

ragione a lui. e mostrerà quanto fosse salutare quell'austerità

della quale ei fu predicatore ed esempio. Non solo afflitti noi

siamo, ma attoniti, alla sparizione di un cittadino benemerito

della patria, soprattutto per averla aiutata a rifarsi intellet-

tualmente.

Quando tale sparizione funesta avvenne, essa ci trovò già

accorati da quella, tuttora recente, di un altro grande cittadino,

benemerito per la sua lunga azione politica ancor più che per la

coltura delle lettere e della scienza economica, nelle quali pur

toccò UQ grado non imiile. Gaspare Finali, nostro Socio Nazio-

nale dal 28 agosto 1901 tra i cultori delle scienze sociali, ci

rallegravamo di vederlo qui, principalmente perchè egli ci riu-

sciva un ricordo vivente dell'epica sequela di dolori, di speranze,

di prosperi eventi, di sforzi magnanimi, per la quale l' Italia

tentò di sollevarsi, poi si alzò in piedi, ed ha infine lungamente

proceduto innanzi nella sua vita rinnovellata. E quel superstite

della vecchia guardia, così ancora prestante e rubesto, lo con-

templavamo con una certa compiacenza affettuosa, e quasi con

l'illusione che il tempo nulla potesse sopra una così portentosa

gagliardìa. Triste è stato il disinganno. Gli ottuagenarii illustri

per aver collaborato al risorgimento dell' Italia, sono ormai ri-

masti in pochi, come di un castello vetusto le poche torri che

rammentano la bella corona che un giorno lo recingeva. Una

di quelle torri, che pareva tuttavia tanto salda, è crollata !

Un'altra perdita ancora. Amedeo Crivellucci. uno dei più

devoti discepoli del D'Ancona, lo ha sùbito seguito nella tomba,
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pur essendogli di bea quindici anni minore. Sotto la disciplina

di lui aveva composto il suo primo lavoro, un pregevole contri-

buto alla storia della question della lingua nel Cinqueceuto.

Gli fu poi lungamente collega, tenendo la cattedra di Storia

Moderna nell'Università di Pisa, donde or son pochi anni passò'

a quella di Roma: nella quale è stato fulmineamente còlto,

mentre vi attendeva ad uno dei suoi doveri didattici, dal male

che in men di quattr'ore lo ha spento. Nacque in quel tratto

della Marca Picena che più rasenta il Tronto; era ricercatore

coscienzioso e perspicace ; lo avemmo Socio Corrispondente dal

13 luglio 1902, e partecipò talvolta al più faticoso dei nostri

lavori accademici. Delle opere sue altri potrà toccare i pregi

assai meglio che io non saprei : io, oltre il resto, rimpiango in

lui un vecchio amico dilettissimo.

Ed ora che, se m' è lecito di usar la frase che tanto oggi ci

risuona mestamente all'orecchio, abbiamo anche noi raccolto i

nostri morti, consentitemi di dare il benvenuto ai Socii ultima-

mente eletti: ai socii stranieri Ramon Menéndez Pidal,

Carlo de Bildt, Uaklo Appleton, Carlo Giue; al socio

nazionale Paolo Orsi; ai socii corrispondenti Carlo Conti

Rossi.N'i, Luigi Credaro, Bernardino Varisco, Francesco

CoLETTL Con essi ripigliamo il nostro cammino, poiché anche

degli accademici la ìirevi spatio mviantur meda, come di tutti

gli esseri viventi notava il poeta, Et quasi cursores vitui lam-

'pada traduiUI Ma piacciavi ancora, poiché non lo veggo qui al

suo posto, che io mandi per noi tutti un saluto a colui che con

tanta sapienza va reggendo i destini d'Italia; lieti e orgogliosi

come siamo, che nell'illustre e caro collega nostro riposi sicura

la fede del Re e della Patria!

Il Socio Comparetti aggiunge alcune parole di vivo rim-

pianto, specialmente per la scomparsa dei Soci Lasinio e D'An-

cona di lui coetanei e compagni di studi, e del suo discepolo

e allievo prof. Milani. Fa poscia omaggio del 1° volume del-

\Annuario della R. Scuola archeologica italiana di Atene e

delle Missioni italiane in Oriente e ne parla a lungo.



IL GRANDE SION, IL SINAI E IL PICCOLO SION

(Dove ha posto Dante i/entrata dell'inferno?)

Nota del Corrisp. E. Benini

1. — Nella penisola, che ha forma di triangolo delimitato

da due bracci del mar Rosso e dairultimo tratto della costa

mediterranea ad oriente delle bocche del Nilo, si eleva, quasi

isolato nel deserto, il Sinai, grandioso ammasso di granito, gneis

e porfido. « Spoglia di ogni ornamento esteriore ", dice il Reclus,

« la bellezza del Sinai è la bellezza della roccia medesima ; il

rosso mattone del porfido, il rosa tenero del feldspato, il grigio

chiaro e scuro del gneis e della sienite, il bianco del quarzo, il

verde di diversi minerali formano una varietà ancora accresciuta

dall'azzurro dei m.onti più lontani, dalle ombre nere e dagli

scherzi della luce riflessa da miriadi di faccette cristalline...

Sulle rive delle acque temporanee, negli ouadi. poche ginestre,

acacie e tamarischi, piccoli gruppi di palmizi non velano la Aera

semplicità della roccia. Questa forte natura, così differente da

quella che ammiriamo nelle regioni umide dell'Europa occiden-

tale, agisce potentemente sullo spirito. Tutti i viaggiatori ne son

colpiti; i Beduini, nati ai piedi delle montagne del Sinai, le

amano con passione e lontani da esse deperiscono di nostalgia ".

E non solo la natura, ma una storia, che per la sua anti-

chità sembra avere maggiori ragioni per iutessere il divino col-

l'umano, raccomanda questo monte alla nostra attenzione.

Per il popolo ebreo è ben desso il " Monte di Dio « . Quat-

tordici secoli avanti l'era volgare, i tìgli d'Israele, esuli volon-

tari dall'Egitto, seguendo il loro duce e legislatore sulla fati-

cosa via della Terra promessa, si accampano a un certo momento

nel deserto del Sinai. Mosè ha posto dei termini intorno al monte
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sacro, perchè nessuno del popolo lo salga e neppur ne tocchi l'estre-

mità: Omnis qui leligerit montem, morie morieiur l Egli solo

yì sale per ordine di Dio, dalle cui mani riceve le Tavole

della Legge, Mosè fu visto allora con la pelle del volto fatta

risplendente, perocché sopra il monte, che fumava d'un fumo

come di fornace e tutto tremava forte, Geova era sceso in fuoco

uscendo dal corteo delle migliaia di santi. La critica moderna

spiega la pretesa teofania come una eruzione vulcanica; nume-

rosi infatti sono i vulcani della costa d'Arabia, ed è vulcanico

il terreno all'estremità meridionale del triangolo sinaitico. Ma
per il fascino che il bello e il mistico eserciteranno sempre sul-

l'anima umana, l'arte e la religione custodiscono la leggenda e

creano capolavori come quello della scultura michelangiolesca.

2. — Veramente, prima che Michelangelo scolpisse il Mosè,

Dante aveva fatto entrare il Monte di Dio nel vasto e semplice

disegno della sua cosmogi-afia; ma il suo linguaggio a enigmi

forti non venne inteso. Nessuno, per quanto io sappia, sospettò

che il poeta avesse posto in un recesso del Sinai l'entrata nel-

l'Inferno, come ne poneva l'uscita ali'antipodo, ai piedi del Monte

del Purgatorio,

La mia atfermazione urta, lo so bene, contro la comune

sentenza. Dante non nomina mai il Sinai; nomina invece il Sion

come antipode del Monte del Purgatorio; e per Sion i dantisti

in generale, letterati o scienziati, interpretano il colle di Geru-

salemme su cui sorgeva la rocca di Davide. Errore tramandato

da un commento all'altro, che falsa tutta la cosmografia della

Divina Commedia e imbarazza specialmente gli astronomi, poiché

i numerosi accenni creoo:rafico-astronomici, che abbelliscono di sin-

golare sapienza il poema, non si accordano, se non a forza di sti-

racchiature colle premesse stabilite dai commentatori. La cosa

riesce tanto più strana in quanto è risaputo da tutti gli studiosi

della Bibbia che il nome di Sion ha un significato poetico-

religioso ben altrimenti esteso ed importante del significato to-

pografico; che se la Bibbia parla talvolta di un Sion, cittadella

di Gerusalemme, parla assai più spesso di un altro Sion, vera-

mente eccelso e più sacro, inaccessibile e più australe, che ha

J
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nel Sinai le sue basi di porfido e di granito. A questo secondo

Sion, non al primo. Dante ha fisso il pensiero.

Da ora innanzi, l'aggettivo « piccolo " io l'adoprerò costante-

mente per denotare il colle di Gerusalemme; e l'aggettivo « grande »

per denotare il vero e maggior Sion cui fa da antipodo quel lilonte

del Purgatorio che Ulisse appena intravvide nel suo ultimo errore.

Si vedrà, per argomenti concordi, che il poeta, più d'ogni altro

osservaute delle proporzioni e delle simmetrie, non pensò affatto

a contrapporre la collinetta di Davide (la quale appena d'un

centinaio di metri si eleva sul modesto altipiano di Giudea (')) al

gigantesco fantastico monte dell'emisfero australe, riserbato alle

anime pentite e confesse, il cui primo girone sta già sopra la

regione dei cirri e dei lampi e degli arcobaleni, e dove il sole

saetta i suoi primi raggi quasi due ore innanzi che al piano.

11 Sinai medesimo è appena degno di essere sperone di roccia

viva a quel maggior Sion che Dante collocava in vertice mundi,

con dimensioni proporzionate a quelle dell'opposto Monte del

Purgato i io.

Generalmente i dantisti, quasi sentissero il pericolo di par-

larne, passano sotto un prudente silenzio il luogo dove il poeta

avrebbe pensato di situare l'ingresso nell'inferno; ma se essi

tengono alla coerenza, debbono supporlo a' piedi del Sion di

Gerusalemme, dato e non concesso che questo sia l'autipodo del

Monte del Purgatorio. Se al Monte del Purgatorio c'è l'uscita,

al Sion di Gerusalemme, suo preteso antipodo, ci dovrebbe essere

l'entrata. Dante ci ha troppo abituati alle sue norme di antitesi

logiche e di simmetrie di costruzione, perchè possiam concludere

altrimenti. Ora invece io dimostrerò:

1) che tutti i dati del poema, naturalistici e storico-

religiosi, geografici od astronomici, convengono assai meglio al

Sinai che al piccolo Sion come luogo in cui si apre la porta

infernale
;

(») Il colle di Sion giunge a 750 metri sul livello del mare; il monte

degli Ulivi a 806. Nelle vicinanze il punto più basso ha la quota di 600

(ville del Cedron).
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2) che Dante, nominando il Sion, non intese riferirsi alla

collinetta di Gerusalemme, ma al grande Sion, su cui si libra

la Gerusalemme celeste, e che si identifica col Sinai almeno

nelle sue fondamenta terrene;

3) che Dante ebbe ragione di tacere il nome del Sinai,

e ben provvide, col silenzio, al mistero di cui voleva circondato

il luogo d'ingresso nell'inferno.

3. — Mantenendo una colleganza continua fra il simbolico

e il reale, il nostro autore assiuìila il suo fatale andare al viaggio

degli Ebrei verso la Terra promessa. Beatrice, presentando il suo

fedele agli spiriti magni dell'ottavo cielo, dice che il salire alla

città di Dio gli è concesso per grazia speciale, mentre vive ancora

della vita di quaggiù:

gli è conceduto che d'Egitto

Vegna in Geiusalemme per vedere,

Anzi elle il militar gli sia prescritto.

{Par. XXV, 55-57).

Allegoricamente l'Egitto è la terra del peccato e della scliia-

vitìi. e la Gerusalemme, in cui è. accolto il poeta nella sfera

delle stelle fisse, è quella medesima che a Giovanni teologo, il

veggente dell'Apocalisse, parve scendere dal cielo sovra un alto

monte, « acconcia come una sposa, adorna per lo suo marito " : è

la Gerusalemme immortale. Gli Ebrei, invece, avean lasciato un

Egitto non simbolico e dirigevansi alla nuova patria, terra di

campi e pascoli, dove sorgeva la Gerusalemme già popolata da

piccioli mortali. Sosta del cammino, reale per gli Ebrei, imma-

ginario per Dante, è alle falde del Sinai. Se il monte fosse uno

dei colli di Gerusalemme, Dante sarebbe pervenuto già, in certo

modo, alla sua Terra promessa. Ma come non v'era ancor giunto

il popolo di Mosè appena uscito in salvo dall'inseguimento del

Faraone, così non vi è ancor giunto Dante all'uscita dalla selva.

A lui si convien teneie altro viaggio per conseguire l'altissima

mèta.

Il monte, cui arriva Dante, sorge in un deserto.

« Ripresi via per la piaggia diserta, sì che il pie fermo

sempre era il più basso " : sì che il pie fermo alfondando, per
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il peso del corpo, nella mobile arena, faceva più penoso l'avan-

zare. « L'amico mio e non della ventura -^ , aveva detto Beatrice,

« nella diserta inaggia. è impedito si nel cammino, che vòlto è

per paura ". E lo smari-ito poeta, incontrando l'ombra di Virgilio,

ci racconta: « Quando io vidi costui nel gran diserto, mise-

rerà di me, gridai a lui "

.

Ora, il Sion della Gerusalemme mondana, ricinto di mura,

è bene addentro ad una teri'a fertile e coltivata; vi si accede

per strade e non per piagge arenose; non è in un gran diserto.

In Palestina, lande, piuttosto che deserti, erano quelle ad es. dei

pressi di Gabaoii, di Mahon e di Gerico. Invece l'espressione

Ilam-midbar, il deserto per antonomasia, nello stile del salmista

designa non altro che la solitudine del Sinai. Li una spiaggia

torrida e desolata precede l'erta del monte. Il poeta, conosci-

tore profondo delle sacie Scritture, dovette avere innanzi al

pensiero un monte veramente sorgente in un gran deserto come

il Sinai, e con attributi singolari.

Il monte è detto bello, dilettoso, principio e cagion di tutta

gioia! Se si tratta di un monte terreno, quale parrà degno di

tanto attributo se non il Sinai, donde vennero di mano del

Signore le Tavole della Legge esordienti col solenne: " Io sono

il Dio tuo, non avrai altro Dio avanti di me " ? In queste era

bene il principio alla via di salvazione. Sul colle di Sion le

Tavole della Legge furono trasportate, ma qiiatlrocent'anni e più

da che erano state ricevute; e neppiir vi rimasero; di nuovo

migrarono, per voler di Salomone, sulla collina del Tempio.

11 monte è inaccessibile, guardato dalla lonza, dal leone, e

dalla lupa. Inaccessibile come il suo antipode, il Monte del

Purgatorio,

elle mai non vide navicar sue acque

uom che di ritornar sia poscia esperto.

(Purfj. I, 131-132).

Per la connessione tra il simbolico e il reale o leggendario,

la quale non fallisce nel magistero dantesco, occorrerebbe che il

piccolo Sion fosse pure inaccessibile. Ma nessun testo sacro o

profano lo raffigura tale. Invece al Sinai si collega almeno il



29S Seduta de! 22 novcmbie 1014. — R. Ben ini.

ricordo del divieto divino: « Omnis ii'.d tetiQerit montem. morie

morietar "> . Se poi il Sinai nou è per Dante — e Io vedremo

tantosto— se non la radice teri'eua di un monte ideale che rappre-

senterebbe il più corto andare ai cieli, l'inaccessibilità a piedi

umani diviene un necessario attributo come pel suo antipodo.

Chi poni^^a mente alle tre fiere, che simboleggiano la morte

ed il demonio, chiaro vede il nesso tra la scena introduttiva del-

l'Inferno e il cauto di uno dei minori ma più solenni profeti

ebrei, Abacuc. Dante doveva conoscerlo, egli che " per Moisè e

per profeti, per salmi e per l'Evangelio", diceva possedere i

documenti certi della sua fede. Deus ah austro aeniet et sanctus

de monle P/iaran, orava quel Profeta; et ante faciem eius ibit

mors et earcdietur diaboLiis ante pcdes eius. Dio è dunque

aspettato da un luogo australe rispetto a Gerusalemme: « verrà

dal monte Phar.\n «. Ma il Pharan, il cui nome già nel cantico

di Mosè troviamo associato al Sinai, non è che il Sinai stesso

un gemello del Sinai; la Geografìa di Tolomeo lo situava preci-

samente all'estremità meridionale del triangolo sinaitico (^). - La

morte camminerà dinnanzi alla faccia di Dio, e il demonio uscirà

dinnanzi ai piedi di Dio «
; uscirà dunque dal Pharan, cioè dal

Sinai. Ebbene, per il poeta non è forse la morte, che il com-

batte sulla fiumana onde il mar non ha vanto? Nelle tre fiere,

che gli tagliano la via, non è la rappresentanza del demonio

sbucata ai piedi del Monte del Signore? Dunque Pharan o Sinai,

e non piccolo Sion !

4. — L'identificazione geografica si precisa con un altro

dato molto importante.

Giunto alle acque rosse del Flegetonte, Dante apprende

l'origine dei fiumi infernali. Neil' isola di Creta, dentro il monte

1

(') CliUirlii Ptolemaei Geographia (trad. E. Miiller, Parisiis, ed. Firmili

Didot MDCccci) voi. 1", parte II, pa?. 993: A meridie autem (tenninatnr

Arabia Petraea) ancrulo arabici siiius atque id quidem Heroopolite sinu a

termino in confinio Ae^rypti indicato usque ad promonionam prope Pharan,

qxiod situm est: 65» (long.) '28o30' (lat).

S. Gerolamo, che citiamo più innanzi, parlando del Sinai, dice: cui

jungitur mons et desertum Saracenorum, quod vocatur Pharan.
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Ida sta ritto un gran veglio che ha d'oro la testa, d'argento le

braccia e il petto, poi è di rame insino alla forcata e di ferro

nelle gambe, l'una delle quali poggia su un piede di argilla.

Ogni parte, fuor che l'oro, rotta d'una fessura, stilla lacrime che

adunate forano la caverna e alimentano la trista riviera dal tri-

plice nome, la quale tìnisce in lago di ghiaccio al centro della

terra. Ebbene: quel gran veglio

. . . tieii volte le spalle inver Damiata

E Eoma guarda sì come suo speglio.

{Inf. XIV, 104-105).

Koma. il monte Ida in Creta, e Damiata in Egitto, sono

infatti quasi in linea retta o, per essere più esatti, congiunte

Calta, el«ll<«, ^altiUvuc-ÌH^W 5oi/tvuJo (<3iO^

per l'arco più breve. La statua del vecchio tiene le spalle vòlte

verso l'abisso in cui dirocciano le sue lacrime fatte torrente. Si

domanda: Perchè Dante gli fa volgere le spalle non verso Geru-

salemme il piccolo Sion, ma verso Damiata, scegliendo giusto
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lina località dell'Egitto, allegorica selva della perdizione del-

l'anima? E.jco: se prendiamo una carta moderna del Mediter-

raneo (e, ancor meglio, se ne prendiamo nna del trecento, come

quella di Giovanni da Carignaiio o quella di Marin Sanudo).

prolungando di poco la linea Creta-Damiata, arriviamo in pieno

triangolo sinaitico. Al Sinai maestoso, non al piccolo Sion. Per

arrivare al Sion di Gerusalemme, bisognerebbe a Damiata spez-

zare quella linea deviandola a nord-est; per arrivare al Sinai,

basta continuarne per breve tratto il corso senza deviazioni, cioè

senza introdurre elementi arbitrari. Dunque Dante e Virgilio,

quando sono al terzo girone del settimo cerchio, poco sotto la

superfìcie, e ancor non hanno fatto la gran discesa di Malebolge,

si trovano sul prolungamento della linea Creta-Damiata: si

trovano sotto il Sinai (').

5. — Ma Dante è conoscitore di astronomia, e ci dà modo

di sostenere l'assunto fino all'evidenza.

Premetto che non c'è da far questione di longitudine per

decidere tra il piccolo Sion e il Sinai, la longitudine essendo

(') Dante nnii sceglie Daiiiiiita a caso o })er cuiiuidilà di lima; jier

lui forse, come per Ruggero Bacone (Opus majus, ediz. di Venezia 1750,

pag. 148). Dainiata si confonde coU'antica Men)]i]iis « quondam arx et

caput Aegypti, quae mine Damiata vocaturn. Egli sceglie addiiiltura la

roccaforte del paese che simboleggia i pericoli dell'anima; ].ro]irio l'op-

posto di Gerusalemme e del suo Sion!

La linea Roma-Creta-Damiata, che sbocca nell'abisso sotto il Pharaii

il Sinai, passa per due paesi guasti, l'Egitto e Creta (per Creta si ri-

cordi: in m'^zzo al mar siede un paese guasto ecc.; Inf. XIY. 94) e accenna

minacciosamente al terzo, la Roma dei ]iapi simoniaci. Si direbbe che un

cunicolo tenebroso congiunga Roma ])er la più breve all'inferno. Avviso

cui tocca! Su questa linea è anche Cuma. Volle Dante in qualche modo

conciliare le proprie vedute con quelle del suo duca, signore e maestro,

che a Cuma avea posto la discesa di Enea " nelli regni bui » ? A me sembra

probabile.

Nella cartina del Sanudo, che non \a oltre Creta, il monte Ida (punto

centrai'' dell'isola), Damiala e il Sinai sono esattamente in linea retta.

Che questa retta, prolungata a nord ovest, ])as&i giusto per Roma, si può

vedere dal map|>amon<lo dello stesso Sinudo o di Pietro Vesconli (1320)

nell'Atlante "Peii])lusi) del NordenskiOkl.



Il grande Sion, il Sinai e il piccolo Sion 801

press'a poco la stessa ('). Quando il poeta ci informa che, sorgendo

il sole a Gerusalemme, esso ardeva in pieno mezzodì al Gange

e tramontava al Purgatorio, mentre la notte stendeva un velo

sul Marocco o sulla Spagna, dice cosa che conviene pure al Sinai

ed al grande Sion. Questione è invece rispetto alla latitudine.

Pochi gradi di diiferenza fra i tre luoghi bastano per intendere

fraintendere, secondo i casi, i piti bei passi danteschi di geo-

grafia astronomica.

Per le tavole di Toledo, per i volgarizzatori arabi della

geografia di Tolomeo assai famigliari ai dotti del trecento, l'Ali-

ghieri compreso, la latitudine di Gerusalemme e del suo colle

turrito era conosciuta, con buona approssimazione al vero,

in 31° ^3. A questa latitudine, le stelle, che si discostano dal

nostro polo meno di 31° Vs' Qon vanno mai sotto l'orizzonte. E

siccome, delle sette stelle cler Carro, due sole distano dal polo

più di 31* Vs' <luesto due si occultano a intervalli regolari;

mentre le altre cinque rimangono sempre sopra l'orizzonte, per un

osservatore posto a Gerusalemme (*). Or quel che si occulta pel

nostro emisfero, diviene visibile nell'emisfero opposto, e viceversa.

Pertanto, se il poeta avesse situato il Monte del Purgatorio

all'antipodo del piccolo Sion, due sole stelle del Carro (la ruota

anteriore di destra e la punta del timone) sarebbero state visi-

('j Tolomeo, op. cit., pag. 990: Hierosolyma, quae nunc vocatur

Aelia Capitolina: 66° (long.); 31°40' (lat.). La differenza in longitudine

rispetto al Pharan (V. nota a pag. 8) sarebbe di un solo grado.

C^j Mi riferisco alle posizioni date in gradi e centesimi di grado dal-

l'Angelitti per l'anno 1300 (V. Sugli accenni danteschi ai segni, alle co-

stellazioni ecc., nota II; Rivista di astronomia e Scienze affini, anno VI.

stelle
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bili di là. Due sole, ripeto, e non tutto il Carro. Senonchè sul

lido dell' isoletta guardata da Catone, volgendosi nella direzione

del nostro polo, il poeta ci avverte che il Carro già era sparito:

TJn poco me volgendo al nostro polo

là onde il Carro già era sparito . .

.

{Pur(). I, 29-30).

Ma se era sparito, ciò significa che qualche ora innanzi

sarebbe stato visibile. Non si dice « sparito " se non di cosa

che prima si è vista o si sarebbe potuta vedere. Quindi, a certe

ore della notte nella stagione in cui si compie il viaggio imma-

ginario, il Carro dal Monte del Purgatorio era tutto visibile.

Dico tutto, perchè, se soltanto la ruota anteriore di destra e la

punta del timone fossero apparse sfiorando l'orizzonte, l'arte de-

scrittiva del poeta, così magistralmente esatta nei particolari, non

avrebbe trovato ostacolo di rime per ammonirci che due sole

stelle, su sette dello splendido gruppo, erano sorte e tramontate.

Invertiamo l'argomentazione. Brillando in quell'alba del

Purgatorio la costellazione dei Pesci, tutta o gran parte sopra

l'orizzonte, il Carro già era sparito. Come è noto, le due costel-

lazioni stanno in settori del cielo opposti al vertice e dell'am-

piezza di circa 45 gradi. Ciò implica che in capo a 1.5-18 ore,

culminando i Pesci sull'orizzonte del Sion di Gerusalemme,

sarebbe quivi sparito il Carro. Ma alla latitudine del piccolo

Sion, cioè a 31° Vs » che Dante doveva ben conoscere, il Carro

non sparisce affatto; solo due stelle, la y e la rj, scendono sotto

l'orizzonte, e la prima per breve tempo: invece le altre cinque

rimangono costantemente sopra l'orizzonte.

Queste semplici considerazioni portano ad escludere che il

Monte del Purgatorio abbia per antipode il piccolo Sion. Vediamo

allora se l'antipode non debba cercarsi nel Sinai.

Il Sinai si trova a 2S° -/s ^^ latitudine. Come già dissi,

Tolomeo ne assegnava 28° '/2 al promontorio di Pharan, che è

quasi uno sperone del Sinai sul mare. Può essere che Dante lo

ritenesse un po' più meridionale del vero, poiché le carte del

trecento esageravano alquanto verso sud la penisola sinaitica. Ad
esempio, la carta della Palestina di Marin Sanudo, la quale
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appartiene ad un'epoca fra il 1306 e il 1321 ('), derivi o no da

carte anteriori consimili, che Dante possa pure aver conosciute, po-

nendo il Sinai giusto sul prolungamento della linea Creta-Damiata,

viene a situarlo in luogo più australe del vero e, a calcolo, assai

vicino al tropico. Infatti, al confronto con una carta moderna,

si scorge subito clie la distanza tra la punta estrema della pe-

/"f'-^

nisola sinaitica e l'angolo sud-est del Mediterraneo supera, nel

disegno del Sanudo, tutto il tratto fra l'angolo sud-est e quello

nord-est del Mediterraneo stesso, mentre in realtà essa è minore

della metà di tale intervallo. Ma quand'anche del Sinai il poeta

(^) Il Nordenskiold nel suo Atlante «Periplns» a pag. 56 parlando

di M. Sanudo il vecchio {Mariìius Sanudus dictus Torcellus) e delle

sue carte, tra cui quella che sopra ho riportata su scala ridotta a metà,

dice: An atlas, consisting of four to tenmaps, is added to kis Liber se-

cretoram fidelium Crucis super Terrae Sanctae recuperatione et couserva-

tione, efwhich many copies are knotcn, loritten during the years 1300-1321

in order to incite the powers of Christendom to a new crusade.
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avesse conosciuto la latitudine esatta, sarebbero già tre buoni

gradi guadagnati in confronto del piccolo Sion. Essi bastereb-

bero perchè, all'orizzonte del Sinai e a quello del suo antipode,

non più due sole, ma sei stelle, su sette del Carro, comparissero

e scomparissero alternamente nello spazio di ventiquattr'ore. La

frase del poeta, relativa alla ^scomparsa della costellazione dalla

vista del Purgatorio acquisterebbe già molto in precisione. Molto,

ma non tutto. Perchè acquisti tulto in precisione, è giocoforza

supporre che l' isoletta del Purgatorio e il grande Sion, suo

antipode, si trovino a meno di 24"* 7? ^i latitudine australe e

boreale, rispettivamente. Diciamo senz'altro a 23° V2 • per ar-

restarci alla posizione caratteristica più vicina, il tropico del

Capricorno per l'uno, il tropico del Cancro per l'altro monte.

A tale latitudine appare e scompare alternamente alla vista dei

due sacri gioghi tutto il Carro, compresa la stella « che fa

da ruota posteriore di sinistra e che dal nosti-o polo si scosta

di 24° '/s soltanto.

0. — Questa ricostruzione del pensiero dantesco riceve forza

assolutamente probante da altri accenni astronomici sparsi signo-

rilmente nel poema.

Siamo al primo balzo del Purgatorio. Dante, che è rivolto

ad oriente, gira gli occhi verso il sole e si meraviglia di averlo

a sinistra invece che a destra. Il sole, il carro della luce, dice

egli, entrava fra noi ed Aquilone. Virgilio gli spiega come ciò

sia ben naturale per chi è passato all'antipode:

iraraagina Sion .

Con questo monte in su la terra stare

Si che ainendue hanno un solo orizzon

E diversi emisferi ; onde la strada,

Che mal non seppe carreggiar Feton

Vedrai come a costui convien che vada

Dall'un, quando a colui dall'altro tìanco,

Se l'intelletto tuo ben chiaro bada.

{Purrj. IV, 68-75).

La strada, che Fetonte per sua disgrazia non seppe tenere,

è quella del corso annuale del sole, obliquo rispetto all'equa-
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tore, e contraào al corso diiirao ; essa va. da uà fianco del Pur-

gatorio al fianco di Sion (').

L' interpretazione irrefutabile del passo è che il piano del-

l'eclittica, su cui muovousi dei loro proprii moti il sole e i pia-

neti (questi ultimi con lievi sbandamenti) sezionando la sfera

terrestre, rasenti o tagli un fianco al primo monte e un fianco

al secondo. In conseguenza, i due suggelli alla tomba di Luci-

fero sono antipodi; e Tuiio sta al tropico nostro, l'altro al tro-

pico del Capricorno. Chi per Sion si ostinasse a intendere il

piccolo colle di Gerusalemme, che dista otto gradi dal paral-

lelo del Cancro, toglierebbe ogni saper di precisione alla frase

() Solo, contro Toscana tutta, l'Aiigelitti esclude che si tratti del

corso annuo. Il poeta, egli dice {Sulla data del viaggio dantesco, Me-

moria all'Accad. Pontan., Napoli 1897, pag. 50, n. 2) osserva il moto diurno,

non l'annuo per il quale si richiederebbe il confronto delle posizioni del

sole con la sfera stellata ])er un tempo molto più lungo; d'altra parte Fe-

tonte guidò il carro del sole per un giorno e non per un anno!

Si risponde: 1) Dante non osserva affatto la direzione del sole da

est ad ovest, ])oichè già l'avea veduto sorgere ad oriente e salire; ma
guarda stupefatto alla parte del cielo ove il sole entrava tra lui ed Aquilone,

parte che per essere a nord, cioè a sinistra del riguardante, invece che

alla destra, giustificava la sua meraviglia. 2) La strada del sole è per

eccellenza Veclittica, che esso percorre con mezzi proprii, per impulso dei

proprii movitori, gli angeli del 3° ordine della 2* gerarchia; mentre il

moto diurno è quello proprio del nono cielo « che tutto quanto rape l'alto

universo seco «; è un moto comunicato ai diversi cieli sottostanti, non

proprio ad alcuno di essi e che risparmia solo la terra. I pianeti percorrono

pure l'eclittica, sebbene con sbandamenti non trascurabili e per lo jiiù con

alternanze di soste e retrogradazioni; sicché ciascuno di essi vi ha \a. sua

strada, direi più accidentata di quella del sole, e la segue ancor con mezzi

proprii. 3) Dante medesimo nel Par. X, 16, parlando dell'obliquo cerchio che

porta il sole e i pianeti (l'eclittica) lo chiama « la strada lor ». 4) L'inter-

pretazione, per noi autentica, del mito, resta quella di Ovidio {Metam. II).

Il Dio Sole ammonisce il figlio che la via da prendere è difficile, perchè

obliqua e contraria al corso diurno del cielo, per giunta insidiata dal Toro,

dal Sagittario, dallo Scorpione, dal Leone e dal Cancro. 11 trepido padre

parla come se Fetonte gli avesse chiesto i cavalli per un anno, e non per

un giorno. Se questa è una incongruenza, la si rimproveri pure ad Ovidio

insieme a qualche altra; ma non gli si rimproveri d'aver nettamente in-

dicata l'eclittica come jriusta direzione da tenere!
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dantesca. La strada del sole non andrebbe dal fianco dell'un

monte al fianco dell'altro, ma passerebbe otto gradi più a sud

dell'uno, otto gradi più a nord dell'altro. Nello spazio di otto

gradi ci starebbe quasi tutta l'Italia continentale!

Il discepolo mostra d'aver profittato subito, e bene, della

lezione del maestro. Infatti, risponde, io comprendo adesso clie

l'equatore, per la ragion che dici,

quinci si ])arte

Verso settentrion quanto s:li Ebrei

Vedevau lui verso la calda parte.

(Purg. IV, 82 84).

L'equatore, cioè, si discosta da noi nella direzione di nord,

tanto quanto si discostava dagli Ebrei nella direzione di sud.

E intende dire degli Ebrei del tempo in cui erano accampali

al Sinai, non già del tempo in cui erano stabiliti a Gerusa-

lemme; altrimenti li avrebbe chiamati Giudei. Secondo i com-

mentatori, invece. Dante alluderebbe agli Ebrei stabiliti in Geru-

salemme (e questo è il loro achille a sostegno del piccolo Sion!),

ma essi dimenticano che il nome di Ebrei applicavasi al popolo

eletto dell'epoca, diciamo cosi, eroica; prima, e non dopo la

scissione delle tribù. ^ Morta la gente, a cui il mar s'aperse «

[Purg. XVIII, 133) si chiamarono Giudei gli eredi suoi nel ter-

ritorio di Gerusalemme, e Israele genericamente gli altri. Dante

è osservantissimo di tale nomenclatura ('); ma doveva essere

cosa non controversa al tempo suo, perchè, ad es., nell'Opus

majus di Ruggero Bacone la distinzione è precisata in modo

indubitabile (^). Dimenticano inoltre, i commentatori, che il

(*) Sono ricordati gli Ebrei dei tempi 'li IMosè e di Gedeone in

Par. V, 49-50 e in Purg. XXIV, 123-124; cui si può aggiungere il i-asso

in Par. IXXII, 16-18; sono ricordati i Giudei in Inf. XXIII, 121-123;

XXVIII, 85-87; Par. VII. 47; XXIX, 100102.

[^) Dall'edizione citata dell' (9j9ms majus, pag. 1G5, riproduco la se-

guente nota: In Ms. C.C.C, h'c inserta leguntur: u Scissura decem tri-

òuum nomen dedit Judaeis, nani ante Hebraei sive Israel nominabantur.

Ex quo autem in duo regna Dei populus est divisus, duae tnbus quae

de stirpe Judae reges habebant Judaei diati sunt; reliquae decem trihus.
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viaggio oltremondano del poeta è in istretta analogia coU'uscita

degli Ebrei dall'Egitto, colla loro sosta al Sinai e colla loro

mèta alla terra promessa. Le anime sbarcate dall'angelo al-

l' isoletta, intonano il canto : in exitu Israel de Aegypto ; e, al

pari di esse, Dante si può dire uscito dal suo Egitto: non però

si può dir giunto alla sua Terra promessa. C'è di mezzo tutta

la salita del Monte, la vista di tanti dolori e la prova del fuoco.

Adunque la risposta del discepolo collima con la spiegazione del

maestro. Tanto l'equatore distava da lui in direzione di nord,

quanto in direzione di sud distava dagli Ebrei usciti d'Egitto

ed anelanti dal Sinai alla loro nuova patria. Se ne può in-

ferire, con sicurezza, che il poeta, in base alle carte del trecento

così incerte pei luoghi poco oltre la riva meridionale del Medi-

terraneo, ritenesse il Sinai ancor piìi vicino, che di fatto non

sia, al tropico del Cancro.

Ecco perchè, dicevo lìn da principio, il Sion, di cui Virgilio

parla a Dante^ non è il facile colle di Gerusalemme; ma è il

Sinai, oppure un altro Sion veramente eccelso, inaccessibile e

pili sacro e più. australe, tagliato nei tianco dal piano dell'eclit-

tica e sulla cui cima passano verticalmente, a tempi assegnati,

la Luna, il Sole con Mercurio e Venere, Marte, Giove e Saturno,

e più alto ancora gli eterni Gemelli, sì che esso rappresenta la

via più diritta, più breve per salire ai cieli, quel corto andare

che la terribile lupa tolse a Dante dalla parte del Sinai.

Alla sua volta il Monte del Purgatorio va collocato otto

gradi più a nord del luogo in cui tenacemente lo vuole, più

degli altri, l'astronomo Aiigelitti, pur tanto benemerito degli

studi danteschi. La vera posizione è al tropico australe, sì che

a certi momenti del giorno la costellazione del Capricorno passa

allo zenit del monte, nel centro del cielo. È Dante medesimo

quae in Samaria regem sibi constituerunt, Israel dictae sunt ". Né si

obbietti che si tratta di un solo manoscritto; Bacone è così coerente in

questa nomenclatura, da chiamare Giudei e non Ebrei i profughi ritornati

con Geremia in Egitto per sottrarsi ai Babilonesi

Del resto, su questa questione, veggasi il Dictionnaire de la Bible

del Vigouroux (Paris, Letouzey ed. 1903), alle voci Ilébreu, Israi'l e Juif.
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che lo dice. Il 7 aprile 1300, mentre egli si dispone alla salita

del Purgatorio ('), il sole, già molto avanzato in Ariete, era pre-

ceduto di tre segni dal Capricorno; sicché, al sorgere di quello

la costellazione occupava giusto il mezzo del cielo e svaniva alla

vista, immersa nei bagliori solari:

11 sole avea con le saette conte

di mezzo al elei cacciato il Capricorno.

(l'urg. II, 55-57).

Non avrebbe detto, il poeta, « di mezzo al ciel ", cioè dallo

zenit dell'osservatore, se la costellazione fosse stata vista dalla

latitudine australe di 31" Vs. e perciò sbandata di otto gradi

verso nord; avrebbe detto, come altre volte fa, dal cerchio di

meriggel Perchè attribuirgli una inesattezza, per quanto tolle-

rabile, colla scusa che otto gradi sou poca cosa, mentre tutto

dimostra che egli disse esattamente? Il Monte del Purgatorio è

al tropico australe, e lì manebil optimel

Tale dunque la concezione dantesca, magnifica nella sua

semplicità e che si accorda colle più solenni note delle sacre

scritture.

7. — « Fundatur exullatìone universae terrae mons Sion,

latera Aquilonis, civitas Regis magni " , esclamava il Salmista.

Per la gioia di tutta la terra, son gettate le fondamenta del

monte Sion, fianco dell'Aquilone, città del Re dell'universo

(Sai. 48° (47°) 2,3).

Sion, latera Aquilonis. Nel testo della Vulgata, latera

Aquilonis è bellissima apposizione di Sion. Dante l'ha tradotta

con vera sapienza di latinista e di astronomo. Egli, che aveva

visto il carro della luce entrare fra lui ed Aquilone, da Virgi-

0) 7 Aprile 1300. E questa la data precisa dell'arrivo di Dante al-

l'isoletta dell'Oceano australe. V. le mie Memorie in ar^^omento nei Rendic.

dell'Istituto Lombardo di se. e leti., serie II, voi. 39", 1906; voi. 40°, 1907.

Questi scritti vanno emendati in alcuni particolari per qualche svista e per

qualche adattamento reso necessario dalla nuova posizione attribuita al

Monte; ma resistono nei punti fondamentali alla critica; ciò che meglio

apparirà nella seconda edizione, cui attendo, dei miei studi danteschi.

I



11 grande Sion, il Sinai e il piccolo Sion. 309

lio apprende che il Sole gira annualmente dal fianco di Sion a

quello del Purgatorio. Sion è dunque al tropico nostro ; al cul-

mine della terra per chi la consideri rispetto al piano e ai poli

dell'eclittica. Di qua da Sion è il dominio di Aquilone, cui

esso oppone il poderoso fianco; è il « settentrional vedovo sito"

ond' è parola nel primo della seconda cantica: al di là è il

dominio del Sole, che infaticato procede e retrocede da un tropico

all'altro. In altre parole il grande Sion fiancheggia l'Aquilone

dalla parte di tramontana, ed è, al tempo stesso, fianco del

Sole dalla parte di mezzodì.

Evvia, che fianco me^chinello e fuor di posto danno all'Aqui-

lone e al Sole coloro che tengonsi stretti al minuscolo colle di

GerusaleiUine! Non questo, ma l'altro, fu fondato per l'esultanza

di tutta la terra; non questo, ma l'altro, è il dilettoso monte,

principio e oagion di tutta gioia !

L'ho detto /ìanco fuor di posto, perchè il 32° parallelo,

su cui giace la Gerusalemme terrena, non è dal punto di vista

cosmografico nulla di caratteristico, non è linea divisoria na-

turale fra la zona di Aquilone e quella del Sole ; è un parallelo

come infiniti altri, dentro la zona di Aquilone e non al limite.

Al limite è invece il parallelo del tropico, dove appunto si

estolle, secondo Dante, il maggior Sion.

E dotto l'ho un fianco meschinello, perchè ovvie ragioni

di simmetria esigono sia contrapposto un colosso di rivale altezza

e non un pigmeo alla montagna del Purgatorio. Di questa il

poeta ci fornisce varie e concordanti misure. Ulisse l'avvistò al

passaggio dell'equatore e parvegli « alta tanto quanto veduta

non n'aveva alcuna » {Inf. XXVI, 134-135). Per vedere al pas-

saggio dell'equatore una cima che si eleva al tropico del Ca-

pricorno, bisogna che essa sporga di una quantità uguale a 7ioo

del raggio terrestre e cioè, secondo la lunghezza che Dante e i

dotti del tempo assegnavano al raggio della terra, di una quan-

tità valutabile in 300 miglia. E il conto torna per altre vie.

Già dal fianco del sacro Monte, dice il poeta i* lo sommo era

alto elle vincea la vista" (Purg. IV. 40); era invisibile, non

per ostacolo frapposto, ma proprio per la straordinaria elevazione.

Ora, quando Lucia rapisce d'un volo di folgore Dante dormiente
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e lo posa all'ingresso del primo girone, egli si sveglia che

« il sole era alto già piìi di due ore « {Purg. IX, 44), mentre

poco innanzi era appena chiaro il giorno al piano. Questo salto

di due ore di sole, dedotto un certo tempo per il volo, conviene

all'altezza che ho detto. Così conviene l'anticipato apparir della

luna al quarto girone, tarda come fosse alla sua terza notte dal

plenilunio (^), mentr'era già alla quinta {Purg. XVIII, 76-77).

Ma v' è di meglio. Il masso del Purgatorio, che nell' ideazione

dantesca si formò coi materiali sfuggiti dall'interno della terra

alla caduta di Lucifero, deve avere un volume corrispondente al

cavo dell'inferno. Ebbene, Dante ha provveduto anche a questa

esigenza; i dati che egli ricorda sulla lunghezza in giro della

nona e della decima bolgia, ed altri elementi ancora, permettono

di provare l'eguaglianza di volume tra il cavo dell'inferno e

quel monte di oOU miglia d'altez/a, che quasi tocca la sfera

del fuoco (-).

Dopo ciò è intuitivo chG l'antipodo del Purgatorio non possa

essere se non un monte immaginario com'esso, inaccessibile come

esso, eccelso com'esso, degno fianco dell'Aquilone e del Sole.

Questi attributi son privilegio non del piccolo, ma del grande

Sion, scala al cielo dalla parte del nostro emisfero, scala di cui

il primo grado chiameremo d ora innanzi Pharan o Sinai.

8. — Stabilito infatti che il maggior Sion ha la longitudine

di Gerusalemme ma una latitudine di otto gradi più australe, è

impossibile dissociare dal suo nome quello del Sinai; mentre già

(') La dizione corretta del verso 76 nel XVIII del Parg. è quella

del Buti e di una minoranza di codici: « La luna quasi a terza notte tarda »

mentre la maggioranza dice insipidamente: «a mesza notte». Ma né il

Buti, né i commentatori moderni, anche astronomi, hanno colto la signi-

ficativa bellezza di questo passo che conferma quello del IX, 44. e serve

indirettamente a dare l'altezza del Monte.

(-) L' isoletta del Purgatorio, quasi tutta occujiata dal Monte, avrebbe

press'a poco l'area della penisola sinaitica, su cui si erge il grande Sion.

Non cessa quella però di essere una « isoletta « quando si consideri l'im-

mensa esten.sione dell'oceano, di cui non copriva la millesima parte!

I
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li associa la sacra Scrittura e li completa in iiua triade, ricor-

dandoci fiualmenttì anche il piccolo Sion.

Ecco come essa distingue fra il grande e il piccolo: « Scen-

derà il Signore degli eserciti a combattere per lo mont.e di Sion

e per lo colle di esso » (volendo dire « por la sua città celeste

e per la città terrena del suo popolo eletto "). ,. Il tabernacolo

del Signore è in Salem (Gerusalemme) e la bua stanza in Sion...

luogo di perfetta bellezza". San Paolo scrive agli Ebrei: i^ 11

Sinai, monte in Arabia, è congiunto colla Gerusalemme terrena

{Sina, mons in Arabia, conjunclus est ei quae hodie est Jeru-

salem) \ m^ idi Gerusalemme di sopra è libera e madre di tutti

noi {illa aiitem, quae sursum est, Jerusalem, libera est-., quae

est maler nostra) "
. E ai Galati : t Voi non siete venuti al monte

tangibile e al fuoco e al turbine clie fecero tremare Mosè (cioè

al Sinai); ben meglio, voi siete venuti al monte di Sion ed alla

Gerusalemuie celeste, città dello Iddio vivente, e alle migliaia

degli angeli ". Udite di nuovo il salmista come si raffigura in

iscala discendente le tre dimore di Dio: « Currus Dei, decem

millìbus multiple:c, millia laetuntiura\ Dominus in eis, in Sina,

in sancto «. Il trionfale corteo di Dio, mille e mille volte nume-

roso, son le migliaia di santi. 11 Signore è fra essi, è nel Sinai,

è nel santuario. Le migliaia di santi, secondo l'interpretazione

di Paolo e di Giovanni, son tutt'uno col grande Sion e con la

Gerusalemme eterna; questa la prinja titanza del gran Pe. 11

Sinai è il giogo su cui egli discese per consegnare le Tavole

della Legge ; ecco la seconda stanza. La terza è nel santuario,

sul piccolo Sion della Gerusalemme terrena ove l'area per Davide

fu provvisoriamente trasportata.

9. — Gli esitanti desiderano ancora una prova? La Geru-

salemme, quae siipra est, dal poeta è posta nei gloriosi Gemelli.

Egli s'innalza fin là dal cielo di Saturno e si ritrova fra gli eletti

senza numero, i milUa laetantium del salmo di Davide. Bea-

trice, presentatolo ai maggiori tra essi colle ricordate parole:

gli è conceduto che d'Egitto

"^'egiia in Gerusalemme per vedere

Anzi che il militar gli sia jtrcscritto
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lo fa assistere al trionfo di Cristo, che essa attendeva

.... rivolta in ver la plaga

Sotto la quale il Sol mostra men fretta.

Beatrice, insomma, ha gli occhi rivolti verso l'estremo punto

del segno dei Gemelli che si confonde col primo di Cancro.

Infatti il Sole, procedendo dall'equatore al tropico nostro si avanza

con passi sempre meno veloci, tìnchò si arresta all'ultimo punto

dei Gemelli per poi tornare addietro. Dunque la Gerusalemme

celeste non si lihra verticalmente sulla Gerusalemme terrena, di

cui Dante doveva hen conoscere la latitudine di otto gradi di

qua dal tropico; si lihra invece su quest ultimo, sulla cima del

grande Sion, fianco d'Aquilone e del Sole.

Un saggio della grande coerenza, colla quale procede questa

mistica cosmografia, si ha nella finzione della caduta di Luci-

fero sul punto del globo ove si formò il monte del Purgatorio.

Folgorato dall'arcangelo, che fé' la vendetta del superbo

strupo. Lucifero precipita dalla città celeste e s'infigge al centro

della terra. San Pietro, che accoglie il poeta nei Gemelli, accenna

precisamente a Lucifero colle parole « il perverso che cadde di

quassù «. Per l'or. ore dell'angelo trasformato in demonio, la terra

esterna fugge e viene nel nostro emisfero; quella dell'interno gli

sfugge pure lunghesso il corpo, fa il vuoto che sarà l'abisso dei

dannati, e forma di fu )ri il monte riservato alle anime purganti.

In qual punto del globo è caduto il ribelle? Se dalla città celeste,

sul parallelo del nostro tropico, egli è precipitato, per forza di

gravità, al centro al qual si traggon d'ogni parte i pesi, Luci-

fero dovette scendere vertiginosamente lungo il piano dell'eclit-

tica, cioè ripassando per i cieli di Saturno, di Giove, di Marte,

del Sole, ecc.; egli dovette dunque infiggersi in un punto del

globo compreso fra i due tropici, e non fuori di questi. Sarebbe

caduto su un punto geografico che sottenda i Gemelli, se non

avesse partecipato del moto diurno del cielo superiore combinato

con quello, obliquo e contrario, dei pianeti; partecipando a questi

due impulsi, finì sul punto opposto, e là formossi l'altro monte.

Così Lucifero volge i piedi al Monte del Purgatorio, e sovra

la testa trifronte ha il Sion. Nelle sue tre faccie — vermiglia,
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aera e gialla — molti vedono i segni delle tre razze iinaane caii-

casea, nera e mongolica, che portano al dragone il loro tributo

di anime peccatrici. Ammettiamolo. Ma se c'è luogo centrale

del mondo abitato, conosciuto o immaginato nel trecento, che

fronteggi i tre continenti europeo, alVicano ed asiatico, gli è la

penisola del Sinai, a forma di triangolo. Nelle carte del tempo

e in quella stessa di Tolomeo, ricostruita sulle indicazioni di lon-

gitudini e latitudini della sua Geografìa, il triangolo, se anche

mal formato, tuttavia appare. Or questa figura geometrica era per

se stessa eminentemente rappresentativa, e si applicava a Dio
;

ben conveniva al luogo dove sorgeva il monte di Dio.

10. — Sorvolo su altre prove per non nuocere, colla sovrab-

bondanza, alla limpidezza della tesi. Graziosi indovinelli scien-

tifici, come quello dei quattro cerchi giunti con tre croci; curio-

sità di geometria, come quella dianzi accennata dell'eguaglianza

di volume del Monte del Purgatorio e del cavo dell'Inferno;

questioni come quella implicita nei due versi

Io vidi mosso me per tutto l'arco

Che fa dal mezzo al fine il primo clima

ed altre ancora, cessano di essere diffìcili nella cosmografia del

poema, una volta liberata dall'errore fondamentale, che non

Dante, ma altri commise. Frattanto l'orario-itinerario dantesco,

cui taluno ha lavorato colle più lodevoli intenzioni, ha bisogno

di qualche ritocco.

10 mi limito qui a fissare in uno schizzo topografico il grande

Sion, il Sinai e il piccolo Sion, e a dar le ragioni del silenzio

di Dante sul secondo nome.

11 Sinai, per lui conoscitore profondo della Bibbia, è il

punto di inserzione del cielo colla terra nel nostro emisfero; la

parte tangibile, ma non senza pericolo di morte, del mistico

Sion. La posizione isolata nel deserto sul prolungamento della

linea Creta-Damiata, in un posto centrale che guarda tre con-

tinenti e due ne unisce; la contiguità all'Egitto, terra di perdi-

zione; la legforenda o storia che lo considerava il monte sacro

della divina rivelazione; l'autorità non discutibile del profeta il
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quale dal monte Pharan, che è parte della stessa penisola sinai-

tica, faceva uscire la morte e il demonio dinnanzi ai piedi di

Dio, additavano bene il Sinai per l'entrata nell'inferno.

Ma questo nodo montagnoso non ha nn come solo. Ne
ha tre nelle Scritture: Sinai, Horeh e Pharan\ senza contare

la desigoazione di Seir, di cui ò difficile precisare il valore.

La legge è promulgata dal Sinai, secondo l'Esodo o i

Salmi ecc.; dal Horeb, secondo il Deuteronomio, le Croniche, il

libro di Malachia. La scena del vitello d'oro ha luogo al Sinai, se-

condo l'Esodo; i Salmi dicono Horeb. Il Pharan è ricordato nel

cantico di Mosè e, sulle sue traccie, dal profeta Abacuc. Il vecchio

legislatore, vicino a morte, sullaltuia di Nebo, in vista della

terra promessa, benedicendo i tigli, comincia così:

Geova venuto è dal Sinai

E apparve loro di Seir,

Eisplendette dal monte di Pharan.

Ei venne dalle miriadi di santi
*

Avendo nella destra il fuoco della le,?ge.

Ora può darsi — e perchè no? — che il nostro autore con-

siderasse il Sinai, l'Horeb e il Pharan come le tre pietre ango-

lari visibili dell' invisibile Sion, come tre monti distinti situati

quale più innanzi, quale più addietro il parallelo del tropico,

con un errore di pochi gradi che l' incerta geografia delle

regioni subtropicali comportava ('). Isaia (IL 2) aveva già detto:

Erit in novissimis d'ebus jrraeparatus mons domus Domini in

vertice montiiim, et elevabitur supra coUes. Dante, convertendo

la profezia nell'attualità e facendola entrare nel disegno del

nostro mondo ne' suoi rapporti col cielo, innalza il Sion, non

visibile ad occhi mortali, sul vertice di tre monti reali. Sinai,

Horeb e Pharan. L'idea di monte sovrapposto a monti, come

scala al cielo, non ricorre solo nelle sacre Scritture ; si ritrova

(') L'associazione dei tre nomi s'incontra nelYOnomasticon di S.Ge-

rolamo (pag. 375), il quale ritiene anzi che due di essi si riferiscano allo

stesso monte: « Choreb (Horeb) mons Dei in regione Madian, juxta

montem Sina super Arahiam in deserto, cui jungitur mons et desertum

Saracenorum, quod vocatur Pharan : mihi autem videtur quod duplici

nomine idem mons nunc Sinai, nunc Choreb vocetur.
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anche nella mitologia pagana ed è passata nell'architettura sim-

bolica:

•; : .SSf-So.le

'-=^ - ^^l'/^at ./fc

Comunque sia (poiché in materia di ipotesi non pretendo

convincere nessuno), il silenzio di Dante sul nome del monte a

pie del quale egli trovò la porta dell' inferno senza serrarne, si

può spiegare colla pluralità dei nomi usati nella Scrittura e col

line artistico di avvolgere in un discreto mistero il punto di

partenza del viaggio straordinario.

Ma il silenzio non ha ragione per noi che facciam la parte

di interpreti della parola e dell' intenzione.

Dicesi che i viaggiatori diretti pel Mar liosso non man-

chino mai, credenti o scettici, di contemplare il Sinai, che si pro-

fila bellissimo ad oriente, rievocando l'avvenimento della rivela-

zione di Dio all'uomo. Forse un giorno, quando la Divina Commedia

avrà trovato, come l'opera di Aristotele, il suo Averroe, i naviganti

del Mar Kosso mediteranno, con profitto dell'anima loro, su una

verità di fede, della quale il poeta aveva le prove, come egli dice,

« non pur fisice e metafisico, ma per Moisè, per profeti, per Salmi

e per l'Evangelio » ; la verità di fede è che ai piedi del monte

Sinai ancora aperta per i peccatori, sta la porta dell'Inferno!
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Il Socio Barnabci comunica il fascicolo delle Notizie sulle

scoperte d"autichità per lo scorso mese dì ottobre.

In Este (regione X) si ebbe un'importante scoperta in

una tomba a cassetta, contenente due ossuari!, riferibili al IV

periodo della civiltà atestina, che corrisponde alla line della

Repubblica romana. Entro uno di questi ossuari! si trovò una

lamina di piombo, ripiegata due volte su sé stessa e attraver-

sata da un foro. Mediante le sollecite cure del sig. Alfonso

Alfonsi, a cui è affidata la Direzione del R. Museo di Este, e

con l'aiuto del dott. Vetter, si è potuto svolgere quella lamina,

e decifrare una lunga iscrizione graffita nella parte interna di

essa. Trattasi di una tabula de/ixioìiis, nella quale si invocano

le potenze infernali contro una serie di persone, da parte di un

loro avversario.

In Etruria (regione VII), eseguendosi dei lavori di amplia-

mento nel Cimitero comunale di Fiesole, che si stende sul ver-

sante dell'area in cui sorgeva l'antica acropoli Faesulana ora

monte s. Francesco, si rimise alia luce un importante tratto di

una via di accesso all'acropoli medesima.

La via assai larga ed in uno stato ottimo di conservazione,

può assegnarsi all' ultimo periodo repubblicano o al principio
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dell' Iinpei-o. e la sua scoperta spande molta luce sulla topografia

dell'antica città, riveiandoci quale fosse la via d'accesso all'Arce

dal versante del Mugnone.

A Roma continuarono importanti scoperte sulla via Labicana

nei colombarii sulla sinistra della antica strada, cioè sull'attuale

Casalina, nella cava di pozzolana di pioprietà del sig. Giuseppe

Emiliani, a circa 2800 metri da Porta Maggiore. La Direzione

dell'Ufficio Scavi volle estendere le ricerche nei pressi del posto

dove furono trovati i primi colombarii, già illustrati nelle No-^

tizie degli anni 1912, 1913, e di quest'anno, e riuscì a met-

terne alla luce altri tre, attigui ai pi-ecedenti. dei quali l'ispet-

tore Mancini comunica un' ampia relazione. Questi colombarii,

che erano stati tutti devastati in antico, diedero grande copia di

iscrizioni, importanti per la paleografia, molte delle quali nel

<;olombario indicato colla lettera D scritte con Y atramentum sul-

r intonaco delle pareti, in corrispondenza dei vari loculi, si ri-

feriscono al periodo' tra il I ed il li secolo dell'Impero. Gli

altri colombarii restituirono grande copia di epigrafi essendo

pienissimi di olle, anzi avendo uno di essi (quello E) suMto

un restauro quando era già pieno. Vi fu allora costruita una

nuova parete che, coprendo i primitivi loculi già occupati, forniva

lo spazio per nuovi loculi. Uno dei colombarii ha inoltre sul

pavimento questa graziosa epigrafe: P. Sex\_tius] /*. [^... ?]...

munus fecit, amicis donavit. Le epigrafi portano nomi di liberti

appartenenti a parecchie famiglie. Presso i colombarii si rinvenne

a poca profondità una notevole epigrafe di un eques singularit

Augusti, entrato sotto Traiano in questa milizia scelta, che co-

stituiva la guardia del corpo dell'Imperatore.

A Pompei (regione I) continuarono gli scavi sulla via del-

l'Abbondanza, durante i quali la scoperta più notevole che si

è fatta è stata quella dell'ala meridionale del grande cripto-

portico colle pitture iliache, abolita dagli antichi stessi e sepolta

Rendiconti 1914. — Yol. XXIII. 22
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sotto il viridario. Un piccolo ambiente della stessa cripta, co-

municante con l'ala settentrionale ha dato quattordici anfore»

alcune delle quali inscritte. Infine sulle pareti venute in luce^

sono stati letti alcuni graffiti amorosi e alcuni programmi elet-

torali.

Presso i ruderi dell'antica Consilinum, nelle vicinanze della

Moderna Pedula (regione III) fu scoperta una tomba preromana

notevole specialmente per le ambre rinvenute, che formavano

i grani di una collana e un grosso ciondolo, vero e proprio-

cimelio dell'industria dell'ambra nell'antichità. Lungo m. 0,11

rappresenta una piccola nave con la prua foggiata a testa di

animale e con due rematori. È oggetto assai interessante per la

lavorazione del prezioso materiale in questa antica età.

Nella Sardegna, presso s. Antioco si rinvennero avanzi di

costruzioni di età romana imperiale nell'area dell'antica Sulcis

romana che si svolse nel piano tra le colline e il mare, dovfr

sono le moderne case del paese, mentre la città punica era

presso il Castello dello stesso nome. In quel punto al centro

della regione Is solus era probabilmente il Foro, e il monumento

ora rinvenuto era forse un edlfizio pubblico. Il principale avanzo

ne è un mosaico a tessere di vari colori, con la rappresentazione

di due tigri affrontate a un vaso da cui trabocca acqua e da

cui emerge un ramo.



SULLA DATA DELL' « ORFEO " E DELLE « STANZE »

Di AGNOLO POLIZIANO {')

Nota del prof. G. B. Picotti, presentata dal Socio Is. Del Lungo).

La presentazione di questa Nota fu dal Socio Dkl Lungo

accompagnata colle seguenti parole:

Ho l'onore di presentare all'Accademia, per la pubblicazione nei Ren-

diconti, una Nota d'argomento polizianesco « Sulla data dell'Orfeo e delle

Stanze». Ne è autore il professore G. B. Picotti del r. liceo Galvani di

Bologna, il quale, ancor giovine, ha singolari benemerenze verso gli studi

storici sul Medioevo e Risorgimento nostri, e in uno dei concorsi acca-

demici fu onorato di un premio ministeriale.

Due sono gli argomenti ai quali il prof. Picotti rivolge la diligenza

delle sue ricerche e l'acume della sua critica. Nella prima parte della Nota

egli intende a dimostrare, per vari argomenti, non provato e poco proba-

bile che r « Orfeo » sia stato composto nel 1472 o (com'io credei di avere,

dietro appariscenti vestigia, rintracciato) nel 1471; e lo riferisce al 1480, di

che ora dà lume non tanto una lunga epistola latina del Poliziano, di cotesto

anno, importantissima alla biografìa dell'umanista toscano (tratta, con altre,

da un Codice Capponiano della Vaticana e pubblicata dal dottor Lorenzo

d'Amore), quanto un documento che dall'Archivio Gonzaga ci fa conoscere

lo stesso prof. Picotti. La diversificazione degli anni non è una mfera que-

stioncella cronologica; ma ha significato e valore rispetto all'arte del poeta,

secondochè il Picotti sagacemente fa rilevare. Quella epistola, che è da

Mantova nella primavera dell' 80, ci fa trovare colà e il Poliziano e il

Baccio Ugolini, cioè l'autore e l'attore dell' « Orfeo » ;
il documento poi

ci dà positiva notizia delle relazioni che passarono fra il poeta e il car-

dinale Francesco Gonzaga, a cui « requisizione » la rappresentazione fa

composta in occasion di festeggiamenti, sui quali è riaperta la via a sup-

posizioni diverse da quelle fatte da me. L'episodio mantovano è poi ricon-

(') Licenziando per la stampa la presente Nota, esprimo tutta la

mia gratitudine alla gentilezza signorile di Isidoro Del Lungo, il quale

spontaneamente mi si offerse presentatore autorevoliesimo di queste mie

osservazioni su un'antica sua tesi e mi fu largo di suggerimenti benevoli.
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giunto ad altri particolari di vita del cliente mediceo e sulle vicende di

tal clientela. A ciò che io, molti anni or sono, disegnai e un po' roman-

zescamente colorii sulla composizione e recitazione dell' « Orfeo »,la critica

del prof. Picotti sostituisce i dati positivi dei documenti. Ed io, che ai

documenti in quello e iu alcun altro campo de' miei studi so di avere

taiit' obbligo, prendo volentieri atto di questa restituzione del vero; ne

ringrazio e i documenti e l'illustratore; ed auguro che non soltanto il

carteggio, oggi tanto accresciuto, ma altresì la vita del Poliziano, possano

avere dal prof. Picotti il coronamento di un lavoro critico ed esposìtivo

completo.

Quanto alle « Stanze ", l'autore dichiara di voler solo offrire alla

discussione un'ipotesi nuova: che esse siano state composte dopo la morte

di Giuliano de' Medici, per glorificar lui e celebrare la Simonetta. Sembra

al prof. Picotti, elio anche la data delle « Stanze » possa forse indugiarsi

di qualche anno, e vi scorge possibilità di attinenze con l'episodio man-

tovano.

Gli stadi del prof, Picotti hanno anche questa volta il pregio di ben

condotte indagini, e d'un ampio coordinamento dei dati raccolti. Credo

perciò che la sua Nota sia meritevole della pubblicazione nei Rendiconti

della nostra Accademia.

I.

In quel suo mirabile discorso Delle 2)oesie toscane di messer

Angelo Poliziano, il Carducci, rispondendo alle difficoltà che

il Tiraboschi opponeva a chi dicesse V Orfeo opera giovanile e

scritta nel 1472 per la A'enuta a Mantova del cardinale Gon-

zaga, osservava che al giovinetto traduttor dell'Iliade, al can-

tore di'Albiera, al poeta che improvvisava, passeggiando, in la-

tino ed in greco, ben poteva riuscire di comporre nella lingua

materna una favola così semplice come V Orfeo ('). Era lecito

forse ribattere che minore fatica era per un umanista del quat-

trocento poetare in latioo od iu greco che non congegnar le

ricordanze de' classici in stilo vulgare, innestandole,

non in modo perfetto ma felicemente senza dubbio, nel vecchio

tronco della rappresentazione popolare, o anzi tramutar in una

(M Ne Le stanze, VOrfeo e le rime di messer Angelo Ambroqini Po-

liziano, 2* edizione, Bologna, Zanichelli. 1912. pagg. 85-87; cfr. Tirabo-

schi, Storia della letteratura italiana, tom. VI, parte IV, Venezia, Anto-

nelli, 1823, pagg. 1198-1199.
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luppresentazione adatta alla scena l'egloga, senza che questa

perdesse tuttavia la classica forma di dialogo pastorale (')•

Se non che. il Carducci della questione del tempo non parve

darsi molto pensiero e, mentre combatteva il Tiraboschi, al

Bettinelli rimproverava d'aver conchiuso per il 1472 un po'

lestameiile e concedeva che Y Orfeo potesse discendere anche

fin alla morte del cardinale Gonzaga nel 1483, senza cercare

più in là, mentre quell'incertezza nella data non toglieva che

la fabula di Orfeo restasse il primo vero teatalivo dramma-

tico italiano d'argomento non sacro. Ma, lasciando pure di di-

(') Non discuterò qui, che sarebbe andar troppo lontano dal campo

de' miei studi, a che genere letterario appartenga VOrfeo, del quale, anche

recentemente, hanno discorso, con dottrina molta ma con diverse conclu-

sioni, valenti studiosi: cfr. V. Rossi, Il quattrocento, pag. 256 sgg.;

E. de Rénoche, Le favole mitologiche della fine del .«ec. XV, nel Giorn.

stor. e lett. della Liguria, voi. HI, La Spezia, 1902, pag. 167 sgg. ;

I. Sanesi, La commedia, voi. I, pag. 161 e sgg. (nella Storia dei ge/i. lett,

ital.); E. Bertana, La tragedia, pag. 10 (ivi); E. Carrara, La poesia pa-

storale, pagg. 207-8 (ivi). Pure è notevole che nel codice Tordi, del

quale dirò piìi innanzi, aW Orfeo preceda il titolo Egloghe pastorali e se-

guano un'Egloga interpretata della Piera (e. IO a) e un'altra Egloga pa-

storale del Tebaldeo (e. 13 h), e con lo stesso titolo di Egloga Orphei sia

la favola nel Vatic. Cappon. 193, e. 12-5 a - 130 a (cfr. G. Salvo-Cozzo, / co-

dici capponiani della hihlioteca vaticana, Roma, Vaticana, 1897, pag. 266)

e sia seguita da un'altra egloga, nella quale sono interlocutori Bighignolus

et Toninus, dalla già rammentata del Tebaldeo e da altre dello stesso poeta.

La Comedia chiamata Orpheida si legge tra molte egloghe anche nel

ms. Rai., 1047 della Naz. di Parigi (cfr. Mazzatinti, Inventari de' mss.

ital. delle bibl. di Francia, II, 255) e sta con il prologo e lo prime dieci

egloghe (i^tìlVArcadia àoì Sannazzaro nel ms. 3071 della Palatina di Parma

(già de' Rossi: cart., in fol., sec, XVI, di 28 carte: VOrfeo vi è mutilo,

fino al V. 206, alle carte 26 a - 28 b). Anche la tragedia di Orfeo appa-

risce in un codice della Nazionale di Firenze (IL ii. 75, già ilagliabech,

VIL 342, della fine del sec. XV, cart., mm. 290 X 210, car. 238 num. autic
,

leg. raod. in pelle e cartone; cfr. car. 98 b) insieme con la Egloga pa-

storale rapresentata nel convivio de ill.mo s.re Io. Adorno, scritta e re-

citata da Baldassare Taccone (car. 42 b), con la Egloga di Ale.rio et Daphni

di Galeotto del Carretto (car. 59 b) e con altre del Tebaldeo (car. 123 b e

segg.). Sembra dunque che i contemporanei vedessero neWOrfeo piuttosto

uno svolgimento dell'egloga dialogata che una rappresentazione di sog-

getto nuovo.
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scuter qui se quel variare dell'anno importi così poco alla storia

del teatro, credo bene che importi assai a un giudizio sul poeta

e sull'opera, la quale parrà quasi miracolo, se sia di un fan-

ciullo diciassettenne; se d'un giovine nel pieno vigor delle forze,

parrà certo, com' è, opera di molto ingegno, ma che risente

della fretta e quasi della svogliatezza con cui fu composta (').

Ora, quanto all'opinione del Bettinelli, non e' è in verità

alcun argomento per credere che nell'accoglienza, fatta con trionfo

et magni(icenlia al cardinale nell'agosto del 1472 fosse com-

presa la rappresentazione ài^W Orfeo (^): né quelli che ripete-

rono poi e dettero per sicura la supposizione dello scrittore

mantovano, come il Geiger e il Kristelier, la confortarono d'al-

cuna prova (^); il secondo anzi tolse il solo indizio, che po-

teva essere addotto, una tradizione locale che nell'affresco del

Mantegna nella Camera degli sposi, rappresentante l'in-

contro del cardinale col marchese, fosse dietro a quello effi-

giato il Poliziano ('').

(') Anna Fuiiirigalli, clie ha Jato recentemente un'acula a,nalìsi del-

VOrfeo, osserva appunto clie i difetti vogliono essere scusati per IVlà del

poeta (Angelo Poliziano, Roma-Milano-Napoli, Albrighi e Segati, (1914),

pag. 5 e i-egg.)-

(^) S. Bettinelli, Delle lettere e delle arti mantovan>i, Mantova, Paz-

zoni, 1774, pagg. 34-35. Sulle feste in onore del cardinale cfr. Schiveno-

glia, Cronaca di Mantova dal MCCCCXLV al MCCCCLXXXIV, tra-

scritta e annotata da Carlo d'Arco, Milano, Colombo, 1857, nel voi. I della

Raccolta di cronisti e documenti storici lombardi inediti, p;ig. 170.

(') L. Geiger, Rinascimento e umanismo in Italia e in Germania,

trad. Valbusa (nella collez. deirOncken), Milano, Vallardi, 1&9], pag. 253;

P. von Kristelier, Andrea Mantegna, Berlin und Leipzig, Cosmos, 1902, j)a-

gine 200, 258. Quest'ultimo scrittore fa ur.a strana confusione, perchè, a

provare che il cardinale Gonzaga aveva condotto con so da Firenze il Po-

liziano nel 1472, cita il Del Lungo e il D'Ancona, che attribuiscono il

fatto al 147]. Anche dell'asserita presenza di Agnolo e dell'Alberti nel

seguito del cardinale alla Porre tta (pag. 211) non v'è jìrova ne' documenti,

che il Kristelier riporta (pagg. 527-528).

(*) Kristelier, pag. 259. Egli giustamente osserva che il personaggio,

se ha una certa somiglianza con il Poliziano, non può essere Agnolo, che

non aveva allora più di diciott'anni, mentre la figura è d'uomo anziano.

I
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Ma fra i moderni ebbe maggiore fortuna l'asserzione indut-

tiva di Isidoro Del Lungo, che Y Orfeo fosse recitato un anno

prima, nel luglio del 1471, per le feste che furono celebrate a

Mantova in onore di Galeazzo Sforza e di Bona di Savoia, ospiti

del marchese Lodovico ('). E davvero le pagine dell'illustre scrit-

tore fiorentino sono cosi belle ed è così vivo il racconto, che a

malincuore la critica si accinge all'opera sua fredda di analisi e

quasi di dissezione. Ma pure, chi rilegga posatamente e non si

lasci ammaliare dall'arte finissima del narratore, s'avvedrà che

quel ch'egli dice è possibile certo, ma non è per nulla pro-

vato (*). Non v'è traccia che il giovine Poliziano stringesse alcuna

relazione con Francesco Gonzaga, quando il cardinale venne a

Firenze nel luglio del 1471, o che fosse domandato come in

prestito a Lorenzo de' Medici, che del resto lo favoriva bensì,

ma non l'aveva ancora tra i suoi (^). Né di quel viaggio a

Mantova di Agnolo nostro e del Baccio, l'autore e l'attor del-

l' Or/eo, v'è notizia in alcun documento; né sembra probabile

che si chiamasse a posta da Firenze un giovinetto, quasi man-

cassero nella corte mantovana poeti a comporre una di quelle

rappresentazioni, allegorie o favole o egloghe dialogate non im-

porta, che nelle feste di quella età erano tanto comuni da venir

dette feste esse stesse; né, quando pure l' avessero chiamato,

gli avrebbero poi fatto scrivere in tempo di dui giorni intra con-

tinui tumulti quella rappresentazione appunto, per cui era venuto.

La quale egli scrisse, ricordiamolo, a requisizione non del

marchese, ma del cardinale Gonzaga; e sotto lo auspisio di

<luesto la disse poi nata {*). E nel bel mezzo di essa appariva

(') Is. Del Lungo, Florentia, uomini e cose del quattrocento, Firenze,

Barbèra, 1897, pag. 283 e segg.

(') Lo notava già con ragione il Gaspary, Storia della letteratura ita-

liana, traci, da V. Rossi, pag. 352.

(») Mi si consenta di rimandare, qui ed altrove, alla mia « pagina ",

Tra il 'poeta e il lauro, che apparirà presto nel Giorn. star, della lett. ital.,

nella quale è discorso largamente di qaeste relazioni fra il Poliziano e

Lorenzo.

(*) Lettera del Poliziano a inesser Carlo Canale, ne Le stame ecc.,

pag. 371.



324 Seduta del 22 novembre 19H. — G. B. Pi cotti.

Orfeo cantando sopra il monte in su la lira... versi latini..^

in, onore del cardinale manluano : della persona di Orfeo era at-

tore Baccio Ugolini ('). La saffica bellissima non può essere

scompagnata dal resto della favola. Essa non si legge per vero

nella più parte de' manoscritti, né in quell'autorevolissimo Eie-

cardia no 2 7 23 (-); tuttavia è, con la stessa didascalia delle

stampe, in altri codici di non poco pregio (^) ed era certo in

quello, a noi ignoto, che servì al primo editore {*) Or, se è

facilmente spiegabile come l' ode non potesse trovar luogo in

raccolte di rime volgari, o fosse tolta volontariamente quando

piacque al Poliziano e a' suoi Medici di cancellare il ricordo della

(') Le stanz'i ecc., pagg. 380-82.

{^) Del Riccardiano 2723 (0. HI. 35, cari, sec. XV ox., min. 300X220,

carte 10.5 iium. modem, con resti dell'antica iiuinerazioiie, leg. mod. in legna

e cartone) si servì già il Carducci (cfr. Discorso, pag. 112 e segg., e vedi

a pagg. 97-'JS e 380); di altri manoscritti parla F. Neri nell'introduzione alle

Opere del Poliziano, l'Orfeo e le stanze, nella Bibl. romanica, 130-131, Stras-

burgo, Heitz, 1911, pagg. 5-6. L'ode manca infatti nel ms. Ital. 10 17 della

Naz. di Parigi (Cart. 46 a e b), nel 3071 della Palatina di Panna (carta

28 b), nel 16.439 del British Museum (già Chigiano, M. IV. 81 e 2333,

carte 45 b - iQ a), come gentilmente m'informano L. Dorez, E. Alvisi e

la prof. Nicoletta Zanichelli, che li collazionarono per me. E' errato invece

quel che dice il Neri, della mancanza dell'ode nel codice Oliveriano; e, in

ogni caso, malamente egli si appoggiò al solo criterio della maggioranza

de' manoscritti ed espunse l'ode dal testo della favola.

(*) Del manoscritto posseduto dal cav. Tordi parlo nell'appendice.

Del codice 51 della Oliveriana di Pesaro (cart.,sec.X.VIineunte, mm. 212X144,

di car. 40 )ion numer., leg. in perg.), discorse già S. Betti nel Giornale

arcadico, iom.XXlK, 1S26, pag. 205 e segg.; cfr. anche Carducci, Z>tscor«o

cit., pag. 117, correggendo però la data in 1505. Io n'ebbi altre notizie

dalla gentilezza del bibliotecario prof. Viterbo. In quest'ultimo codice la

didascalia e l'ode sono come nelle stampe; il codice Tordi dà, certo per

errore del copista, Braccio per Baccio e innovate dal per in honore del,

oltre a divergenze di minor conto.

(*) La prima edizione de Le cose volgari de M. Angelo Politiano

uscì, come è noto, a Bologna per Platone delli Benedicti impressore ac-

curatissimo del anno .Mcccclxxxxiiii., a dì nove de agosto. Essa era pre-

ceduta da una lettera di Alessandro Sarti ad Anton Galeazzo Bentivo-

glio (Carducci, loc. cit., 121-22), la quale manca nell'esemplare Palatino

della Nazionale di Firenze (E. 6. 4. 36j, che io esaminai.
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servitù passeggieia al Gonzaga ('), non si bapiebbe compren-

dere perchè, vivente ancora il poeta e Uiorto già da più anni il

cardinale, la si inserisse neW Orfeo con una didascalia cosi

precisa e cosi bene rispondente allo svolgimento della favola (^)^

se la festa non si fosse rappreseniata davvero, o certo non fosse

stata scritta in quel modo. E n' è riprova il leggersi la prima

strofa a quel punto della favola in un codice mantovano di rime

scritte per il Gonzaga ('), perchè le altre poterono essere la-

sciate, sia per la ragione, or addotta, che al raccoglitore non

paresse opportuno inserire il lungo carme latino, sia perchè la

morte del cardinale rendesse intempestivo l'augurio del triregno
;

ma quella strofa sta a dimostrare che l'ode era, o doveva essere,

recitata a mez/.u dell' Orfeo, non potendo andare divisa la prima

dalle altre strofe, che sono il novum Carmen in essa annunziato,

né queste essere state aggiunte ne' ritrovi del luglio e dell'agosto,

a' quali non assistettero il Baccio, eh' era a Roma, uè il car-

dinale Gonzaga (^). E poi, s'io non erro, l'ode è necessaria nel-

(*) Non si dimentichi, del resto, che nel Eiccardiano, oltre all'ode,

mancano altre parti ^.^AV Orfeo e delle Stanze (cfr. Carducci, 97-98, 114,

348, 379,384-385,388) e sono molte le correzioni, dovute certo ad errori del

copista, che non seppe leggere bene il manoscritto che aveva innanzi.

(*) Poco innanzi Mopso vedeva Tirsi sdrucciolare dal monte e il servo

narrava della gentile donzella, che intorno a quel monte coglieva fiori, e

sovr'esso voleva Aristeo andare a trovarla; la didascalia del codice Tordi

ci dice, anzi, che Aristeo, essendo giunto sul monte, jiarla ad Euridice fug-

gente. È perciò ben ragionevole che su quel monte, al quale è rivolta

or.i l'attenzione degli spettatori, appirisca Orfeo cantando.

(") Il manoscritto è segnato A. IV. 30 nella Comunale di Mantova

(se ne veda la descrizione fatta da A. Mainardi nel Giornale delle biblio-

teche di E. Bianchi, a. IV, n. 12, Genova, 9 luglio 1870, pag. 96). Ij^l Rap-

presentatione de Orpkeo, mi scrive cortesemente la dott.ssa Ada Sacchi di-

rettrice, occupa le carte 32 a-36 b; dell'ode latina vi è a car. 34 a la

prima strofa, preceduta soltanto dal nome Orpheo e seguita dall'indi-

cazione Lo uauactiatore de la morte di Euridice.

(*) A pensare disgiunta la prima strofa dell'ode dalle altre credo s'in-

ducesse il Del Lungo {Florentia, 331 e 340-341) e per averla trovata

sola nel codice mantovano e per l'augurio, ch'era fatto in queste, della tiara

al cardinale Gonzaga, il quale augurio dovette sembrare de' giorni che se-

guirono la morte di Paolo II (27 luglio 1471). Ma, scritta in que' giorni,
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Y Orfeo, come fu composto la prima volta, per lasciar tempo

alla fuga e alla morte di Euridice e per introdurre con qual-

che solennità il protagonista, che, tolta essa, non si saprebbe

che venisse a far sulla scena (0; tanto è vero, che nel rifaci-

mento diOiV Orfeo (sia esso del Poliziano o d'altri, non monta)

all'ode furono sostituiti certi versi, latini anch'essi, tolti da

Claudiano. i quali inneggiavano ad Ercole d'Este, appunto come

quella cantava Francesco Gonzaga {^). Si pensi ora se sia ve-

rosimile che fosse recitata una favola, composta per volere del

cardinale e celebrante lui solo, quando egli era lontano e per i

presenti, il marchese suo padre e gli Sforza, non v'era parola;

perchè è ben certo che Francesco Gonzaga non fu a Mantova

allora, essendo giunto a Bologna il 21 di luglio e partito il 29

per Roma (•'), né a Mantova entrò prima dell'estate seguente.

l'ode non poteva davvero serenare la fronte del padrone o carezzarne le

dotte orecchie, perchè il cardinale era a Roma per il conclave; e dopo l'e-

lezione di Sisto IV, che seguì cosi tosto, il vaticinio pareva nno scherno.

Né ad augurare il pontificato a un cardinale era bisogno che il papa

fosse morto allora allora! Quanto poi al Haccio, il marchese Lodovico

scrive il 27 agosto 1471 da Mantova al figliuolo cardinale, raccomandando

lui, che non è manco vostro che nostro, e soggiunge : Esso, rome sapeti,

essendo questi sorni passati venuto là ultra ad instancia del ill.mo s. d.

lo duca et ritornato in qua, non ha potuto sollicitare cosa alcuna per

lui; CI ha tonto aleso a sollicitare per altri che il facto suo s'è domen-

ticato; ed essendato li officij et beneficij in questo tempo a saccomanno, a

lui non è tochato coelle, che ne rincresce assai (Arch. Gonzaga di Man-

tova, Copialettere, F, II. 9, n. 2892, lib. 69). Il duca, al quale s'accenna,

penso che sia quello di Milano, perchè il Baccio, in una lettera del 14 set-

tembre 1479 a Lorenzo de' Medici, parla di autìca. servitù et dimestichessa

col Moro fratello di lui (Arch. di Stato di Firenze, Med. av. Princ, filza

XXVI, n. 268).

(') Alle obiezioni del Tiraboschi (1199-1201) sull'introduzione dell'ode

latina nella favola ha risposto egregiamente il Carducci (pagg. 93-94).

(') Stanze ecc., pag. 441. L'attribuzione del secondo Orfeo al Poliziano

fu riaffermata dal Neri, pag. 9 e sgg. ; ma non mi sembra in modo per-

suasivo; cfr. Sanesi, 163 e 467; Fumagalli, 5-6.

(') Florentia, 806,339. Le cronache bolognesi confermano le due date

ed escludono un'assenza del cardinale ne' giorni intermedi, che sarebbe

sotto ogni rispetto inverosimile [Istoria anonima, ms. 1410 deirUnir. di
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Così, se tra i fesHj\ che faroDO fatti allora per gli ospiti del

marchese, potè essere qualche rappreseotazioue ('), non dovette

essere certo rOr/iJO.

Ma è poi vero che questa favola sia opera della prima gio-

vinezza del Poliziano? Lasciamo pure le conclusioni tratte da'

pregi dai difetti dell'opera, troppo ingannevoli, perchè, se ad

alcuno le mende, che son nell' Orfeo, possono farlo sembrare di

un giovinetto, ad altri parrà dubbio che un fanciullo sapesse

fare opera di verso... dottissima {'). Ma né Alessandro Sarti,

dedicando le cose volgari di messer Agnolo ad Anton Galeazzo

Bentivoglio, disse della festa di Orfeo quel che diceva pure, e

non esattamente, delle Statue, che fosse della prima adole-

scentia del poeta; né, quel che più monta, il Poliziano stesso,

scrivendo all'umanissimo messer Carlo Canale, recò, a giustificare

r imperfezione di quella sUa figliuola, oltre a la necessità della...

obedienza e l'angustia del tempo, l'età sua poco più che di fan-

ciullo (3). Aggiungerei anzi che questa lettera al Canale, mentre

non pare scritta molto tempo dopo la composizione della favola,

sembrando strano che solo dopo molt'anni il poeta s'avvedesse

che questa era stata ritenuta in vita e mostrasse di dolersene.

Boloena. car. 51 fl; Fileno dalle Tuate, nel im. 1439, voi. 2. deirUniv.,

car. 338 a; cronaca. ISH della Eiccard di Firenze, .Uribnila a M. A. Bian-

chini, carte 43 ci, 188 a). ,/•,••
(') Osserva il Del Lun?o (i-a?. 337, nota 1) che quella parola /e«<i;,

ch'è usata dallo Schivenoglia (Ice. cit., paff. IGJ), ^ la stessa, con cui solevano

indicarsi le rappresentazioni. Ma. anche se fosse j.roprio certo -e non. m.

pare che sia - che il cronista mantovano intendesse la parola in senso

cosi ristretto, rammento che vi furono fesùj per il ritorno dalla Germania

di Rodolfo Gonzaga (7 agosto 1474), per il matrimonio d. Leonardo conte

di Gorizia con Paola Gonzaga nel marzo del 1477, per lo sposalizio di

Antonia del Balzo con Gianfrancesco (giugno-luglio 1479), e furono pre-

parati, come vedremo, uno gran trionfo et fed^j nel giugno del 1480

e fest^j e trionfìj non mai veduti s'ebhero nel ge.m^io del 1481 per il

matrimonio di Clara Gonzaga con Gilberto di Montj.ensier (Schivenoglia,

180, 182-83, 188-90). È evidente che dalle sole parole del cronista non si

può' arguire' che proprio nel 1471 fosse rappresentato V Orf^o.

(«) Il giudizio è del Carducci, loc. cit., 109.

(=>) Stanze ecc., pp. 371-372. Queste osservazioni furono fatte già dal

Tiraboschi, loc. cit.
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ha un tono che non si conviene ad un giovinetto, sì ad uomo,

che può bene dannare a morte una figliuola di qualità da far

più tosto al suo padre vergogna che onore, avendo già altra

prole gloriosa. Né il poeta diciassettenne, il quale aveva ancora

bisogno che le vesti, donate dal signore, mostrassero che a questo

piacevano davvero i suoi versi ('), era di tal fama che se lo

potessero disputare i Gonzaga ed i Medici ; né Pietro Martire

Polirone lo avrebbe detto a quella età celeberrimo e tale da

essere terzo dopo Omero e Virgilio ('), o, dove pure avesse osato

dirlo adulando, non avrebbe omesso di aggiungere, come in

quecrli anni stessi il fiorentino Brace«si. che il meraviglioso poeta

non era ancor più che un diciasettene {^). E i versi del Polirone,

ne' quali credo che il Del Lungo abbia veduto giustamente un

eloo-io della saffica al cardinale Gonzaga, male si possono ripor-

tare al 1471 o ad anni troppo vicini a questa data, perchè

Pietro Martire era nato solo nel 145(3 'J) e non mostra ne' suoi

due carmi di essere un giovinetto; ne, d'altra parte, sembrano

scritti per una seconda venuta del Poliziano a Mantova, perchè

il poeta cauta quasi con meraviglia d"esserglisi dedicato tutto

(') Vedi l'epigr. latido II nelle Prose volgari inedite e poesie latine

e greche edite e inedite di. Angelo Anibrogiiii Poliziano, raccolte e

illustrate da Isidoro Del Lungo, Firenze. Barbèra, 1867, pp. 109-110.

p) Cod. Lanrenz. PI. LXXXX sup. 37, car. 128 a; Florentia, p. 343,

nota 1.

(=<) Si veda l'epigramma Tanta tibi tenero cwn surgat pectore virtus

nel ms. Laurenz. PI. LXXXXI sup. 40, car. 29 b, o nel Riccard. 3021,

car. 30 a e Z'; cfr. Poliziano, Prose... e poesie, p. 230 nota; e B. Agnoletli,

Alessandro Braccesi: contributo alla storia deWumanesimo e della poesia

volgare, Firenze, Seeber, 1901, p. 110, nota 2.

(*) Il Polirone, clericus mantuanus, presta, il 18 settembre 1492,

un'obbligazione alla Camera apostolica per il cardinale Fregoso (Arch. di

Stato di Roma, Obblig. fer servizi comuni, 1492-98, car. 4 a) ed è nel

conclave del 31 ottobre e 1° novembre 1503 conclavista del cardinale

Garafa (J. Burckardi Liber notarum, a cura di E. Celani, Città di Castello,

Lapi, nella n. e. de' RR. II. SS., tom. XXXII, par. I, voi. II, pag. 401).

La sua iscrizione sepolcrale lo dice morto il 12 febbraio 1511, a 55 anni

e 19 giorni, e ne loda anche la cultura letteraria (ivi, nota 1). E proba-

bile che, nel tempo in cui egli scrisse i versi al Poliziano, fosse familiare

del cardinale Gonzaga, c^me f ; poi del Fregoso e del Carafa.
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quanto a cagion de' versi, che Agnolo nveva composti, sebbene

questi fosse capitato a Mantova come forestiero (').

Come forestiero venne bensì in questa città messer Agnolo

in un tempo, in cui la lode di poeta celeberrimo gli poteva essere

data i-euza troppa adulazione. Erano que' primi mesi del 1480, ne'

quali il Poliziano, respinto da Lorenzo, che non l'avea voluto com-

pagno nel viaggio di Napoli, cacciato di casa Medici, esule volon-

tario da Firenze, errò per l'Emilia, la Gallia cisalpina, la Venezia,

ma il più del tempo stette a Mantova, donde il 20 di marzo,

prima di tentar la fortuna con altro padrone, scriveva al padrone

antico per difender sé dalle accuse e chiedere a lui un comando

per l'ultima volta (^). Allora, non prima né poi, messer Agnolo,

mentre faceva altissime lodi di Gian Pietro Arrivabene, il dotto

segretario del cardinale Gonzaga (^), poteva nella lettera a messer

Carlo Canale, dicendo del modo con cui era nato l' Orfeo, acco-

munar sé e l'amico in una stessa servitù al revereiidùsimo car-

dinale manluano, perché nel registro delle bolle del legato

Gonzaga è scritto così {*):

DIE .XXI. APRILIS .MCCCCLXXX.

Dominus Anofelus Politianus, presbiter florentinus, habuit litteras

<3apellaiiie et continue commensalitatis cum litteris passus insertis, ut

possit cum duabus personis et totidem equitaturis etc. per omnes passus etc.

sine ulla solutione etc. ire stare etc, cum appensione sigilli. Datum

Mantue etc. [in domibus residentie nostre] anno mense et die ut supra

pontificatus etc. domini Sixti divina providentia pape quarti anno nono.

(*) En de.viro Jove me tibi dicarunt

A te qui modo prodiere versus,

Quamquam veneris advena hanc in urbem,

Tarn docte sapis at.que tam venuste etc;

cfr. Florentia, loc. cit., dove però non mi sembra collocato bene il punto

dopo versus.

(') Vedi la III fra le Epistole inedite di Angelo Poliziano pubbli-

cate da Lorenzo d'Amore, Napoli, d'Auria, 1909, p. U sgg. La ripub-

blico, dal codice Riccard. 974, c.48b sgg., nel citato mio studio Tra il

poeta ed il lauro.

(3) Epigr. greco XXV, Prose... e poesie, 195-196. Esso ha, fin dalla

•edizione Aldina, la data del 1480.

(*) Arch. Gonzaga, nel Registrum- bullarum ab anno 1469 usque ad

<innum, .mcccclxxiii. (ma, in verità, fino al 1480) del cardinale Frau-
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Fainiliai-e dunque, il Poliziauo, del caidinale di Mantova;

e perciò poteva bene cantai- pei- lui, per rendere più lievi le

cure del dotto padrone, e, sotto lo auspicio di sì clemente

signore, scriver 1' Orfeo. Francesco Gonzaga era a Mantova

in que" mesi: v'era giunto intorno al 20 dicembre del 1479 (•),

dicendo di volervisi trattenere, col consenso del papa, per

qualche giorno (-); ma tosto aveva annunziato che resterebbe

fin alla quaresima o forse alla Pasqua (^), ed era poi rimasto

nella città, o nelle terre vicine, fin agli ultimi di ottobre o

ai primi di novembre del 1480 C). E v'era, o, a dir meglio,

Cesco Gonzacra. legato di Bologna e di Mantova (C^mZ^o, P. XXI. 4, n. 3351).

Mi è grato dirmi riconoscente ad Alessandro Luzio, che fu guida cortese

alle mie rapide ricerche nell'archivio mantovano.

(') Giobia pro.cimo ne aviaremo, piacendo a Dio, per nave e quello

dì staremo al Beìitivoglio, luoco del Mag.co d. Zoanne; venere seremo

a Ferrara, dove puotendone spizare, senza firmarne più, ne levaremo el

sabbato pur essere a Figarolo, dominica a Revero e luni a Mantoa (let-

tera del V2 dicembre 1479 al marchese: Arch. Gonzaga, Copialettere,

F. II. 9. n. 2896, libr. 96). Il 14 scrive ancora da Bologna al fratello, il

22 da Mantova al Bentivoglio e al luogotenente di Bologna, annunziando

il suo arrivo felice: al cardinale Hesler dice per^. il 26, d'esser giunto otto

giorni fa (ioc cit.): parrebbe, quindi, che avesse anticipato un poco da quel

lunedi, ch'era il 20.

(') Lettere a Iacopo Trotti e al cardinale Hesler, 13 e 26 dicembre

(ivi).

(=") Lettere del 2 gennaio al conte e alla contessa del Wurttemberg

(ivi).

[*) Il registro del cardinale finisce col 13 febbraio 1480; ma da

lettere del marchese si rileva che quegli era a Mantova il 22 marzo, il

19 aprile, il 17 maggio {Copialettere cit., n. 2897, libri 98 e 99). L'8 luglio

è ancora in città (lettera di Almerico de Almericis al marchese: Interni,

Legislaz. e sistem. del governo, F. II. 8, n. 2424); ma ne' giorni seguenti

non par che vi sia piìi (lettere del marchese, da Goito, 16 e 21 luglio:

Copialettere cit., libr. 100); non era però tornato a Bologna, anzi era presso

a Mantova (lettera del marchese al vescovo di Parma, da Mantova, 30 lu-

glio, ivi), dalla quale città scrive poi al marchese una serie di lettere fra

l'8 di settembre e il 19 d'ottobre {Interni ecc., Ioc. cit.). Il 21 ottobre egli

accenna a Eusebio Malatesta della sua andata di Roma (ivi); il 20 novembre

Rodolfo Gonzaga scrive al marchese da Firenze d'essersi recato in questa

città per visitare il cardinale, che aveva inteso dovervi giungere il 16

{Esterni, Firenze, E. XXVIII. 8, n. 1101).
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vi fu a più riprese il Baccio, l' attore dell' Orfeo. Il geniale

cantore fiorentino non pare, in verità, che amasse troppo

quel secho et casto exiUo mantovano, poiché, sebbene egli

fosse antico cliente de' Gonzaga (') e alla lor corte si sfa-

masse a madia, mentre in patria non aveva di che vivere —
il priorato suo di San Vincenzo a Valdambra non par che gli

rendesse troppo C^)
—

, non aveva cessato, l'anno prima, d' impor-

tunare Lorenzo de' Medici, perchè gli desse modo di servirlo con

proprio pericolo e vantaggio del padrone, contento di vivere dove

che fosse, pur che potesse viver per lui {^). E, ritornando da Milano,

dove aveva fatto un breve viaggio per discorrere a Tommaso

(•) Si veda la letterina del 5 dicembre 1459, in Florentia, 308, nota 2.

Qui (307 sgg. ) e nella Storia della accademia platonica di X. Della, Torve

(Firenze, Carnesecchi, 1902. p. 796 sgg.) è discorso dottamente di lui, dei

quale alcun'altra notizia si può leggere nel mio scritto su ricordato.

(*) III quella preziosa e disordinatissima miniera di notizie, che sono

gli spogli del Salvini, lo trovo ricordato come chierico e rettore di san Vin-

cenzo a Valdambra tin dal 15 novembre 1477 (Bibl. Marucelliana di Fi-

renze, A. 165): un atto dell' 8 agosto 1478 lo dice chierico fiorentino al

seguito della curia romana (ivi).

(*> Da una lettera del 12 agosto 1479 a Lorenzo de' Medici (Med. av.

Princ, XXXVII. 627): « Del thedio, che ho di questa stanza, per non the-

diare la Magnificentia Vostra scrivo a ser NicholO ; se si trova qualche

praticha. ove con mio periculo et vostra salute io possa essere adoperato,

per Dio trahetemi di questo odo, che non è homo il Baccio da stare in

posa, andando tutto il mondo sottosopra». Un'altra letterina è cosi gra-

ziosa che non dispiacerà leggerla intera [Med. av. Pr., XXVI, 246):

« Magnifice vir etc. Quello che li sgherri non hanno potuto dirvi

della qualità del mio secho et casto exilio, potrà exprimere Francesco

Berlinghieri a bocha. il quale, non ohstante la peste di Toschana et

le faccende ha qua, prepone quella stanza ad questa. Il che farei anchora

io, se havessi in paese ove tornare et di che vivere: qui pure m.i sfamo a

macha. Io mi raccomando ad V. AI. Dovunche io sia, per voi mi con-

tenterò; et qui mi contenterei, purck' io ci fossi per voi; et parmi vivere

invano, ov'io ìion sia ad questo fine, et ch'io stessi con ogni mio com-

modo. Mantuae .XXX. augusti .mcccclxxviiii.

Eiusdem Vestre Magnificentie servitor deditissimus Baccius».

Retro: ^ Magnifico viro Laurentio de Jlledicis».

Nota della cancelleria medicea: « /^r,9. Dal Baccio Ugholini a dì

2 di settembre ».
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Poi'tioafi di cei-ti suoi negozi di Brus^es (M, aveva chiesto a

Lorenzo che gli fesse dato l'incarico di rappresentarlo presso Lo-

dovico il Moro, padronj ormai del ducato milanese, al quale il

Portinari non era gradito come Cechiam, cioè reputato fautore del

Simonetta, mentre egli. Baccio, era come di casa; anzi, aggiun-

geva, il Moro l'avrebbe preso volentieri per suo. ma né a lui gar-

bava quella vita soldatesclia, sendo allevato con preti, né mon-

signore, il cardinale Gonzaga, avrebbe voluto ch'egli vi stesse sot-

t' altro titolo che di Lorenzo, a' servigi del quale una volta lo

aveva consentito, né a lui stesso era gloria maggiore che della

costanza di voler essere tenuto cosa de' Medici in tempi sì duri (^).

Non aveva però conseguito la missione, che desiderava, bensì quella

di oratore tìorentino presso il legato di Bologna, ch'era appunto

il Gonzaga ('^); e Lorenzo, partendo improvvisamente per Napoli,

gli aveva commesso di annunziare la deliberazione sua al cardi-

nale e ai signori di Ferrara e di Mantova, dall'ultima delle quali

città egli scriveva, il 12 dicembre, al magnifico una lettera

piena di aifetto (*). E a Mantova rimase. Quando il cardinale

(1) Cfr. la lettera del 12 agosto 1479, citata. A Bruges egli era stato

già ranno prima (cfr. Florentia, -p. 347, nota 2); e di qui si rileva ch'egli

aveva fatto quel viaggio non solo per commissione di Lorenzo, ma per in-

teressi privati.

{^) Lettera a Lorenzo, del 14 settembre 1479: Med. av. Princ, XXVI,

n. 268.

(») Una lettera del marchese di Mantova ai Fiorentini, del 21 di-

cembre 1479, ricorda la venuta a lui. da più giorni, de lo amhassatore

de le V. E.C., che era a Bologna (Arch. Gonzaga, Copialettere citato,

n. 2896, libr. 95); e dagli altri documenti sappiamo che quell'inviato a

Mantova era il Baccio. Il cardinale, scrivendo il 12 dicembre al fratello

sulla partenza di Lorenzo, dice : Forse che la S. V. per la venuta del

Baccio hard intieso qualche più spetialitate (ivi. libr. 96).

(*) E questa pure voglio riportar qui, anche perchè non è senza

qualche importanza per la storia di quel tempo burrascoso (Med. av. Princ,

XXXVII, 680):

a Magnifice vir et patrone optime. Hieri a vespro hebbi execute

le commissioni vostre tutte a Bologna, a Ferrara et a Mantua et a

tutti questi signori è suto gratissimo il vostro tale ufficio verso di loro

et multo laudano il consiglio vostro. Non obstante che il vulgo, cuiwi

ego iudicium contempsi semper, è di contraria opinione, jo seguo e
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annuuziò la sua venuta per il 20 di dicembre, chiese ch'egli

fosse nel Bucintoro, che gli si doveva mandare incontro alla

Torre della Fossa ('); e senza dubbio il Baccio rientrò con

lui in città, dove aveva anche il carico di riscuotere certi danari,

che a Lorenzo eran dovuti dal marchese Federico (^), e di risol-

vere presso di questo una delicata vertenza per le spogliazioni,

che si dicevano commesse nel dominio fiorentino a danno del

raaichese e de' sudditi suoi (^). Il 20 marzo del 1480, quando

il Poliziano scriveva, come accennai qui e dirò altrove più lar-

gamente, la sua apologia a Lorenzo de' Medici, il Baccio s'af-

frettava verso Firenze, dove Lorenzo era tornato allora allora da

Napoli; né dell'arrivo s'avea ancora notizia a Mantova. Ma il

26 d'aprile era qui di nuovo e, riferite alcune cose al mar-

pochi et non la vulgar gente et aspeclovi in qua salvo et felice; et questa

è quanta satisfactione io cercho dalla V. M. dello studio mio verso di

quella, perchè sono cèrtissimo, se harete bene, che non mi sarà meno co-

mune che mi sia stato el male. Tu modo redi sospes in patriam. Vale.

Raccomandomi alla M. V. et la prego si ricord] [accadendo occasione)

de adoperarmi. Mantuae .xii. decembris MCCCCLXXViill.

Eiusdem vestre Magnificentie servitor Baccius Ugolinus».

Retro: « Magnifico viro Laureniio de Jl/edicis patrono opLimo.

Neapoli ».

Nota della cancelleria meclic<a: ul479. Dal Baccio Ugholini odj

ultimo de licembre ".

L'accciino al male, ch'egli aveva avuto comune con Lorenzo, e Vexilio,

di cui parla la lettera del 30 d'agosto 1479, fanno pensare che il Baccio, il

quale fino al 14 gennaio 1478 era a Roma e il 2 luglio ci apparisce a

Castrocaro {Med. av. Princ, XXXV, 60; XXXVI, 915), fosse stato costretto

ad allontanarsi da quella città, quando si ruppero le relazioni tra il papa e

Firenze.

(•) Lettera a Sante, 12 dicembre 1479 {Copialettere cit., libr. 96).

Cfr. anche quella dello stesso giorno al marchese.

Cj Lorenzo, prima di partire per Napoli, il 2 dicembre 1479, aveva

nominato procuratore suo, per esigere questi crediti, Lodovico qu. Antonio

di ser Tommaso de' Masi, il quale sostituisce, il 20, Bartolomeo di Luca

Ugolini (Atti (li ser Simone Grazzini da Staggia, nell'Archivio di Stato di

Firenze, G G20, in un grosso volume di Contratti— attinenti alla casa

de' Medici, chiuso in cassetta di metallo, car. 132 a).

(') Lettera del marchese ai Fiorentini, 21 dicembre 1479: Copia-

lettere citato, n. 2896, libr. 9j.
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chese in nome di Lorenzo, stava già per tornare in Toscana

con la risposta ('). Ed era a Firenze il 25 di maggio (-); ma
poco di poi, con nuovo incarico datogli, l'ultimo di questo mese,

da Lorenzo per affari commerciali suoi e del banco mediceo di

Firenze e di Roma ('), si recava a Mantova un'altra volta, por-

tando lettere e parole del Medici, tali da dissipare le nubi che

erano sorte fra questo e il marchese, sicché il Gonzaga ne

scriveva a Lorenzo, il 12 di giugno, assai amorevolmente {*).

Della compagnia di quest'uomo, di cui ninno era più inge-

gnoso e colto e facondo, ninno più dolce, più umano, più ca-

rezzevole (•'), dovevano certo godere il cardinale Francesco e il

marchese Federico Gonzaga. E i riposi del palazzo o delle ville

marchesali erano allietati da qnella cetra, ch'era compagna del-

l'improvvisatore e cantor tìorentino e, qualunque cosa n' avesse

pensato o predetto il severo Ammannati, non gli noceva, se anzi

non gli apriva la via alla fortuna politica (^). È ben naturale,

(') Lettera del marchese Federico a Lorenzo: ivi, n. 2897, libr. 98.

(^) Piero del Tovao^lia al marchese, da Firenze, 25 maggio 1480:

dopo la venuta qua del Baccio Ufjoìini è acaduto parlare di quelli danni

ricevuti V.S. nel tornare suo lì {Esterni, Firenze, 1472-14S0, E. XXXVIILS,
n. 1101).

(*) Atti di Simone Grazzini, citati, car. 152 a a b.

(*) Copialettere cit., libr. 100.

(*) Lettera del Poliziano a Francesco VvlCcì {Epistol. lib. VI; Opera

omnia, Basilea, Episcopio iuniore, 1553, pag. 79). Qir.Florentia, pagg. 309-10.

(^) Suir Ugolini sonatore di lira, cfr. Della Torre, op. cit,, pagg. 798-99.

Iacopo Ammannati, quando il Baccio entrò in curia la prima volta, l'am-

moniva ch'egli non avrebbe potuto trarre vantaggio dal servire nella corte

romana, se il suono della lira non fosse per lui solo ed egli non pensasse

più a giovare a se stesso che a dilettare gli altri [Epistolae et comrnen-

tarii Iaculi Picolominei cardinalis papiensis, Milano, Minuziano, 1506

car. 170 ^ - 171 a; lettera a Cristoforo Landino: e .cfr. Florentia, pagg. 311

312). Ma egli non ascoltò que' consigli, né credo clic avesse a pentirsene.

E, se, molt'anni dopo, quando il duca di Calabria voleva ch'egli andasse

con la lyra a Lanciano, il Baccio rispose che non l'aveva e, avendola,

non la sapeva usare, era certo p«rchè volea sottrarsi alle insistenze del

selvaggio signore e tornare nella sua dolce Toscana (lettere a Lorenzo de' Me-

dici, 22 aprile e 16 maggio 1491, Med. av. Princ, XLIX, 278 e 282), nella

quale, già oltre la cinquantina — la lettera del 1459 al Gonzaga non è
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perciò, che fosse t>ci-itta allora pei' lui quella saffica, la quale

porgeva alla cetra, modnlatrice già di cauti d'amore, le parole

di un nuovo carme in onor del padrone, comune ormai allo scrit-

tore e al cantore, del Mecenate nuovo, dell'augurato pontefice.

Co^ì nella prima metà di quell'anno 1480 ('), quand'erano sulle

rive del Mincio, ad un tempo, e Francesco Gonzaga e il Baccio

e, per la prima e sola volta, Agnolo Poliziano, nasceva l'Orfeo.

Se alcuno chiedesse poi in quale circostanza fu scritto,

confesserei di non saper rispondere con certezza. Ma occasioni

non mancarono davvero. Nel gennaio e nel maggio del 1480,

passava per Mantova, andando a Roma e tornando, il cardinale

Hesler, uomo di molto credito presso l'imperatore Federico e

assai raccomandato da Francesco Gonzaga al papa, al conte Gi-

rolamo, ad autorevoli prelati di curia ("^)
; l'ultimo di gennaio,

arrivava, e si tratteneva quattro dì, Giovanni Bentivoglio, signore

di Bologna, molto accarezzato allora e favorito largamente da

quella corte milanese, con cui la mantovana voleva tenere ami-

cizia strettissima (^). Fu commesso forse l'Orfeo per festeg-

di fanciullo —, sonava ancora e cantava, accompagnando Lorenzo e Pierino

(Florentia, pag. 307, nota 4). La fama di cantore e di sonatore di lira gli

sopravvisse; e Paolo Cortesi, nel De cardinalatu, lo rammentava con Iacopo

Corsi come uno di coloni, che, cantando ex tempore sulla lira, ;3/ei^?o ser-

mone, davar. meraviglioso ma onesto piacere {De cardinalatu, «in Castro

Cortesio n,*^per Simone di Niccolò Nardi Sanese detto il Ptosso, 1510,

car. CLXIIII b).

{') Il 15 agosto 1480, il Poliziano era a Firenze, né pare che fosse

giunto allora allora {Florentia, 176-177).

(') Il 26 dicembre 1479, il cardinale Gonzaga scrive al Hesler che lo

avrebbe incontrato a Mantova; il 4 gennaio 1480, lo raccomanda al papa,

al Riario, al protonotario Agnelli, a Francesco Maifei {Copialettere cit.,

n. 2896, libr. 96); il 19 maggio, Filippo Andreasi scrive al marchese che

il cardinale tedesco doveva giungere a Mantova il dì seguente (Arch. Gon-

zaga, F. IL 8, //Itemi, Legislazione e sistemazione del governo, n. 2425),

Sul viaggio del cardinale a Roma, dov' egli stette dal 21 gennaio al

r maggio, cfr. // diario romano di Iacopo Gherardi da Volterra, a cura

di E. Carusi, nella nuova ed. de' RR. II. SS., tom. XXIII, parte I. p. 12

e p. 15.

(=>) Lo rilevo da un poscritto di lettera del cardinale a Francesco

Maflfei, 6 febbraio 1480 {Copialettere, loc. cit.). Anche il duca di Sassonia

passò il mese dopo per il Mantovano, ma non toccò la città ;
bensì fu da
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giare im di loro o alcun altro de' personaggi, che visitavano la

corte ospitale de' Gonzaga? o forse era destinato a rallegrare,

come sappiamo di altre egloghe e rappresentazioni molte (^), un

banchetto, quello dell'ultimo giorno di carnevale, 15 di febbraio,

al quale Francesco Gonzaga aveva invitato il marchese e gli

altri fratelli, e per esso faceva apparecchio di cibi squisiti (-)?

potè essere anche Y Orfeo tra le feste, di processioni, di lumi-

narie, di fuochi d'allegrezza, con le quali si celebrò a Mantova

la pace d'Italia, quella pace a cui l'ospite della famiglia mar-

chesale, messer Agnolo Poliziano, doveva pigliar tanto interesse,

perchè toccava da vicino la sua Firenze ed il Medici? (^).

In questi giorni, però, intorno al 24 di marzo, siamo certi

che l'attore d^W Orfeo. Baccio Ugolini, non era a Mantova.

E nemmeno crederei che la favola fosse stata scritta prima di

quel dì 21 d'aprile, nel quale vedemmo entrare messer Agnolo

tra i familiari del cardinale mantovano. Ma, quando il Baccio

ritornò a Mantova, verso il 12 giugno, ed il Poliziano doveva

essere ancora nella famiglia del Gonzaga, la corte mantovana

era davvero iritro. continui tumulti. Perchè s'andavano allora pre-

parando in fretta uno gran trionfo et festij (^), ne' quali, come

due cavalieri del marchese iiicoiitratu a Verona e condotto ad Osfiglia, e

questi si recò a visitarlo a Eevere (lettere a lui da Mantova, 4 marzo 1480,

€ al duca di Calabria, da Revere, 8 mar<;o: Copialettere, n. 2897, libr. 98);

il duca giunse a Roma il 22 (Gherardi, pag. 13).

(*) Accennai già ad un'egloga del Taccone por un convito di Gio-

vanni Adorno, la quale si legge con l'Orfeo tragedia in un codice fioren-

tino ; ma il costume era in que' tempi assai frequente (cfr. Sanesi, 154 sgg.
;

Carrara, 206 sgg.).

('-) Lettera dell'S febbraio al protonotario Lodovico Gonzaga, che il

cardinale, invitandolo, prega di mandare fagiani, pernici e altri uccelli

salvatici {Copialettere, n. 2896, libr. 96).

(^) Il marchese, che, scrivendo il 19 marzo 1480 a Piero del Tovaglia,

mostrava grande gioia per la pace, intesa da lettere di questo del 17 o

ancor prima da altre lettere al cardinale, ordinava il 23 al podestà di

Viadana e agli altri podestà e vicari del marchesato di far processioni e falò

e rispondere con una luminaria a quella della torre di Mantova, perchè do-

mane da sera se li farrà faludio et lumera, a la quale voglamo che le

terre nostre rispondano {Copialettere, n. 2897, libr. 98).

(*) Schivenoglia, 189.
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Lorenzo Lavagnolo, balariao, famiglio d^lla duchessa di Mi-

lano, che il marchese aveva trattenuto, e se ne scusava con la

duchessa (0, così il citarista e il poeta di Toscana dovettero

bene aver parte. Si celebrava allora il fidanzamento di Clara,

figliuola dal marchese, di cui gli oratori del re di Francia avevano

chiesto la mano per Gilberto di Montpensier {^): e anche aspet-

tavano a Mantova un'ospite graditissima, quella gientile figlio-

lina Isabella d'Este, ch'era stata promessa, a sei anni, al primo-

genito quindicenne del marchese {^). Alla fanciuUetta, che do-

veva essere accompagnata dalla madre e dal fratello maggiore

nella città, che sarebbe stata sua, il futuro suocero prometteva

tanti piaceri, che la rendessero galiarda dopo la malattia, che

le aveva impedito di essere presente all'atto solenne del fidan-

zamento in Ferrara (^). E certo le feste di Mantova dovevan

oscurare quelle della città natale di Isabella e dar alla mar-

chesa futura un alto concetto dello splendore e della gentilezza

della corte mantovana; e dovevano restarne ammirati quegli ora-

tori di Francia, che assai avrebbero discorso, di là dall'Alpi,

della ricchezza e cortesia del marchese. Che de' trattenimenti pre-

parati allora fosse parte una rappresentazione, sembrò, giusta-

mente, probabile ad Alessandro d'Ancona, perchè siffatto genere

era consueta nelle solenni feste nuziali (^); noi possiamo ora ag-

(*) Lettera del 1.S ffiutjno: Copialettere cit., n. 2897, libr, 100. Su questo

Lavasrnolo, che è ricordato poi come familiare del marchese di Mantova

e componeva più tardi una festa per le fisrliuole del duca di Ferrara, clr.

Luzio Renier, Isabella d'Este e Francesco Gonzaga promessi sposi, nel-

VArch. storico lombardo, aa. XXXV, 1908, pag. 57.

{^) Il primo annunzio della domanda fatta dal conte di Montpensier

è dato dal marchese Federico alla duchessa di Ferrara fin dal 26 d'aprile

(Copialettere cit„ libr. 99).

(^) Lettera del marchese alla sorella Barbara contessa del Wtìrttem-

berg, 19 giugno; la venuta della duchessa Eleonora e di Isabella era at-

tesa per mercuri proximo, e cioè per il 21 (ivi, libr. 100; Luzio Renier,

pag. 48).

{*) Lettera del marchese alla duchessa di Ferrara, 17 giugno Hvi);

cfr. poi L'izio Renier, 45-47.

(') A. d'Ancona, Origini del teatro italiano, II ediz., voi. Il, T('rino,

Loescher, 1891, pag. 365. Tacendo di altre rapi^resentazioni nuziali, che

sono enumerate dagli scrittori più volte citati, rammento quelle, vicine di
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giungere che quella rappresentazione doveva essere dell" Orfeo.

Del quale vediamo bene, ora, perchè sia stato composto in tanta

fretta: appena il 13 era stato fatto alla duchessa di Ferrara e

ad Isabella r invito e il 17 s'era avuta la notizia del loro pros-

simo arrivo, che doveva seguire il 21 : gli apparecchi non brevi

per la rappresentazione (^) non lasciavano davvero al poeta più

che àui giorni per iscrivere la favola.

Né credo possa alcuno obiettare che questa non fosse adatta

alla celebrazione di un duplice fidanzamento. Isabella d'Este e

Clara Gonzaga erano così fanciulle, che il loro candore virginale

non poteva essere appannato per le allusioni, sconciamente ardite,

del pianto di Orfeo; le gentildonne, che le avessero intese,

avrebbero aperto le labbra ad un sorriso, che di silfatti propositi

e, purtroppo, di siffatta realtà non avevano modo di scandaliz-

zarsi più le corti del Rinascimento. Ma Euridice, che fugge da chi

le porta amore non puro, chiudendo l'orecchio al tristo consiglio di

sapere U2,ar suo' forma bella, Euridice che, ritolta a gran fu-

rore ad Orfeo, gli tende ancora disperatamente le braccia, fedele

a lui sin nel regno delle tenebre ; ed Orfeo, vittorioso per l'amore

sopra la morte e solo per troppo amore disfatto e risoluto tut-

tavia a non amar più donna, poiché era morta colei ch'ebbe una

volta il suo cuore; e la stessa vendetta atroce presa sopra di lui,

che il dolore ha tratto di senno così da scordare, maledicendo

tempo e di luogo àXVOrfeo, ma ben diverse quanto a carattere e a valore

poetico, che furono eseguite a Bologna per le nozze Pepoli-Rangoni nel 1475

(F. Cavicchi, Rappresentazioni bolognesi nel 1475, negli AUi e Mem. della

R. Dsp. di su. patr. per le prov. di Romagna, III ser., voi. XXVII,

Bologna, 1909, p. 71 sgg).

(') A proposito de' quali tuttavia non ini pare fuor di ragione il

dubbio che fossero più semplici di quel che non creda il Del Lungo,

pag. 320 segg. Nella rappresentazione bolognese del l-lb'7, tutti gli edefci),

una torre, un palazzo, una montagna con la spel(»nca ed il bosco, vengono

portati danzando nella sala da pranzo (vedi G. Zannoni, Una rappresen-

tazione allegorica a Bologna nel 1487, negli Atti della R. Accademia

dei Lincei, anno CCLXXXVIII, 1891, ser. IV, Rendic, voi. VII, 2" scm..

pag. 414 sgg.; cfr. anche il citato ms. 1410 della Univ. di Bologna,

car. 58 (5-59 a). Perchè non si potè fare, o pensare, ugualmente per la

scena dell' Orfeo f
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alla donna, sin la tenera fedeltà di Euiidice (') e da osar biasimare

la teda legittima, non par che disconvengano a una festa nuziale.

Isalsella d'Este non venne a Hilantova allora (-), uè fu con-

cliiuso in que' giorni il tìdanzamento di Clara; anzi una frase

dello Schivenoglia lascia supporre che le feste preparate non si

facessero più (^), sebbene la duchessa di Ferrara fosse stata ri-

cevuta a Mantova con molto onore e vi fosse rimasta più

giorni ('). Ad ogni modo, se pure V Orfeo non fu rappresentato

allora — né la lettera del Poliziano al Canale o la prelazione

del Sarti dicono che fosse rappresentato mai, nò se ne trova

memoria nelle cronache o ne' diari, i quali pure così volentieri

parlavano di tali feste — , piace tuttavia pensare che la fan-

ciulla gentile, entrando la prima volta in una corte, ch'ella

avrebbe illuminata di tanta luce di bellezza, d'intelligenza e

di bontà, dovesse venire accolta dal verso di Agnolo Poliziano.

(') L'ottava QuanVè misero Vuom che cangia voglia (vv. 338-345:

Stanze ecc., pag. 390) è bene a proposito nelle Stanze (I, 14; pag. 259),

sulle labbra di lulio Jispregiator dell' amore. Ma, se io comprendo che

l'Orfeo della favola, come l'ovidiano (Jl/etam., libr. X, v. 81; libr. XI,

V. 7), morta Euridice, 'non voglia più che alcuno gli ragioni di femminile

amore, non so "erchèegli dica misero chi si rallegra o si duole per una

donna o crede «' suo' sembianti o sue parole, o come voglia confortarsi

della leggerezza femminile con altro amore più dolce e più suave, quasi

non il fato o il troppo amore, ma volubilità di donna gli abbia tolto Euridice.

Anche qui, o io m' inganno, la favola mostra la fretta.

C^) Lazio Renier, 49.

(') Eù foe invidata la duchessa de Ferrara et chossij vene in Man-

toa adij 22 de zugno con gran trionfo et foe aparechiato par fare uno

gran trionfo et festij et in questo tempo mes. lo sior marcherò non se

achordoe con li ambaxatorij e niente se fece (Schivenoglia, 188).

(*) Il marchese Federico loda, con lettera del 20 giugno, il figliuolo

Francesco d'aver provveduto a Governolo ed a Eevere per onorare quella

ill.ma madonna e di esserle andato incontro [Copialettere cit., libr. 100).

La duchessa parti da Ferrara il 21, come si rileva da una cronaca inedita

di frate Paolo da Lignago (me ne dette notizia, da un manoscritto del-

l'Archivio di Stato di Modena, il cortese direttore), il 22 entrò in Man-

tova (Schivenoglia, loc. cit.), adì 27 ditto tornò in drietto et menò con

si el sposo a Ferrara (frate Paolo da Lignago, loc. cit.). Una lettera di

Beltramino Cusatro al marchese di Mantova, 7 luglio 1480, accenna ad un

furto avvenuto in corte nel tempo che la ill.ma madona de Ferrara

st.ete qua a Mantua (F. II. 8, Interni ecc., n. 2424).
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II.

Per la data delle Sta/i:=e non ho tale sicurezza quale per

il tempo, in cui fu composto X Orfeo\ né senza esitazione scrivo-

qui contro nlla credenza comune, ch'è avvalorata dall'autorità

di uomini dottissimi. Esporrò tuttavia un'opinione, la quale altri

giudicherà se meriti di essere almeno discussa.

Se per la giostra del magnitìco Giuliano è ormai sicura la

data del 28 gennaio 1475 (^), né le Statue possono essere stato-

scritte prima che morisse la gentile Simonetta — e fu il 26 di

aprile del 147(3 (^) — , non vedo che sia così certo che deb-

bano essere anche anteriori all'uccisione di Giuliano, il quale

in esse bea è vivo e ai assetta per ta (jiostra, ma viva appare

anche e tiorente la bellissima ninfa. È vero che di lei si prean-

nunzia la morte e non è predetta chiaramente per Giuliano; si

rammenti, tuttavia, che, se quella, risorgendo in forma di for^

tuna, prende il governo della vita di lui, non è per renderlo

glorioso felice in terra, ma per far lui con essa, già morta

e deificata, eterno per fama {St. II, 34) (^). E il sogno di lulio

non mostra al giovinetto la scena sanguinosa della congiura de'

Pazzi, che troppo era atroce e tale da non lasciare a lui al-

cuna voglia di giostre o d"amori e da rattristare così sull'inizio

(') Del Lungo, Florentia, p. 391 e sgg.

O Sulla morte di lei e sul largo compianto, veili A. Neri, La Simo-

netta, nel Giorn. stor. della leti, ital., V, Torino, 1885, }>. 137 e sgg;

A. Simioni, Donne ed amori medicei: la SimoneIta,"weW'à. Nuova antol.,

V ser., voi. 13-5, Rnma, 1908, p. 683 e sgg.

(^) Il Proto, discorrendo degli Elementi classici e romanzi nelle

Stanze del Poliziano [Studi di letteratura italiana, I, 2, Napoli, 1899),.

osservava (p. 337) che il sorgere della ninfa in forma di fortuna a guida

di lulio ricorda l'apparizione di Laura al Petrarca per invitare il poeta a

seguirla, cogliendo omai qualcun de' rami del lauro e della palma (Son. e

canz., CCCLIX, st. A), e notava che nel Petrarca l'incitamento della morta

è pel cielo, nel Poliziano per la terra. Non credo: lulio non poteva essere

eterno con la ninfa sua, se non fuor dalla terra.

I
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un poemetto che voleva essor cauto di pompe gloriose e di

giuochi ('); ma ne' versi, che nelle Stanze seguono alla descri-

zione di quel sogno, già i contemporanei del poeta videro un

pronostico verissimo della morte di lìdio (^). E, lasciando

pure ogni ricerca sul valore che possa darsi a questa rubrica,

perchè; sebbene il poeta fosse solito ad apporre tali dichiara-

zioni ad ogni opera sua, non possiamo esser certi che anche la

nostra sia stata scritta da Ini f). non credo che i buoni edi-

tori antichi avessero poi così gran torto. Perchè il diletto, nel

quale morte acerba aveva messo il crudel morso, è certo, come

avvertì bene il Del Lungo in quelle sue parole molto giovanili,

ma pur ingegnose e acute, sulle Stame (*), l'amore di lulia

(M Anche il santo eremita dell'Ariosto, al quale Dio ha rivelato, con

gli altri casi della vita di Ruggiero e de' suoi discendenti gloriosi, la triste

sua fine,

Non di quanto egli sa però favella.

Narra a Ruggier quel che narrar conviensi,

E quel eh' in sé de' ritener ritiensi.

{Ori. fur., XLI, 67).

(^) StanzJ II, 35; cfr. già la prima edizione del 1494, citata.

(=•) Su quest'abitudine del Poliziano cfr. il Discorso del Carducci, ci-

tato, p. 118, e la prefazione del Neri alla ricordata edizione delle opere nella

Bibl. romanica, p. 17. La rubric i si legge nel ms. 51 della Oliveriana

di Pesaro: il fatto, però, che in questo ò anche l'epistola del Sarti al

Bentivogli'» lo mette in relazione troppo stretta con la stampa del 1494 e

quindi gli toglie valore per il caso nostro. Il Riccardiano 1576 (cart.,

sec. XV ex., mm. 290X210, car. 139 numer. modem., leg. in perg.) non

ha che il primo libro delle Stanze; non vi sono rubriche nel Miscellaneo II.

X. 54 della Nazionale di Firenze (cfr. ^azzatinti, XII, 44 sgg), nel

quale, oltre a lacune notevoli (nel libro I mancano le stanze 21-24,

la parola gVinganni nel v. 5 della st. 30, il v. 3 della 60, le stanze 63-

66; nel II libro, che qui non è diviso dal I, i versi 4-8 della st. 12 e

2-8 della 14, come nel Riccardiano 2723 car. 22 à e 23 «, e le stanze

dalla 42 iu poi), v'è nel secondo libro un caratteristico disordine; le stanze

infatti si succedono, dopo la 12, così: 3136, 25-30. 19-24, 13-18. 37-41.11

Riccardiano 2723. citato, ha le rubriche del I libro, non quelle del li, che è

scritto con inchiostro diverso e apparisce aggiunto più tardi. Manca la

rubrica anche nel codice del British Museum. cart. 29 b.

(*J Sono inserite nel Discorso del Carducci, p. 44.
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troncato dalla fine precoce della Simonetta, non già la vita di

lui; ma, quando il poeta canta:

Sotto cotali ambagi al giovinetto

Fu mostro de' suo' fati il leggier corso,

io mi domando quale de' molti significati di quest'aggettivo

« leggiero » possa con proprietà venir riferito al corso de' fati, fuor

che quello di rapido o breve ('), e come Agnolo conoscesse, o,

senza passare per profeta di malaugurio, annunziasse a Giuliano,

mentre costava tanto poco predir cose liete, la fugace brevità

de' suoi giorni. E forse alla morte di lui è un accenno già nella

prima stanza, dove il poeta dà per ragione del suo canto que-

sta, la quale non sarebbe stata di lieto presagio a Giuliano, che

i gran nomi e' fatti egregi e soli poteva involare la fortuna

la morte od il tempo, se non li avesse celebrati il poeta. Ad

ogni modo, chi pure non veda in questi luoghi alcuna traccia

della immatura fine di lulio, vorrà bene riconoscere che nessuna

prova certa abbiamo ch'ei fosse vivo, quando erano scritte le

(') Leggiero, per tollerabile o poco gravoso od agevole, non si direbbe

con proprietà del corso e, ad ogni modo, sarebbe inutile anticipazione di

quel ch'è detto poi, che esso — il corso, intendo, non lulio — sarebbe

stato troppo felice, se la morte non avesse rapito anzi tempo la Simonetta.

Ma leggiero è il corso in molti poeti e latini e volgari, né ricordo che

valga altro se non rapido o lesto; cfr. Messapus cursu levis (Virg., Aen.

XII, 489);

Ne le Maremme all'ultimo ritenne

De la ricca Provenza il leggier corso.

(Ariosto, Ori. fur., XLIIII, 24).

E, quanto alla vita umana, può esser recato qualche esempio chiarissimo

e senza dubbio noto al Poliziano: Io ritornai pensando a la mia debilitata

vita; e veggendo come leggero era lo suo durare, ancora che sana fosse,

sì cominciai a piangere (Dante, Vita nuova, XXIII, 3) ;

Mentr'io pensava la mia frale vita,.

E vedea '1 suo durar com'è leggero,

Piansemi Amor nel core, ove dimora.

(ivi, 5);

I di miei più leggier' che nesun cervo

Fuggir come ombra
(Petr.^rca, Son. e cans, CCCXIX, versi 1-2).
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Stante; né dall'essere taciuta, se è, la sua morte in un poe-

metto incompiuto, si potrà con sicurezza dedurre che non fosse

ancora seguita.

Fu detto che un poema d'amore e di giostre dopo la morte

dell'eroe sarebbe stato una sconcezza, e nel Poliziano un vizio

ch'ei ìion ebbe: l'ingratitudine (^). Ma il critico illustre, del

quale sono queste parole, sa troppo bene che delle convenienze

gli uomini di quell'età avevano idee ben diverse dalle nostre:

si pensi solo &\\'etrusca Leda, col qual titolo non onorevole era

complimentata madonna Lucrezia de' Medici {St. I, 3), e agli

amori di Lorenzo così apertamente cantati e con augurio tanto

chiaro che avesse alla fine ristauro la lunga sua fedeltà (5'/. Il, 5).

E, se l'amore non fmisce con la morte, ma anche oltre la

tomba dura, non so vedere perchè fosse meno decoroso cantarlo

quando, riuniti nel cielo gli amanti, era lecito immaginare dav-

vero che vivesse eterno, come non poteva vivere, come non visse

in terra l'amore per quella morta nel petto di colui, che fu

padre di Giulio de' Medici.

Ma passa a me per il capo anche un altro pensiero. Nel

commento, che il magnifico Lorenzo scrisse a' sonetti, la dolce

figura bellissima di Simonetta Cattaneo ci appare come quella

che, morta, aveva ispirato al poeta di cercar con la mente fra

tante donne una, eh' egli potesse amare poeticameute e dir

sua (*); e la dama fu quella Lucrezia, che, secondo il cantore

della giostra, era a lui così dura. Noi sappiamo bene che tutto

cotesto era figurazione poetica e non realtà, perchè Lorenzo va-

gheggiava — se poeticamente soltanto, io non so, ma ne dubito

— Lucrezia Donati da più che dieci anni ('). E tuttavia l'in-

(') Del Lungo, nel Discorso e al luogo citato.

C) Medici (de'j Lorenzo il magnifica, Opere, a cura di Attilio Si-

mioni, voi. I, Bari, Laterza, 1913, pp. 25-27 e 34-35.

I^j Cfr. il dotto e festivo dìporlo di Isidoro Del Lungo, Gli amori del

magni/ìco Lorenzo, Roma, 1913 (estr. dalla Nuova antoL, \° ma,ggio 1913),

dove si possono anche leggere altre cose, niivrate assai bene, su quelle sin-

golari costumanze fiorentine. Le quali temo però fosser meno innocenti

che l'insigne scrittore non sembri credere; (\m\Vhoneste tamen àeW^ lettera

di Braccio Martelli (cfr. p. 12) mi ha un certo sapor quasi ironico.
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sistenza, con la quale il magnìfico poeta si studia di persua-

derci ch'egli aveva lodato e pianto la morta non per privata e

grande j^assione, ma come publicn danno e iattura comune, e

lo sfcr/o, ch'egli dura, per legare la memoria di lei all'amore,

che vuol far credere nuovo, per la donna vaga, gentil, leg-

giadra e pia ('). mi fanno sospettare ch'egli cerchi di anneh-

biar qui il ricordo di un amore, che lo aveva distolto da quello,

già antico, per la Donati, e che la Simonetta sia stata per lui,

non so se dama o donna e se donna di poeta soltanto, ma
senza dubbio una carissima cosa (^). E il sospetto diviene poca

meno che sicurezza, quando rileggo quo' documenti, che il cantore

di Lucrezia non pensava mai fossero dai posteri indiscreti portati

alla luce: intendo delle lettere, che furono scritte quando la

giovine sposa fiorentina era inferma e passò di vita. Le quali

dimostrano così grandi premure di Lorenzo per la bella e ?)es20sa

giovine, clie dittìcilmente si spiegano come tributo di fredda am-

mii-azione alla vaghezza e al leggiadro costume di lei, o come

prova d'amicizia per que' Vespucci, che avevano anche Taria di

non accettare senza qualclie ritrosia le sollecitudini del signore

magnifico (^). Ma di quell'amore, quale si fosse, per la donna

di Marco di Piero Vespucci non potevano cantare scopertamente

né Lorenzo, né il suo Poliziano, perchè, se i costumi di quell'età

ammettevano fin troppo che accanto alhi donna si avesse la

dama, non credo che avrebbero consentito che la dama fosse più

d'una in un tempo. Cosi la Simonetta, nel commento a' sonetti,

— dico nel commento, che ne' sonetti è ben altro — è solo via

all'amore per Lucrezia; cosi nelle Stanze ella è cantata davvero

come ispiratrice d'amore, ma non a Lorenzo, del quale il poeta

celebra quasi ostentatamente la fedeltà alla bella Lucrezia,

(^) Non cercheremo la verosimiglianza da' poeti, scrivano essi in versi

od in prosa; ma pure questa ricerca di un oggetto' amoroso, suggerita dal

dolore che altri aveva provato per la morte della jiersona amata, è bene

strana !

(^1 A questa supposizione sembra inclinare anche il Siniioni, che però

non si spiega mai chiaramente [Donne ed amori, medicei, 685, 689, 6t»l,

694)

(^j Neri. La Simonetta, p.. 13G e sg.
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una fedeltà, che senza alcun reslauro durava già da tant'anni,

bensì a Giuliano, la cui oriostra non sarebbe alla fine se non l'oc-

casione per cantare la donna bellissima. E questa è davvero,

nonostante la solennità del proemio, l'unico oggetto del canto,

nella parte almeno che il poeta compose; che Giuliano fosse

vivo morto, quando erano scritte le Slame, importava ben

poco, perchè esse non erano composte per lui.

La giostra poi era bandita a diletto, come scrisse im altro

critico insigne; ma non direi che non potessero più fiorir di

rime le venture del vincitore dopo il terribile 26 d'aprile del

'78 (^), se quelle erano gloriose pompe e fieri ludi [Stanze, I, 1),

se per qiie' fatti egregi e soli il toscano barone aveva reso

giulivo di nuovo trofeo il chiaro sangue de' Medici (I, 1-3 e 6) (^),

se niuu'altra gesta del giovine ucciso sapeva raccontare il poeta,

fattosi storico della congiura de' Pazzi, fuori di questa, che tut-

tavia gli pareva mollo polente ad acquistarsi la grazia et il fa-

vore del popolo (^). Non mi fa quindi caso che nelle Stanze

(*) G. Mazzoni, ìl Poliziano e Vumanesirno, in Glorie e memorie del-

Varte e della civiltà d'Italia, Firenze, Alfani e Venturi, 1905, p. 127.

(^) Ma qui una difficoltà nuova. Il verso 4 della stanza 6 dà

Che di nuovo trofeo rende giulio

e sembra accennare a un vivente. Certo; ma se si lejTcresse rendè? I ma-

noscritti e le antiche stampe non hanno accento ne qui, né altrove ; e il

verso non credo ne perderebbe. In ogni caso, quel presente vorrà bene

essere inteso con discrezione: dalla giostra alla morte della Simonetta -né

prima di allora furono cominciate le istanze- corse oltre un anno.

(*) Si vedano lo scritto De coniuratione Puciiana in Op. onm., ed.

cit., 640, e il volgarizzamento cinquecentistico, in Prose... e poesie, 99.

A queste parole sono efficace commento un passo del Savonarola, sul volere

il tiranno primeggiare in tali esercizi o per sua virtù o con fraude e

con inyanni (P. V'illari - E. Casanova. Scelta di prediche e scritti di fra

Girolamo Savonarola, Firenze, Sansoni, 1898, p. 376), e quel che sap-

piamo per altra via de' inndi tenuti per assicurare la vittoria (Floren-

tia, 41 0-11). Ed è pure commento la lunga serie delie giostre fatte

•durante la signoria medicea, ricordata già da Isiduro Del Lungo (ivi,

404 e sgg.). Alla quale posso aggiungere qui la memoria di altre, bandite

da quel Piero di Lorenzo de' Medici, che su tali arti sopra tutto fondò

la speranza di mantenersi in signoria. Una fu la domeuico. 14 e il lunedì
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siaao celebrati due morti, per diversa ragione cari al signore

magnifico, a cui son dedicate, poiché di ciascuno il poeta

canta quello solo che poteva dire di lui, fosse vivo o defunto,

della donna la bellezza e l'amore, del giovine l'amore e le armi.

Ben pili strana cosa a me parrebbe esser questa, che un poeta,

nell'atto di cantare un eroe vivo e presente, si volgesse ad un

altro, fosse pure fratello suo e a lui carissimo, questo solo di-

cendo causa e fin di tutte le sue voglie e augurando

di cantare anzi lui eoa più alte note, che allora solo ei diver-

rebbe di roco aiigel... uà bianco cigno {SI., I, 4-6). Il piti

gioven figlio dell'etnica Leda non poteva sapere troppo grado

a un cantor così fioco !

E anche fu detto che noi ci spieghiamo bene come rima-

nessero interrotte le Stanze, perchè il inignu.le de' Pazzi troncò

a un temilo la vita del giovane e il canto del suo amico e

cliente (^). Ma questa era bella congettura e ragionevole assai,

quando si fosse tenuta la giostra, come lo scrittore pensava al-

lora, ne' primi mesi del 1478; poiché essa fu nel '75 e l'anno

dopo seguì la morte della ninfa, converrebbe supporre che per

una coincidenza, se non impossibile, certo improbabile, il poeta

15 luglio 1493 e Piuro vinse il primo premio, una lama indorata (Gio-

vanni Stefano da Castiglione al duca di Milano, 17 luglio 1493, Ardi, di

Stato di Milano, Pot. est., Firenze, busta 68; cfr. anche la lettera di re

Ferrante a Marino Tomacello, 11 luglio, in Trincherà, Codice Aragonese,

voi. II, parte II, Napoli, Cataneo, 1870, pag. 139). Due altre erano state

bandite per il giovedì di berlingaccio, 6 febbraio 1494, e la domenica

seguente; Piero lasciava per prepararvisi le gravi cure della politica ita-

liana in un momento così difficile (lettera di Manfrelo Manfredi a Er-

cole d'Este, 23 gennaio 1494 ; A. Cappelli, Fra Girolamo Savonarola,

negli Atti e Mera, delle RR. Depp.... Modenesi e Parmensi, voi. IV,

Modena, 1868. p. 3'28) e scriveva da ogni parte per aver cavalli (14, 15,

22 gennaio: Arch. di Stato di Firenze, Med. av. Princ, LXIIIL 73 a,

74 a). Giunta però la notizia della morte di Ferrante d'Aragona, quando

già gli apparecchi de' giostratori, durati più mesi, erano finiti e in piazza

di Santa Croce steccato e sala erano pro)iti, la giostra non fu fatta più;

e al popolo fu dato in compenso lo spettacolo di un'impiccatura, al quale

trassero più che ventimila persone {Ricordame ... di Tribaldo de' Rossi,

nelle Delizie degli eruditi toscani, XXIII, Firenze, 1786, pagg. 287-88).

(*j Discorso ecc., 45.



Sulla data dell' -^ Orfeo r. ecc. 347

si fosse accinto da poco tempo a cantare fatti anteriori già di tre

anni o di due, quando i Pazzi gli tolsero l'eroe del suo canto. Per-

chè, a ritenere le Stanne lenta e squisita fatica di più che

due anni, contrasta quello che osservava altrove lo scrittore

stesso acutamente, parer soverchio che ponesse un tempo così

lungo intorno a un libro di stanze e non terminasse il secondo

colui che in due giorni improvvisava V Orfeo (^).

Ma non v'è dunque alcun indizio più certo per determi-

nare quando furono composte le Stanne? Ricordiamo:

E tu, ben nato Laur, sotto el cui velo

Fiorenza lieta in pace si riposa,

Né teme i venti o '1 minacciar del cielo,

Giove irato in vista più crucciosa

{Stanze, I, 4).

A che s'allude qui? 11 Carducci vide un accenno alle-

gorico a nimicizie politiche e rammentò un passo de' Nutricia {^)\

ma non par che tenesse conto che le parole della Selva ri-

spondono mirabilmente alle condizioni di Firenze, che, tran-

quilla all'ombra del lauro mediceo, aveva potuto vedere in que'

giorni la guerra tra il papa e Napoli, tra re Ferrante e i

baroni; la quale rispondenza malamente si cerca tra que' versi

delle Stanne e i fatti dall'aprile del 76 a quello del '78. E il

Del Lungo intese che nelle Stanse s'accennasse alla lega del

dicembre del U74, per solennizzare la quale Giovanni Aurelio

Augurelli diceva bandita la giostra {^)\ ma si potrà obiet-

tare rispettosamente che i versi del poeta non si riferiscono al

tempo in cui la giostra fu armeggiata, bensì a quello in cui

erano dedicate le Slanse a Lorenzo, che non poteva essere in

niun caso prima del maggio del '76, quando era già sfiorito

l'ulivo di quell'ettimera pace. E, se al riposare vuol essere dato

il più comune senso di cessar dalla fatica o dall'affanno, non

(>) Florentia, 404, ma cfr. Discorso, pag. 43.

{') Stame ecc., p. 250; cfr. Nutricia, vv. 730-731, ìh Prose... e poesie,

4^3.

(==) Florentia, 4U0 sgg.
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saprei quali turbamenti o quali guerre avesse iu quegli anni

sostenute Firenze, né comprenderei chi tbbse quel Giove irato

e cruccioso, che appare fra il turbinar de' venti e le minacce

del cielo. Ma, dopo il marzo del 1480 quando Lorenzo tornò

dall'accorto e fortunato viaggio di Napoli, tornò lieto tra la

festa degli amici e della città, questa davvero riposava dalla

lunga guerra tierissima, ch'era seguita nlla congiura de' Pazzi;

né erano poro cessate lo minacce, che ancora non era ferma in

tutto la pace e appariva ancora i?'ato in vista più crucciosa per la

defezione dell'Aragonese il Giove di Roma, il pontelice Sisto (').

E la condiziniie del poeta era allora soltanto quale ci è de-

scritta nel proemio alle Stanne. Polche negli anni fra il 1476 e

il '78, quando Agnolo Poliziano era assai addentro nel cuore di

Lorenzo, tra le più care... baziculare sue, e, pieno di fede in

lui, diceva di veder bene l'amore e l'affezione che gli jìortava

il magnifico signore (^), come poteva egli avere la voce iimil^

tremaale e paurosa {Si. 1, 4)? perchè tremante per il timore di

cantar in volgare non doveva esser certo il lodati^simo traduttor

dell'Iliade. come dicea vivere i suoi desideri sol dell'o-

dore delle foglie del lauro e chiedeva che la voce sua fosse

accolta all'ombra del sauto stelo e fosse lecito a lui di porre

il nido nel felice tigno (^), a lui, che, ospite e confidente di

Q) I.'icopo Gherardi, Diario, ])]). 8 e 14; M. Eroseli, Papst Julius IL,

Gotha, F. A. Perthes, 1878, pp. 17,20-21; CÌY)o\hi, Signorie, iiOÌ-602. Chi

trovasse strano clie il pontefice sia detto qui Giove, ricordi che un Giove

era per il Poliziano anche il nipote di lui, Piero Piiario (Epigr. lat. VI e IX;

Prose... e poesie. 112 e 114).

C) Oltre alle lettere in volgare di quel periodo, alla IX, X e XXII

specialmente {Prose... e poesie, 55-57 e 69-70), si veda questo passo della

già ricordata epistola latina da Mantova: Tu non moao patroni praesidium,

sed et parentis ajfectum et fratris {ita we Deus amet) amort^m sociique

comilatem benevolentiamque praestabas;.... me ita tibi in intimum animum
insinuasti, ut et tua mihi arcana crederes et consuetudine convictuque

meo nulla iuris in nos tui habita ratione delecfareris (nel D'Amore, p. 12,

o nel citato mio lavoro Tra il poeta ed il lauro).

(=>) La lezione stelo {St. I, 4, v. 5), del Riccard. 1576, dell'Oliveriano

€ del codice del British Museum, è senza dubbio da preferire a quel

bruttissimo hostelo, sebbene legga cosi anche il ms. IL x. 54 della Na-
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Lorenzo, maestro e custode de' suoi tìgliuoli, ne godeva ogni

dì la consuetudine amichevole e i benefizi? E qual fortuna

poteva contrastare al voler del poeta, di levarsi già allora

a cantar con più alte note il signore, a cui i fati l'avean desti-

nato sin dalla culla? E fino a quando sarebbe egli rimasto

un roco augel dai vanni tarpati, tremante e bramoso innanzi

all'alta impresa di sciogliere un canto, al quale conveniva la

voce d'un bianco cigno (I, 5)?

Fino a quando? tinche sonasse — come ò detto in un

epigramma latino, che ha con questi versi delle Stanze troppo

chiara rispondenza — il desiderato comando di Lorenzo: Poli-

iiane, veni ('). Che fino a quel giorno, povero esule, cacciato

rionale di Firenze; ma, posto jiure che non vi si acct-nni chiaramente

al desiderio del poeta di esser accolto in casa Medici, vi si dovrà almeno

vedere la preghiera di esser ricevuto sotto la protezione di Lorenzo. Né

diverso io crederei il significato di quell'altra frase, ipo^to il nido in tuo

felice Ugno {St. I, 5, v. 7), nella quale non vedo già, con i commentatori

antichi seguiti qui dallo stesso Carducci, indicata dal Poliziano la brama

che avea di entrare nella rasa dei Medici, che quel Ugno, detto della

casa di colui ch'era il lauro, non mi sa buono e il Ugno mi par qui sen-

z'alcun dubbio Lorenzo ; ma neppure vedrei ripetuto imaginosamente ciò che

è detto chiaro poco innanzi, il desiderio di cantare le geste di Lorenzo (cfr.

Del Lungo, nel Discorso, pag. 40), perchè, se il Petrarca pose bene in

un VIVO lauro il nido de li alti penseri e de' sospiri ardenti (CCCXVIII,

9-10; cfr. anche CCGXXXVII, 9-10), non so però che alcun uccello canti

il suo nido il legno in cui esso è posto, ma sì, riparato al sicuro nel

nido, scioglie al canto la voce. Al quale proposito ricordo un passo dfil

proemio di Agnolo a' Miscellanei:... non Pico iam: sed {ut ipse appel-

lare soleo) phoenice potius, qui nunc in tua Lauru nidificat {Op. omn.,

€d. cit. pag. 217; cfr. anche la lettera di Baccio Ugolini a Roberto Sal-

viati, da Napoli, 26 marzo 1490, in Joannis Pici Mirandulae omnia opera,

Venezia, Bernardino Veneto, 1498, car. k'mf)

(') L'epigramma è, nell'edùione Del Lungo, il XXVIII dei latini,

pp. 123-124. Il dotto editore ne pone a riscontro le ultime parole con quelle

della nota lettera scritta dal Poliziano a Lorenzo, in Careggi, il 6 maggio

del 1479 (Arch. di Stato di Firenze, Med. av. Princ, XXXVH, 304;

Prose... e poesie, lett. XXIII, p. 70). Ma tioppo presto egli sarebbe arro-

chito e, di cigno mutato in un'oca, avrebbe effuso l'agreste suono, perchè

in quel punto stesso egli era stato alh.ntanato dalla villa di Cafaggiuolo

€ attendeva il primo cenno del signoro per far la breve via da Careggi a

Rendiconti. 1914. — Voi. XXIH. -*
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di casa Medici, perseguitato da quella mala fortuna, che Lorenzo

prima s'era messo nell'animo di vincere (^), ma che pareva fosse

riuscita poi a togliergli fin la benevolenza del signore ed amico,

era costretto, mentre pur sentiva di poter superare nel canta

gli uccelli del Caistro, a mandar fuori dalla gola arrochita,

come un'oca tra i cigni d'Apollo, un suono agreste. Quel suono

agreste, per il poeta delle viole e di Albiera, per il futuro

cantore di glorie medicee, che dovean dare, e non dettero, ma-

teria a piìi alte note — né queste note potevano essere di carmi

in volgare — (^), era certo quel povero Orfeo, che il padre

rinnegava e voleva dato alla morte, se non l' avesse tenuto

Firenze. Ben diversa e la condizione del poeta ne' primi mesi dell'anno

seguente, quando era stretto dil dubbio angoscioso che il favore, del quale

egli godeva già presso Lorenzo, fisse lacerato per sempre, né a lui restasse

altra via che d'abbandonarsi a nuovi destini. E con ben altra insistenza

egli chiedeva allora la parola, che doveva decidere della sua sorte (cfr. la

lettera, più volte ricordata, del 20 di marzo, da Mantova).

(ij hassi messo ìielVanimo di vincer la mia mala fortuna, che

voglia Dio gli riesca (lettera del Poliziano a Lucrezia de' Medici. 25 mag-

gio 1479: Med. av. Princ, XXX VII, 366; Prose... e poesie, lett. XXIV,

p. 72). E, quanto alla fortuna, che vedemmo ricordata nelle Stanze come

opposta al voler del poeta di cantare Lorenzo, non mi par inutile un'altra

osservazione. Quel ch'è detto lungamente nel libro II delle Stanze (.35 sgg )

sul potere della Fortuna e sulla necessità, in cui è l'uomo savio, di resi-

stere a lei con fronte sicura, non sembra che sia troppo bene a suo luogo

qui, dove si discorre della morte di Simonetta. Perchè, lasciando pure che

in questa Fortuna sorda e capricciosa doveva tramutarsi la ninfa genti-

lissima, come mai, innanzi alla scomparsa della donna amata, poteva ad

un amante esser detto che beato è l'uomo che non cura la fortuna, ne guidato

è dal caso, anzi lui guida? Ma, forse il poeta pensava ad altro che alla

Simonetta o a Giuliano, quando scriveva que' versi : la fortuna, clie lulio

in niun modo sarebbe riuscito a vincere, poteva ben essere vinta dal poeta,

il quale davvero da se solo pendeva e fidava in sé solo, quando con secura

coscienza osava scrìvere a Lorenzo: uòi ubi tefrarum fuero, spero me

procul duòlo {absit verbo invidia) fortunara mihi facturum.

(*) Si rammentino la prefazione di Alessandro Sarti all'edizione bolo-

gnese del 1494 e la trascuranza, già notata dal Carducci, che il Poliziano

ehbe per le sue cose volgari [Discorso citato, p. 200). E anche si ricordi

che il poeta dirà esser turpe cantare vulgato.... plectro l'altissima dignità

di un pontefice (Ode IV, vv. 13-14; Prose., e poesie, p. 263).
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in vita la crudele pietà di mesi^er Carlo Canale: ma non

erano anche forse queste disp/-e:ale sue Stanse, che hanno con

r Orfeo tanti legami e di pensiero e di forma e sin di pa-

role (0? Così le Strinse sarebbero nate anch'esse nel doloroso

esilio mantovano, e furono tuttavia fresco e gustoso frutto di

un'arte, che sapeva e dell'antichità e della natura le più squi-

site bellezze e con l'antichità, con la natura, col pennello, con

lo scalpello gareggiava nella soavità del colorito, nella vivezza

della rappresentazione, nell'eleganya della forma, nella mirabile

perfezione del verso (-).

Ma quando, e fu prima della metà d'agosto del 1480,

Lorenzo richiamò messer Agnolo, lo restituì all'ufficio di educa-

tore di Piero e l' invitò, giovine di ventisei anni, a salire dopo

maestri dottissimi la cattedra dello Studio, le Stanze doveano

venire interrotte. Non che sia mancata la possa alla fantasia del

poeta, perchè notò già il Mazzoni che la continuazione del poe-

(') La stretta parentela tra VOrfeo e le Stanze non isfuggì al Car-

ducci (cfr. pp 87 e 109), e fu di recente rilevata bene da Anna Fumagalli

(pp. 47, 57, 144). Vedeninm ])oi che un'ottava intera si legge con piccole

divergenze e nelle Stanze (I, 14) e wqW Orfeo (vv. 338-45); la ovidiana

preghiera di Febo a Dafne {St., I. 109) rammenta assai da vicino quella di

Aristeo ad Euridice (Orfeo, 125-33); son ripetuti l'emistichio il suo ìjel

Ganimede {St., 1,101, v. 6; Orf, v. 348) e il ricordo àeWa teda legittima

{St., I, 51, V. 4; Orf, V. 368); Simonetta, in veste candidii, con l'aurea

testa, la fronte umilmente superba, il volto dipinto di ligustri e di rose,

il dolce andar soave {St., I, 43-45) è sorella di Euridice, che è dolce in

atto e superba in fronte,

Di neve e rose ha il volto, e d'Or la testa,

Tutta soletta e sotto bianca vesta,
(O/-/-., 101 sgg.).

dove anche la rima di vesta e testa ricorda le Stanze. E la descrizione

del corteo di Bacco, dove il verso incespica e par che rotoli con i Satiri

ubbriachi {St., I, 111), presenta im m(.tivo. ch'è svolto largamente nel

celebre coro delle Baccanti neWOrfeo.

(^) Sull'arte delle Stanze si vedano le belle pagine del Carducci

(p. 66 sgg.), lo studio di Anna Fumagalli (29 sgg.) e, meglio d'ogni altra

cosa, lo scritto mirabile di Bonaventura Zumbini {Le Stanze del Poli-

ziano, nella Rass. critica della lete, ital., I, Napoli, 1896, p. 23 sgg.).
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metto sarebbe stata qual era l' inizio, difettosa nel disegno,

ne' particolari mirabile ('); ma il nuovo cliente mediceo, il

solenne maestro dello Studio a più alte imprese pareva chia-

mato che ad un canto in volgare di giostre e d'amori: l'oca

doveva mutarsi nel cigno, la gola arrochita divenire canora.

Lorenzo attendeva; e attese invano, perchè la promessa del poeta

di risonar lui

dai Numidi a Boote,

Dagl'Indi al mar che '1 nostro cielo imbruna,

non venne sciolta mai più. Agnolo Poliziano sapeva toccare la

cetra di Orazio, o soffiare nella zampogna virgiliana, o far rifio-

rire di nuova freschezza le rappresentazioni di Ovidio : ma la

tromba di Omero non era fatta per lui ; né Lorenzo era Achille,

né Volterra Troia, né la Firenze medicea era ricca di eroi.

C) Op. cit., pp. 127-128.
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APPENDICE

Poiché la gentilezza di quell'erudito raccoglitore e studioso

di memorie fiorentine, eh' è il cav. Domenico Tordi, mi ha per-

messo di esaminare un suo manoscritto dell' Orfeo, credo non

dispiacerà eh' io ne dia qui breve notizia e aggiunga le varianti

dalle stampe, quelle almeno che non sono dovute a un evidente

errore di copista (^).

11 codicetto è cartaceo, della fine del secolo XV, di

mm. 210X110, di carte 19, con legatura moderna in perga-

mena: tra la carta 4 e la 5 sono ritagli di fogli, sui quali si

leggono ripetute parole o sillabe d'ugual suono. Esso proviene

dalla casa fiorentina de' Buonromei. la quale ebbe, mi diceva

il cortese possessore del manoscritto, relazioni molte col Poli-

ziano, che tenne al battesimo un de' figliuoli; ne' libri di conti

e di ricordi di quella famiglia, posseduti pure dal cav. Tordi,

vi sono note di armi per la giostra di Giuliano. Il valore del

codice è quindi, anche per questo rispetto, notevole. Le varianti,

che indico qui, mostrano l' indipendenza del testo da quello

che servì all'edizione principe e alle altre seguenti; ma delle re-

lazioni del manoscritto con gli altri dell'Orfeo lascerò che di-

scorra chi abbia il proposito e il modo di farne un più diligente

esame comparativo.

[car. 1 «]. Egloghe pastorali.

Mercurio anauntia et dice al populo :

V. 1 : Silentio

V. 3 : con sì fervente ardore

V. 13: Però amar donna ma' più non volse

(') Mi riferisco al testo carducciano, eh' è ormai, dopo la ristampa,

il più frequente: indico, però, dove l'edizione del 1494 abbia da esso va-

rianti notevoli.
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Innanzi al v. 15: Segue un pastore et dice:

Innanzi al v. 17: Mopso pastor vechio a Aristea dice'.

Innanzi al v. 19: Aristeo pastor giovane risponde:

[car. 1 hi \. 20: Mobso

V. 25: e mia lamenti

Innanzi al v. 35: Mobso pastore a Aristeo dice:

Y. 39 : So com' el male, quando è vechio, si regge (/)

V. 42 : i semi et orti (*)

[car. 2 a]. V. 44: Mobso, tu parli

V. 49 : Tal segue (') amore

I versi 62, 69, 76, 88-84, cioè la ripresa della can-

zr,na^ mancano.

Innanzi al v. 63: Seguita A'usteo cantando:

V. 6d: anzi di diamante

V. 67: Ella mi fugge sempre davaote

Innanzi al v. 70: Seguila Aristeo:

[car. 2 ò\. V, 71: la belleza isnella

Innanzi al v. 77: Segatila pure Aristeo:

V. 77: Portate, selve

Il verso 87 è sci'itto su cancellatura.

V. 91 : S'ella ne verrà

Innanzi al v. 93 : Seguita pur Morso et dice a Tyrsi :

Innanzi al v. 94: Tyrsi servo risponde a Mobso:

[car. 3 a\. Innanzi al v. 101 : Morso dice a Aristeo (*):

v. 104: Pili dolce mai et più superba in fi-onte

V. 110: di chi io t' ho

V. 114: provare

V. 116: a trovarla

(') Abbiamo qui uii:i particolarità notevole: dopo le parole So com'el

male fu scritto e poi cancelbito, sempre dalla stessa mano: quando el male

come el male, e le parole che seguono furono poste in margine.

(^) La edizione del 149-t legge: et semi et horti; il Carducci; i

sciami et orti.

(*) Scritto sopra alle parole cancellate: Quel loda.

(*) Sebbene il senso non permetta di accettare la variante, è però

singolare che questa seconda ottava della parlata di Tirsi, così strana-

mente in contrasto con la prima, sia qui attribuita a Mopso.
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V. 119: pur qual volta

Innanzi al v. 120: Tinsi risponde a Mobso:

[car. 3iJ. Innanzi al v, 125: Ahisteo, essendo giunto in sul

monte, dice così a Euridice :

V. 127: E che più tanto

V. 133: il tuo valente corso.

Innanzi al v. 138, nella didascalia: Oiìpheo.... in sulla....

Braccio... actore... sono innovate dal.... interrocto....

annuntiatore.

Non do le varianti dell'ode, perchè sono dovute troppo chia-

ramente all'imperizia del copista, che non pare sapesse nulla

di latino.

[car. 4:b\ Innanzi al v. 190: Un pastore, annuntiando a Orpheo

la morie di Euridice, dice così :

Innanzi al v. 198: Orpheo si lamenta della morte di

Euridice et parla colla lyra et dice :

Innanzi al v. 214: ...all'inferno et dice:

Ccar. 5rt]. V. 22ó : a' mia

Innanzi al v. 230: ...dice a Minos:

V. 232 : Veggo fermarsi d' Ixiou la ruota

V. 233: Et Sisipho star tìxo sopra la sua pietra (').

(car. 5^]. Innanzi al v. 24(3: Orpheo genuftexo.

V. 251 : Pietoso Amore de' nostri passi (^)

v. 263: Ogni cosa mortale quaggiù ricade (^)

V. 267: Oguiim convien che cerchi vostre strade

[car. 6 «]• ^'- 295 : Che la ti segui

V. 296: Et che tu la sua faccia maj non veggi (^)

V. 301: Si inchini (")

(') Era scritto prima: Sisifo ha el saxo sopra la sua porta: poi

fu cancellato e scritte quell'altre parole in margine.

(^) Il Carducci lesse bene così, col ms. Ohigiaiio; l'edizione del 1494

ha: di nostri passi.

(=>) L'edizione del '94 ha: Ogni vita; il Carducci legge col Rice, e

col Chig, : a voi ricade.

(*) Era scritto mai dojio tu, come si ha nelle edizioni; fu cancel-

lato poi e scritto mo/' sopra la riga. L'edizione del '94 dà: F che; il

Carducci: Jl/a che.

(J")
Corretto sopra a vinci.
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Inuanzi al v, 302: ...certi versi Latini allegri, che sono

al proposito et sono versi d'Ovidio,

[car. 6(^]. Innanzi al v. 306: ...sforzatamente et dice:

V. 307: Ci à

V. 814: diiio fato, o duro cielo

V. 315: è el

Innanzi al v. 818: ...una Furia (') se gli fa innanzi

vv. 32(j-21: Vano è el pianto e '1 dolore;

Vana he tua legge et inferma.

[car. 7'']. V. 885: Poiché morta è colei ('-)

V. 850: Che vinse e mostri et dall'amor fu vinto (^).

[car. 7//]. Innanzi al v. 354: Intendendo le Bachante come

Orjìlieo diceva male delle donne, sdegnate contra

di lai, una di loro invita l'altre sorelle a darli

morte et dice così :

V. 858: e quella pia va et scaveza

Innanzi al v. 362: Tornano le Bacìiante colla testa d' Or-

plieo per farne sacrificio a Dacho et dicano così :

V. 362: 0. 0, morto è lo scelerato ("')!

V. 863: Evoè, Bacho, io ti ringratio (^).

V. 365 : Tal che ogni sterpo del suo sangue è t;azio

V. 368: vadi

[car. 8«]. V. 371: Bacho, Bacho, ben hoè !

v. 876: per te {^').

V. 891 : Ognun facci come me
Il verso 392 manca.

V. 397: Io non posso ballar (') più.

Dopo il V. 400: Finis. Amen.

() Corretto sopra a ninpha.

(') Cosi anche l'edizione del 1494; Carducci: Poi ch'é moria

(^) Che vinse i monstri et dal bel Hyla vinto: ed. del 1494. Che

vinse il mondo e dal heW Ila è vinto : Carducci.

(*) Cosi anche l'ediz. del 1494; il Carducci, secondo il Riccard. :

1 1 morto è

(,*) Evoè, Baccho, V ti ringratio: ed. 1494. Nel Carducci, secondo il

Chig. e il Riccard.: Evoè, Bacco, Bacco! io li ringrazio.

{^) Cosi anche nell'eiizione del 1494; nel Carducci: per ti.

(') Corretto sopra a bever.
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[cai". 8 *.]. Col titolo di Sonetto, altri versi, che cominciano:

Quando io penso essere sciolto

fcar. 9«]. Una Pistola del Tebaldeo:

Non expecto già mai con tal disio (^).

[car. 9 b\ Risposta.

Signora mia, tien fermo el tuo disio

[car. 10 a] Egloga interpretata della Piera.

Sparpaglia, Betlo^ Piera. Borialo.

Sparp. Vedi che pu nà sono lassato incogliere

[car. Vib\ Sonetto della rognia.

Recipe diciotto pulci bianche

[car. 13tì]. Ad Amicam.

Se questo miser corpo t'abbandona {-)

Sonetto (!).

Non me ne curo no

[tar. 13 i]. Egloga pastorale.

Imprima Mohso dice a Titiro, tut.Ce dua pastori:

Morso. Dimmi, Tytiro mio, quale caso adverso (•^)

[car. 16«]. Sonetto in bisticcio.

La fida fede ch'ai tuo caro core (*)

Seguono poi altri versi, tra cui una canzone:

Se non dormi, donna, ascolta,

e uno strambotto di Luigi Pulci:

Poiché io sarà morto et messo in sepultura (^).

(') Cfr. Di M. Antonio Tibaldeo ferrarese L'opere d'amore ecc., stam-

pate in Venetia per Nicolò d'Aristotile di Ferrara detto Zoppino et per

Marco Guazzo con somma diligenza corrette, MDXXXIIII, carta K.

(^) E riportato, fra i Sonetti di dubbia attribuzione, a p. 163 de Le

rime di Serafino Giminelli dall'Aquila, a cura di M. Menghini, voi. I, Bolo-

gna, Romagnoli -Dall' Acqua, 1894, Collez. di opere inedite o rare.

(») Tebaldeo, ediz, cit., carta K 4
/'.

(*) È pubblicato tra i Bisguicci dal Menghini, p. XXXIV, che non

ne indica però l'autore.

O L. Pulci, Strambotti, pubblicati da A. Zenatti, Firenze libr.

Dante, 1887, p. 11, n. 25.
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MEMORIE

DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

1. Ducati P. — Saggio di stadio sulla ceramica attica

figurata del sec. IV av. Cr. Pres. dal Socio Pigorini.

2. Rellini U. — Sulle stazioni quaternarie di tipo e h el-

le e n dell'agro venosino. Pres. Io.

3. Ferretti G. — // Giordani Educatore. Pres. dal Cor-

rispondente Varisco.

PERSONALE ACCADEMICO

Commemorazione del Socio prof. Giuseppe Gatti, letta

dal Socio Felice Barnabei.

Egregi colleglli.,

La Presidenza di questa Reale Accademia mi ha fatto

l'onore di invitarmi a dirvi di Giuseppe Gatti; ed io ubbi-

disco. E non potrei fare diversamente. L'egregio nostro presi-

dente ha spiegato la ragione del suo invito, dicendomi che si

rivolgeva a me che sono stato l'amico più vicino al compianto

collega. E, infatti, nessuno di noi è stato vicino più di me al

prof. Giuseppe Gatti. Lo conobbi trentaquattranni fa, e ne fui

intimo amico. Per quattordici anni poi, fino alia sua morte, siamo

vissuti quasi assieme, avendo egli abitato nel piano sottoposto

a quello dove io abito da parecchi lustri. Ed è stato continuo

il nostro convivere, non per l'amicizia soltanto, ma per la comu-

nanza dei nostri studi e delle nostre aspirazioni.

Non voglio pertanto, che questo che dico possa o debba ser-

vire per prepararmi a dimostrare essere qualche merito in me,

pel quale io possa avvicinarmi all'uomo insigne di cui deplo-
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riamo la perdita. Ma è auche iiu titolo di cui sento potermi

gloriare, se posso dire che nessuno ha conosciuto il Gatti meglio

di me.

Certamente, molti, per la loro dottrina ne hanno potuto

meglio che io non potessi valutare il merito scientifico. Ma questo

merito scientitico, clie è stato grandissimo, ha in molti casi ce-

duto innanzi alla somma bontà dell'uomo che per grande virtù,

per onestà e per amore verso gli altri, è stato incomparabile.

Senonchè, ci è veramente bisogno di esordio per conciliare

il vostro ?nimo ad interessarvi di cosa che riguarda il nostro

caro amico e collega? Chi di noi non lo ha conosciuto? Chi di

noi non ha ammirato per lunga serie di anni lo scrupoloso pro-

cedere di lui nello adempimento di tuttociò che egli riteneva

suo dovere?

Ed egli, in ciò che riteneva essere suo dovere, non cono-

sceva limitazioni di sorta. Vi dedicava tutto se stesso, tutta la

sua intelligenza. Egli non subordinava nulla alla speculazione;

non ritagliava nulla da ciò che reputava suo compito, per farlo

servire ad altro interesse. In ogni cosa che egli doveva fare,

mirava soltanto a raggiungere il fine per cui quella tal cosa

doveva farsi; e questo fine era sempre nobilissimo, sempre degno

dell'alta rispettabilità di Giuseppe Gatti, mentre il {dìi delle

volte era contrario ai suoi interei-si personali.

Ma non è permesso parlare di interessi personali quando

si parla di Giuseppe Gatti!

*
M. 4.

È stata dunque per me una grande soddisfazione quella di

avere avuto l'invito a dirvi di Giuseppe Gatti. Ma la soddisfa-

zione si è tramutata subito in grande preoccupazione
;
perchè, a

misura die mi sono avvicinato al mio tema, si è rivelata così

impari la persona mia a trattarlo, che sono stato più volte esi-

tante nel proposito di rinunciare al grande onore.

Solo che si pensi al numero delle sue pubblicazioni, reste-

rebbe sgomentato chiunque volesse soltanto riassumerle, per mo-
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strarne la importanza in relazione ai capitoli della scienza ar-

cheologica, nella quale il Gatti fu grande maestro.

Veramente, il suo alto valore si rivelò nella antica epigrafia

romana e cristiana, e specialmente nei rapporti di questa scienza

col diritto.

Egli non si lasciò sedurre dalla facile credenza dalla quale

sono trascinati i giovani, i quali, appena hanno imparato qual-

che breve capitolo del grande libro del sapere, credono essere

quasi per essi un dovere quello di dare alla luce, senza indugio

alcuno, le loro investigazioni.

Il Gatti, invece, aspettò lungamente a cominciare le sue pub-

blicazioni, preparandosi prima nei forti studi, sotto la guida di

maestri valorosissimi, iniziato in ciò dal benemerito suo padre

prof. Giovanni Gatti, che fu maestro assai stimato, e che educò

il figlio alla più lodevole disciplina.

Nato il 28 novembre del 1838, ebbe dal padre i primi inse-

gnamenti letterari di italiano, di greco e di latino. E in questa

prima scuola, entro la quale si può dire che egli fosse nato,

fece tanto progresso che all'età di 12 anni meritò di essere

iscritto nella classe suprema di grammatica nel Collegio Romano.

Nel Collegio stesso proseguì gli studi di umanità e di rettorica,

e li compì con i due anni di filosofia.

Tra gli insegnamenti facoltativi, impartiti pure nel Colle-

gio Romano, seguì il corso di astronomia sotto la direzione del

padre Angelo Secchi, del quale fu poi coadiutore per qualche

tempo nei lavori della specula.

Compiuti i corsi nel Collegio Romano col maggior profitto

ed onore, ottenne, all'età di 16 anni, la dispensa sovrana per

essere ammesso alla Università Romana degli studi, nella Fa-

coltà di diritto, ove talmente si distinse che alla fine del quarto

anno, vi conseguì la laurea ad honorem, conquistando la grande

medaglia d'oro che portava il suo nome.

Laureatosi il 12 luglio del 1859, e preso il titolo di av-

vocato, fece tirocinio di procedura e di pratica nello studio del-

l'avvocato Desjardius ; e, terminato tale studio, fu nominato ma-

gistrato nel Tribunale Supremo della sacra Rota, dove rimase

fino a che il tribunale funzionò, cioè fino all'anno 1870.
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Il momento in cui avveniva la grande rivoluzione politica,

la quale pose termine al Governo Pontitìcio in Koma, e nella

quale venne a cessare la magistratura nel Tribunale Supremo della

sacra Rota, fu quello in cui il Gatti, abbandonando ogni altra

occupazione, scelse la via che avrebbe percorso con somma lode,

la via cioè dell'archeologia.

Appassionato, come egli era, degli studi, e desideroso di

coltivarli nel miglior modo, quando non ancora il nuovo ordine

di cose si era potuto stabilire normalmente in Roma, il Gatti,

che amava sopra tutto le indagini pratiche e positive, profittò

dei vantaggi che avrebbe avuto se fosse stato accolto nella bi-

blioteca dell'Istituto di Corrispondenza Archeologica sul Cam-

pidoglio, dove, lontano dai rumori del mondo, avrebbe avuto

tutti gli agi a perfezionarsi. Quivi ei trovò il maggiore aiuto

nella protezione e nell'affetto che aveva sposato per lui il Buon

Genio di quell'Istituto, cioè il prof. Guglielmo Henzen, che

non tardò a conoscere l'animo del Gatti propenso alle ricerche

sull'antichità, desiderosissimo di coltivarle, e meritevole di tutti

gli incoraggiamenti.

Stavasi allora preparando la grande trasformazione che

l'Istituto doveva subire perla ineluttabile esigenza delle cose,

quando da Internazionale doveva diventare Germanico, pur con-

servando il carattere di fautore della cultura antiquaria senza

riguardo a nazionalità. Ma le vittorie tedesche del 1870 e la

costituzione dell'Impero germanico, non avrebbero consentito che

uua scuola, istituita in Roma per opera di stranieri e sostenuta

coi fondi dell'Impero germanico non dovesse avere carattere na-

zionale tedesco. E per ubbidire a questa necessità, di indole

anche politica, mentre andavasi istituendo un nuovo assetto della

scuola archeologica tedesca suUalto del Campidoglio, il nuovo Go-

verno italiano, stabilito in Roma, era spinto anch'esso ad orga-

nizzarsi per rispondere alle esigenze, che, per quanto riguardava

la cura delle antichità nazionali in Roma, erano imposte ad una

amministrazione eminentemente civile.
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E avveniva questo di notevole che, mentie l'Istituto Ar-

cheologico Germanico ceicava le vie per arrivare a consolidarsi

nel miglior modo, e l'Amministrazione italiana consumava tutta

la sua attività nel tentare di vincere gli ostacoli che al suo

funzionamento in Roma da varie parti ostinatamente gli si frap-

ponevano, il Municipio di Roma, proclamando un nobilissimo

programma, costituiva un'Amministrazione speciale per la il-

lustrazione delle sue antichità; e dappertutto si tendeva a far

trionfare il principio che, quanto più numerose fossero state le

forze addette alla cura delle antichità stesse, tanto maggiore

sarebbe stato il profitto che per la cultura generale ne sarebbe

derivato.

Ed allora vi fu quasi una gara fra le varie nazioni, cia-

scuna volendo stabilirsi ed affermarsi in Roma con un istituto,

con una scuola propria per lo studio delle antichità. E non si

contentò più la Francia di avere la sua rinomata scuola di

Atene in Grecia; volle avere anche la sua scuola archeologica

in Roma, e ne affidò la direzione ad un uomo veramente bravo

e benemerito dei nostri studi: ad Alberto Dumont. E così

l'Inghilterra, così l'America; e da per tutto pubblicazioni di

nuovi periodisi, e programmi di nuove esplorazioni e di nuovi

lavori.

Era naturale che in questo movimento e in queste varie

tendenze si cercasse di tener conto di quegli uomini e di quelle

forze che maggiormente avrebbero potuto giovare pel trionfo

dei fini che le varie amministrazioni si proponevano. E cosi era

naturale che fosse malto incoraggiato dai maestri dell'Istituto

Archeologico Germanico il giovane Giuseppe Gatti, che dava con-

tinuamente prova della maggiore dottrina, della più specchiata

onestà, di una capacità veramente singolare.

L'Istituto Archeologico aveva assunto la colossale impresa

di pubblicare il Corpo delle iscrizioni latine. Non devo abu-

sare della pazienza vostra per ripetervi cose che più volte fu-

rono narrate intorno alla storia di questa pubblicazione, che co-

stituisce uno dei maggiori meriti dell'Accademia di Berlino, ed

è gloria della generazione nostra. Il merito principale di essa
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devesi tutto attribuire a Teodoro Mommsen e ai suoi degni col-

laboratori, primo dei quali Guglielmo Henzen, che, dopo essere

stato iniziato, insieme col Mommsen, agli studi dell'epigrafia la-

tina da Bartolomeo Borghesi in San Marino, era disceso dal

Titano per venire a prendere stanza, fin dall'anno 1845, in Roma.

Innanzi agli occhi di Guglielmo Henzen, a cui era stata

affidata in Roma e nell'Istituto una delle parti principali per

la compilazione del Corpus^ aveva il Gatti una delle doti più

singolari che si potessero desiderare, la dote di saper copiare

le iscrizioni lapidarie. Pare che si tratti della più facile cosa

del mondo; ed invece essa è una delle opere più difficili. Né

devo estendermi a dichiarare maggiormente la cosa, che è evi-

dentissima per tutti coloro che hanno la più lieve conoscenza

metodica dell'epigrafia. Bisogna trascrivere quello che apparisce

non quello che si crede di saper leggere. E Giuseppe Gatti era

abilissimo nella trascrizione delle epigrafi ; ed il lungo esercizio

che ne aveva fatto sotto la direzione del grande maestro Henzen,

lo aveva reso non solo abilissimo lettore delle iscrizioni antiche,

ma anche esperto nelle sostituzioni delle parti mancanti o delle

lacune nelle leggende. Ho sentito raccontare di meraviglie che

lo stesso Mommsen ebbe più volte a fare innanzi al De Rossi,

allo Henzen ed a qualche altro professore, per la facilità e la

esattezza con le quali Giuseppe Gatti sapeva leggere le epigrafi

latine e supplirle; e, notiamo bene, che leggere un'epigrafe la-

tina, in molti casi corrisponde a saperla illustrare.

Le relazioni del Gatti con Henzen durarono fino alla morte

del grande maestro, avvenuta il 27 gennaio del 1887. Una

parte dei libri di lui fu per testamento lasciata a Giuseppe Gatti.

Né è necessario di far notare che tanta intimità fra uomini

quali furono Guglielmo Henzen e Giuseppe Gatti, non avrebbe

potuto avere altra radice che la stima reciproca, basata sulle

ragioni della scienza, che quei due uomini egregi professavano

e pel cui progresso vicendevolmente si adoperavano, anzi colla-

boravano.

E l'essere stato collaboratore di Guglielmo Henzen neirepi-

grafia latina per la compilazione del Corpus inscriptionum la-
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tiìiarurn è invidiabile titolo di dottrina e di virtù, perchè non

sarebbe stato possibile che uno, che non fosse stato virtuosissimo,

avesse potuto avere la fortuna di rimanere per tanto tempo

amico di così grande maestro, il quale, mentre era sommamente

dotto, esempio era vivo di tutte le virtù.

La stessa stima il Gatti si guadagnò nell'animo di Teo-

doro Mommsen, che era in continua relazione coli' Istituto e

specialmente con Henzen, insieme al quale eia stato a San Ma-

rino per ricevere gli ammaestramenti da Bartolomeo Borghesi.

Né minore affetto di quello che Giuseppe Gatti erasi gua-

dagnato nell'animo di Guglielmo Henzen e di Teodoro Mommsen,

egli si guadagnò nell'animo di Giambattista De Rossi; il che

dimostra che, se egli dovè essere bravo nell'antica epigrafia

classica latina, dovè essere eminentemente bravo anche nel-

l'epigrafia cristiana.

Fu per mezzo di Henzen, di Mommsen e degli altri dotti

dell'Istituto, che Giuseppe Gatti entrò in relazione con Giambat-

tista De Rossi, al quale rimase parimenti legato fine alla morte

di lui, che avvenne il 20 settembre dell'anno 1894. E il De

Rossi, morendo, non lasciò al suo amico Giuseppe Gatti, sola-

mente alcuni dei suoi libri da lui maggiormente prediletti, ma

gli lasciò quanto maggiormente avrebbe potuto essere caro al

De Rossi stesso, cioè i suoi manoscritti, affidandoli a lui per

la loro pubblicazione. Essi erano la continuazione della grande

opera del De Rossi sulle iscrizioni cristiane della città di Roma.

Sono memorabili le parole che a questo proposito scrisse

il De Rossi nel suo testamento olografo del 3 febbraio 1890.

Erano stati fino allora pubblicati due tomi di queste iscri-

zioni del De Rossi; e per la continuazione di essi, così scriveva

il De Rossi nel suo testamento, e precisamente nelle « Istru-

zioni speciali per la continuazione delle iscrizioni cristiane »:

« Il ms. che ha servito ai due tomi stampati, è conser-

vato nel mio studio. coU'indicazione che deve essere dato al Mi-

nistero della P. I. Le schede originali con facsimili delle iscri-

zioni, di mia mano, sono chiuse in quaranta e più cartelle; e
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queste destino alla Biblioteca Vaticana, dopo che più non saranno

necessarie alla stampa dell'opera.

« Per le prime quattro cartelle contenenti le iscrizioni del

tomo pnrao, non v' è dubbio cl\e sono libere da ogni vincolo, es-

sendo state già adoperate e trascritte nella copia che ha ser-

vito alla stampa. Per le altre,, si tratti, dando i debiti com-

pensi, col signor prof. Giuseppe Gatti, dottissimo in epigrafia,

e praticissimo delle mie schede. Egli potrà essere incaricato di

continuare la stampa dell'opera e di prepararne il manoscritto

trascrivendo le mie schede e dando ad esse la debita forma.

« Le mie schede contengono tutta la bibliografia per le

iscrizioni, tratte dai libri stampati e manoscritti; i commenti

sono appena abbozzati, e non sempre; questi potranno essere

ommessi come nel Corpus Inscr. Lat. di Berlino. Le iscrizioni

trovate nelle catacombe sono descritte nei giornali degli scavi

ed in altri album e fogli; il Gatti ha, per queste, tutte le istru-

zioni ».

Queste istruzioni speciali erano in relazione con l'art. 2° del

testamento olografo fatto dal comm. G. B. De Rossi il 3 febbraio

1890, articolo il quale dice: « Le buste della raccolta delle iscri-

zioni cristiane estranee a Roma, e quelle delle iscrizioni di

Roma, quando per queste ultime sarà stato eseguito ciò che ho

notato in un foglio speciale d'Istruzioni, dovranno in mio nome

essere donate alla Biblioteca Vaticana ".

E né anche qui occorre fare commento alcuno per dimostrare

quale alto valore abbia questa attestazione del De Rossi, il

quale può a buon dritto essere considerato come il padre del-

l'epigrafia cristiana. Sicché, da una parte per la epigrafia classica

latina abbiamo la testimonianza di Guglielmo Henzen, e dal-

l'altra per l'epigrafia cristiana abbiamo l'autoi-ità del De Rossi.

E qui è bene, aa/.i necessario, toccare brevemente delle vicende

alle quali amiò incontro il seguito della pubblicazione delle

iscrizioni cristiane, giustamente affidata a Giuseppe Gatti, pubbli-

cazione che per una vera crudeltà del fato non potè progredire;

sicché tutto rimase interrotto, cosi come venne lasciato dal De Rossi.

Rkndiconti 1914. — VOL. XX] II. 21
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Sono stato io più volte testimone dei lamenti del Gatti

per questa malaugurata sorte! E fu veramente una sorte ma-

laugurata quella che piombò sulle iscrizioni cristiane di Roma,

per le quali bisogna quasi ricominciare il cammino, mentre alla

pubblicazione delle iscrizioni latine, fatta dall'Accademia di

Berlino, arrise la più propizia fortuna.

Non è il caso di andar ricercando le cause o, se vogliamo,

le colpe di ciò. Certamente, anche qualche colpa ci fu; ma questa

da nessuno potrebbe essere attribuita a Giuseppe Gatti.

Vi entrò sventuratamente anche la politica che portò i suoi

effetti funesti, i quali, se il De Rossi avesse voluto, non vi sa-

rebbero stati. E la pubblicazione delle iscrizioni cristiane di

Roma avrebbe potuto essere ripigliata subito dopo il 1870, e

condotta anche a termine o per lo meno riavviata in maniera

da non dover subire ulteriori ostacoli.

Nel 1870, quando avvenne in Roma il cambiamento del Go-

verno, era stata compiuta la stampa del primo volume delle iscri-

zioni cristiane del De Rossi, edito dalla tipografia pontificia,

ed a spese dello Stato. Ma non era stata ancora compiuta la

contabilità relativa tra l'Amministrazione del Governo ed il De

Rossi autore dell'opera. Per meglio intendere ciò, è bene qui

ricordare che il Governo pontificio (il che torna a sua grandis-

sima lode) non permise che la pubblicazione dell'insigne opera

del De Rossi fosse fatta a Berlino a cura e spese di quell'Ac-

cademia delle scienze, e quale continuazione del Corpo delle

iscrizioni latine, come si sarebbe voluto. Ho sentito più volte

raccontare che Pio IX, quando gli fu parlato di questo progetto,

tanto vagheggiato dall'Accademia berlinese, se ne mostrò non

solo dolente, ma quasi adirato, e disse che un'opera simile, che

conteneva un capitolo importantissimo della storia di Roma, ed

era stata compilata da un dotto romano, doveva essere pubbli-

cata dal Governo Romano ; e così fu stabilito.

Il primo^ volume fu edito nel 1861, a spese dello Stato

pontificio; ed il secondo nel 1888, a spese del Governo italiano

e con fondi stanziati nel bilancio dello Stato.

Naturalmente, se dopo la morte del De Rossi la pubbli-

cazione doveva continuarsi a spese dello Stato, bisognava che

se ne stabilissero i fondi nel bilancio del Ministero dell'Istru-
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zione. Ma le difficoltà che per questo argomento si incoiitiaiono,

e non a causa dell'Amminiatiazione pubblica, non furono lievi;

e con piacere ricordo che a dirimerle potei aver la fortuna di

contribuire anch'io, avendo avuto l'onore di riterirne al Con-

siglio di Stato, di cui fu chiesto il parere per le questioni che

intorno ai vecchi contratti si erano fatte sorgere.

Ho sentito qualche volta ripetere da qualcuno che, se vi

è da deplorare il male che questa pubblicazione sia rimasta da

tanto tempo sospesa, la colpa deve esserne data unicamente a

Giuseppe Gatti. Ora ciò è assolutamente contrario al vero.

In omaggio alla disposizione testamentaria del De Rossi,

morto, come si è detto, il 20 settembre del 1894, il ministro

Baccelli, con lettera del 18 dicembre dello stesso anno invitò il

prof. Gatti a continuare l'opera delle iscrizioni cristiane della

città di Roma. Il Gatti fece le proposte al Ministero per quanto

riguardava la pubblicazione stessa; e tali proposte in massima fu-

rono accettate. Ma dal 1895 al 1898 varie difficoltà di ordine am-

ministrativo impedirono che si mettesse mano alla pubblicazione.

Intanto, essendo stato il Gatti chiamato dal Governo a

capo dell'Ufficio per gli scavi in Roma, e vedendo egli che per

attendere a questo Ufficio non gli riusciva di dedicare la sua

opera alla pubblicazione delle iscrizioni cristiane, perocché non

solo doveva coordinare il materiale epigrafico lasciato dal De

Rossi, ma doveva, per i necessarii riscontri, recarsi nei luoghi

dove si conservavano le lapidi inscritte, non potendo egli con-

ciliare i due impegni, riconobbe la necessità di chiedere al Mi-

nistero un congedo dall'Ufficio degli scavi, unicamente per de-

dicarsi a compiere la stampa della raccolta epigrafica.

Ma nuove difficoltà impedirono che si mettesse mano alla

pubblicazione. Le difficoltà nascevano dal modo con cui erano

stati stipulati i contratti con la tipografia, anche per quanto ri-

guardava la fornitura dei materiali di stampa; e finalmente,

vinte queste difficoltà, il 3 novembre del 1905, e data la con-

segna del manoscritto alla tipografia Cuggiani, altre difficoltà

insorsero da parte di questa tipografia che faceva rilevare il

troppo scarso compenso che essa avrebbe avuto per la stampa
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dei singoli fogli. E in mezzo a proteste ad a reclami di ogni

sorta, nonostante le insistenti sollecitazioni del prof. Gatti, la

edizione rimase nuovamente sospesa per alcuni anni, fino al giugno

del 1909, quando soltanto i primi otto fogli del volume erano

stati stampati.

Per questa lentezza e per altre ragioni, di indole sempre

amministrativa, il prof. Gatti scrisse al Ministero, dichiarando

di dover rinunciare alla pubblicazione.

La principale ragione di questo grave danno rimaneva nel

fatto che mancava un Istituto, un Ente che avesse assunto la

responsabilità dell'impresa. Fortunatamente, nel 1912 a questa

mancanza fu provveduto, essendo intervenuta l'autorità della be-

nemerita Reale Società Romana di storia patria, colla quale il

Ministero fece uno schema di convenzione, incaricando la So-

cietà stessa <li sopraintendere alla continuazione della stampa

coi fondi stanziati nel bilancio dello Stato.

.Approvato lo schema di convenzione, potè il prof. Gatti

mettersi tranquillo a continuare la stampa, della quale portò a

compimento altri dieci fogli.

Ma al foglio 19°, il giorno 2 del settembre scorso il

prof. Gatti ci lasciò per sempre. E non si sa ora chi ripiglierà

la pubblicazione, la quale difficilmente potrà andare innanzi se

l'Accademia dei Lincei o la Società Romana di storia patria

non si assumeranno, nell' interesse degli studi i, il nobilissimo

compito.
*

Intanto, per riassumere le vicende di questo maggior la-

voro di Giuseppe Gatti, non ho detto degli altri lavori compiuti

da lui, e della sua carriera scientifica.

Egli nel dicembre del 1878 fu ascritto socio corrispondente

nell'Imperiale Istituto Archeologico Germanico, e nel dicembre

1882 ne fu nominato socio ordinario.

Fu socio ordinario dell'Accademia Romana di archeologia

nel 1881, e fu nominato Presidente a vita della medesima il

30 novembre 1900.

Nel giugno del 1887 fu chiamato a far parte della Com-

missione archeologica comunale, con la qualità di vice- segre-

tario; e nel febbraio del 1890 ne fu nominato segretario etfettivo.
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11 6 api-ile del 1888, dalla Giunta Comunale di Roma fu

eletto capo della Biblioteca comunale Sarti, per la qual no-

mina, tra i necessari requisiti, occorreva anche quello di essere

un letterato insigne.

Nello stesso anno fu chiamato a far parte della Reale So-

cietà Romana di storia patria, ed ebbe la nomina di socio cor-

rispondente per l'archeologia in questa Reale Accademia dei

Lincei, della quale poi nell'agosto del 1896 fu nominato socio

nazionale.

Per le sua qualità di ottimo amministratore, fu nominato

tale dalla nostra Accademia il H giugno 1905, e in seguito, su

proposta dell'egregio nostro presidente senatore Blaserna, fu in-

signito della croce di cavaliere al merito civile di Savoia.

Il 29 maggio del 1892 fu nominato accademico nazionale

di S. Luca. In questo stesso anno ebbe dal Ministero della pub-

blica istruzione l'incarico della direzione dell'Ufficio per gli

scavi di Roma e del suburbio; e tale incarico fu esteso, nel

1897, anche alla direzione del Museo Nazionale Romano.

Tenne l'Ufficio per gli scavi e le scoperte di antichità in

Roma fino al 1907, cioè fino all'applicazione del nuovo ruolo

organico del personale per le antichità e le belle arti.

Nello stesso anno 1907 la Giunta comunale di Roma, ri-

conoscendo i suoi meriti eminenti, per la sua competenza nella

paleografia, lo nominò sopraintendente ai servizi paleografici

nell'Archivio del Comune.

Fece parte, dal 1908, della Commissione provinciale perla

conservazione dei monumenti e degli oggetti di antichità e di

arte nella provincia di Roma; e nell'anno stesso fu chiamato

a far parte del Consiglio superiore della antichità e delle

belle arti.

Conoscitore profondo delle istituzioni di diritto romano,

base principale dello studio della epigrafia, come egli ripeteva

continuamente, collaborò con Henzen, con Mommsen, e in seguito

con De Rossi, che gli fu maestro nell'epigrafia cristiana, alla

pubblicazione dei volumi VI e XVI del Corpus Inscripiionum

Latinarum.

Nel 1878 poi iniziò la pubblicazione di una serie di ar-
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ticoli archeologici ; e la continuò, con facile esposizione, fino alla

sua marte.

Nel 1902 fu nominato direttore del BuUettino della Com-

missione archeologica comunale di Koma, nel quale illustrò

varie scoperte di antichità, avvenute nella città e nel suburbio.

Così pure nelle Notizie degli scavi, nelle quali collaborò

fin dal 1886, sono inserite ininterrottamente, fino al 1907. le sue

informazioni relative ai ritrovamenti di antichità avvenuti nella

città e altrove.

Lungo sarebbe il volere enunciate soltanto i titoli degli

articoli e delle monografie da lui edite nei BuUettino comu-

nale, nel Ballettino e negli Annali dell' Istituto, nella Rassegna

italiana, negli Studi e Documenti di storia e di diritto, nelle

Notizie degli scavi, nei Rendiconti dell'Accademia dei Lincei,

nel Ballettino dell'Istituto di diritto romano, negli Atti dei-

Accademia romana di archeologia. Il figlio sig. Edoardo ed il

fratello cav. Francesco, ai quali mi raccomandai acciò, mi aiu-

tassero a raccogliere almeno i titoli delle varie pubblicazioni,

del Gatti, segnarono, delle sole monografie, 125 titoli, e pa-

recchie centinaia di titoli di comunicazioni, die egli pubblicò

intorno a trovamenti di antichità, dall'anno 1886 al 1913

Ma sopra uno di questi articoli è necessario che io mi

fermi un momento. In esso venne pubblicato e illustrato un de-

creto di Giieo Pompeo Strabone, inciso sopra una lastra di

bronzo, il cui originale, che fu salvato per opera del Gatti,

con esempio mirabile di scrupolosa correttezza, anzi di gene-

rosità, trovasi ora aggiunto alle raccolte pubbliche del Museo

Capitolino.

Nell'anno 1908 il prof. Gatti ebbe notizia che un signore,

di cui non fu rivelato il nome, possedeva in Roma un'antica

lamina in bronzo, sulla quale era incisi una iscrizione latina.

Fece pratiche per vederla ; e. mediante la cortesia di un suo

amico, riuscì finalmente a poterla esaminare. Appena la ebbe sotto

gli occhi, riconobbe in quel bronzo antico un monumento di

grandissimo pregio storico ed archeologico; e senza indugio alcuno

ne informò il sindaco di Roma sig. Ernesto Nathan, propouen-
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dogli l'acquisto della lamina che egli aveva già contratlato per

il modesto prezzo di lire duemila. La necessità di procedere

con la massima urgenza si imponeva, e molte circostanze con-

sigliavano assicurarne il possesso alle raccolte pubbliche di

Koma, senza esitare un momento
;
perocché bisognava impedire

che la scoperta venisse a conoscenza di negozianti di antichità

e specialmente di dotti speculatori, i quali certamente avrebbero

trafugato il prezioso oggetto, per farvi, senza pericoli e senza

osservazioni di sorta, i più lauti guadagni.

Il prof. Gatti aveva riconosciuto che quell'importante bronzo

iscritto conteneva due decreti emanati da Gneo Pompeo Strabene,

padre di Pompeo MagQO, e relativi ai premi conferiti ad alcuni

soldati della tarma salluitana, nell'assedio di Ascoli durante

la guerra sociale, negli anni 663-666 di Roma (91-88 av. Or.),

come egli ampiamente espose nel BuUettino della Commissione

archeologica comunale di Koma (anno 1908, p. 169 con una

grande tavola).

Si doleva, il Gatti, che la lamina, contenente questo docu-

mento importantissimo, fosse mancante di una parte. Ma, tra-

scorsi appena due anni dallo acquisto che se ne era fatto, il

Gatti fu informato che una persona in Roma riteneva presso

di sé un frammento di lastra in bronzo che portava una iscri-

zione. Supponendo che potesse questo frammento ricollegarsi

coll'altro, si procurò il modo di poterlo vedere, e riconobbe

immediatamente che esso si ricongiungeva all'altro in modo

perfettissimo (cfr. Bull, citato, anno 1910, p. 273, tav. XI).

Come era naturale, egli si affrettò a proporne lo acquisto' al

sindaco di Roma, il quale, al prezzo di lire ottocento, potè ve-

nire in possesso del prezioso avanzo, che, riunito al primo, tro-

vasi ora esposto, nella Galleria del Museo Capitolino al secondo

piano del Palazzo dei Conservatori.

Innanzi a tutto ciò può esservi bisogno di commenti per

far rilevare il merito di Giuseppe Gatti, il quale non mirava

ad altro che a favorire il progresso degli studi nell'interesse

della coltura generale? Né si può dire che egli avesse il dovere
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di procedere con tanta scrupolosa correttezza, e, possiamo dire

anche, con tanta abnegazione!

Allorché egli venne a conoscere la esistenza di questo impor-

tantissimo bronzo iscritto, così prezioso per la storia romana,

e tauto meritevole di essere conservato in Roma, egli non aveva

un ufficio pubblico che lo avesse obbligato a rivolgersi subito

al municipio per poter assicurare alle collezioni di Roma, ed

alla migliore condizione, il possesso dell'oggetto.

Del resto, non fu solamente in questa occasione che il Gatti

diede piova del suo grande interesse per il bene pu))blico e

principalmente per il progresso degli studi.

A questo progresso egli principalmente, anzi assolutamente

mirava. La sua casa era il convegno degli studiosi che ricorrevano

a lui per consiglio e per aiuto. Né egli si faceva pi-egare per dare

lo aiuto che gli si domandava. Qualche volta, auzi, arrivava tino

al punto da spogliarsi degli abiti propri per venire con essi in

soccorso degli altri.

Potrei citare vari esempii; ma mi basti ricordare quello che

si riferisce alle sue ricerche ed ai suoi studi sopra uno dei

temi più importanti per la scienza delle antichità, aopra cioè

la compilazione dei Fasti Romani. Egli si era dedicato a questo

grave tema, sul quale si era esercitata la dottrina dei grandi

maestri Bartolomeo Borghesi e Guglielmo Henzen. E ricordo

bene che egli aveva preparato molto mateiiale per una edizione

dei Fasti, nella quale erano state ricolmate moltissime lacune,

sia con le rivelazioni delle nuove scoperte, sia con nuove inda-

gini bibliografiche. Ma ricordo aver sentito da lui che. invece

di serbare per sé la pubblicazione di questi nuovi suoi studi,

aveva creduto conveniente di mettere il suo lavoro a profitto di

un giovane.

Sicché, da qualunque lato si consideri Giuseppo Gatti, appa-

riscono sempre più numerose ed importanti le virtù per le quali

egli si rese eminente, e che ce ne fanno maggiormente deplo-

rare la perdita irreparabile.
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6. «Iscrizione di Segni », Bull. d. Istit. 1883, pag- 190.

7. « Il giudizio di Salomone in un dipinto pompeiano •'. Rassegna italiana,

1883.

8. «La badia di Ferentillo ». Rassegna italiana, 1884.

9. « Antichi pesi iscritti nel Museo Capitolino ». Bull. Com. 1884, p, 103.

10. «Statuti dei mercanti di Roma». Roma, 1885.

11. « Di un'epigrafe esistente nel castello di Bracciano ». Rassegna italiana,

1885.

12. « Frammento d'iscrizione contenente la lex horreorwn ». Bull. Com.,

1885, p. 110.

13. « Della utilità che lo studio del diritto romano può trarre dalla epi-

grafìa». Studi e doc. di storia e diritto, 1885, p. 3.

14. «Alcune osservazioni sugli orrei Galbani ». Bull. d. Istit. 1886, p. 65.

15. « Alcuni atti camerali rogati dal notaro Gaspare Biondo ». Studi e doc.

di storia e diritto, 1886, p. 59.

16. « Iscrizione greca portuense ». Bull. Com. 1886, p. 173.

17. « Iscrizione votiva alla dea Trivia ». Ihid., 1886, p. 181.

18. « Il portico di Livia nella terza regione di Roma ». Ibid. 1886, p. 270.

19. « Notizie del movimento edilizio della città in relazione cun l'archeologia

e l'arte ". Ball. Com. 1886, pp. 275, 401; 1888, p. 159.

20. « Un nuovo frammento degli atti dei fratelli Arvali ». Bull. Com. 1886,

p. 361.

21. «Miscellanea di notizie bibliografiche e critiche per la topografìa e la

storia dei monumenti di Roma » (in collaboraz. con G. B. De Rossi).

Ball. Com. 1886, pp. 240, 345; 1887, pp. 61, 286; 1889, p. 351; 1890,

p. 278; 1893, p. 183.
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22. « Sulla tomba del prof. Guglielmo Henzen «. Roma, 1887.

23. u Necrologia del prof. Guglielmo Henzen ». Bull. Com. 1887, p. 70.

24. « Monumenti epigrafici scoperti nel tempio di Ercole vincitore, in Ti-

voli ». Notizie d, scavi 1887, p. 28.

25. « Nuove scoperte nell'area del tempio di Ercole vincitore, in Tivoli ».

Notizie d. scavi 1887, p. 150.

26. «Fistole acquarle letterate». Bull. Com. 1887, \>. 8.

27. « Il monumento sepolcrale di un sutor a porta Fontinale ». Bull. Com.

1887, p. 52.

28. " Di una iscrizione sepolcrale con emblema, allusiva al nome del de-

funto ». Bull. Com. 1887, p. 114.

29. « 11 tempio di Minerva medica e gli ex-voto quivi raccolti ». Bull. Com.

1887, p. 154.

30. « Dell'antichissimo sacellum monéis Oppi ". Ibid., 1887, p. 156.

31. " Il tradimento di Giuda negli antichi monumenti cristiani ». Ibid., 1887,

p. 205.

32. « Di un nuovo cippo terminale delle ripe del Tevere ». Ibid., 1887, p. 306.

33. « Antichi monumenti esistenti in S. Stefano del Cacco ». Ibid., 1888

p. 23.

34. « Degli avanzi dell'acquedotto Vergine ». Ibid., 1888, p. 61.

35. ii L'epitafio di Ioannes exiguus vescovo di ignota sede nel secolo sesto ».

Ibid., 1888. p. 79.

,36. «Fistole acquarle inscritte». Ibid., 1888, jip. 115, 180- 1889, p. 46;

1890, p. 179; 1S97, p. 316.

37. « L'ara vicana del vicus Aescleti ». ibid., 1888, p. 327.

38. «Iscrizioni del collegium scaòillariorum n. Ibid., 1888, pp. 110 e 314.

39. « Iscrizione onoraria di Betitio Perpetuo Argizio ». Ibid., 1888, p. 301

40. « Di un sacello compitale dell'antichissima regione Esquilina ». Ibid,

1888, p. 221.

41. « Sopra un frammento di epigrafe onoraria ». Rendic. Accad. Lincei

18.^9, p. 215.

42. « Di un nuovo frammento degli Atti Arvalici ». Bull. Coni., 1889, p. 116.

43. « L'ara marmorea del vicus Aescleti ». Ibid., 1889, p. 69.

44. « Iscrizioni degli equites singulares dell'anno 250 ». Ibid., 1889, p. 115.

45. « Della mica aurea nel Trastevere ». Ibid., 1889, p. 392.

46. « Notizie epigrafiche ». Bull. d. Istit. di dirit. rom. 1889, p. 1.

47. « Nerone e la libertà ellenica ». Bull. d. Istit. di dirit. rom. 1889, p. 136.

48. « Iscrizione dedicata al nume Sabazis ». BulL Com. 1889, p. 437.

49. « Di un nuovo monumento epigrafico relativo alla basilica di S. Cle-

mente ». Bull. Com. 1889, p. 467.

50. « Di una singolare epigrafe sepolcrale scoperta sulla via Tiburtina »

(con nota del prof. F. Buecheler). Rendic. Accad. Lincei 1890, p. 195.

51. « Iscrizione di un harispex ex sexaginta ». Bull. Com. 1890, p. 140.

52. « Frammenti scolpiti ed inscritti, trovati al Foro di Augusto ». Ibid.,

1890, p. 251.
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53. « Il Forum Tauri nella regione esquilina «. Ibid., 1890, p. 280.

54. « Di un nuovo cippo spettante alla terminazione delle ripe del Tevere ».

Ibid.. 1890, p. 326.

55. u Di un frammento di antico calendario ". Ibid., 1891, p. 156.

56. « Note epigrafiche ». Ibid., 1891, p. 161.

57. « Frammenti epigrafici di editti prefettizi del secolo quarto " (con nota

di Cr. Hiilsen). Ibid.. 1891, p. 342.

58. « Di una epigrafe sepolcrale trovata in Foteglia (prov. di Reggio Emilia)».

Rendic. Accad. Lincei 1891, p. 251.

59. .. Iscrizione Salonitana ". ROm. Quartalschr. 1892, p. 261.

60. « Frammento di antico calendario ». Bull. Com. 1892, p. 65.

61. " Ara augusta dell'anno 754 di Roma ». Ibid., 1892, p. 67.

62. «Iscrizione sacra a Sancus deus Fidius^y. Ibid., 1892, p. 184.

63. « Di un frammento di iTienologio rustico ». Ibid., 1892, p. 376.

64. « Di una nuova epigrafe Salonitana ». Rendic. Accad. Lincei 1892,

voi. I, fase. 12°.

65. « Di un frammento di antico calendario romano ». Notizie d. scavi

1894, p. 243.

m. « Frammento di Atti Arvalici ». Notizie d. scavi 1894, ]>. 362.

67. «Le scholae delle arti in Campidoglio ». Bull. Com. 1894, p. 360.

68. « Centonarius ì-i. Dizion. epigraf. di antich. rum., H, p. 180.

69. e: Nuovi scavi dello Stadio Palatino». Monum. anticlii dei Lincei 1895,

voi. V.

70. «Scoperte avvenute per i lavori d'isolamento dell' Anfiteatro Flavio ».

Bull. Com. 1895, p. 117.

71. « Frammenti di calendario romano trovati all'Oppio ». Ibid., 1895, p. 125.

72. u Scoperte sul Campidoglio». Ibid., 1896, p. 116.

73. «Notizie epigrafiche». Ibid., 1896, p. 121.

74. « Ltj recenti scoperte sul Campidoglio ». Ibid., 1896, p. 18^

7.5. « Relazione sulle scoperte di antichità in Roma dal 1870 al 1895 ».

Atti del VI° Congresso storico ital. (1896).

76. . Di due nuovi frammenti del calendario di M. Verrio Fiacco rinvenuti

presso la città di Palestrina, e di altro frammento che api.artiene ai

Fasti consolari prenestiiii ». Notizie d. scavi 1897, p. 421.

77. « Di un'antica iscrizione che ricorda la dea Virgo Caelestis ». Atti

Accad. rom. di archeologia, VI, p. 329.

78. « Di una antica iscrizione relativa agli uffici della prefettura urbana ».

Rend. Accad. Lincei 1897, ]). 105.

79. u Note bibliografiche (Jozzi, Supplemento alla « Roma sotterranea cri-

stiana » del comm.G. B. De Rossiì. Studi e doc. di stor. e diritto

1898, p. 201.

80. « Iscrizione di un procurator sacrarum cognitionum ». Bull. Com. 1»96,

81. « Le recenti scoperte fatte nel Foro Romano » (con nota del prof. Do-

menico Compavetti). Rend. Accad. Lincei 1899, p. 39.
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82. « Le scoperte avvenute negli sterri del Foro Romano ». Bull. Com. 1898,

p. 339; 1899, pp. 51, 126 e 251.

83. « Monumenti epigrafici rinvenuti nel Foro Romano». Bull. Com. 1899,

p. 205.

84. Institutio/ìum iuris civilis romanorum. Roma, 1900; tip. Poliglotta.

85. " Di un musaico figurato scoperto a Veio ". Bull. Com. 1900, p. 117.

86. " In memoria del Comm. G. B de Rossi ". Studi e doc. di storia e

diritto, 1900, p. 217.

87. « Una nuova iscrizione cristiana di Tropea nella Calabria ". Nuovo

Bullett. di arch. crist. 1900, p. 271.

88. « Scoperte di antichità sotto la chiesa di S. Cecilia in Trastevere ".

Notizie d. scavi 1900, p. 12.

89. " Del luogo appellato doliola nel Foro Boario ». Atti Accad. rem. di

arch. Vili, p. 253; Bull. Com. 1901, pp. 141 e 2S3.

90. « Pavimento di un antico oratorio domestico cristiano ". Bull. Com.

1901, p. 86.

91. " La casa celimontana dei Valerli, e il monastero di S. Erasmo ».

Ibid., 1902, p. 145.

92. " Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo » (con nota inedita del

comm. G. B. de Rossi). Ibid.. 1902, p. 164.

93. " Iscrizione onoraria di Termanzia madre dell'imperatore Teodobio ».

Rend. Accad. Lincei 1902, XI, fase. 12".

94. " Il diritto romano e la papirologia ». Studi e doc. di &tor. e diritto

1902. p. 141.

95. « Iscrizioni onorarie scoperte nell'area dell'antico Furo Prtnestino ».

Notizie d. scavi 1903, p. 575.

96. " Epigrafe onoraria prenestina ». Bull. Cum. 1904, p. 67.

97. " Di un'antica iscrizione recentemente scoperta in Palestrina ». Studi

e doc. di stor. e diritto 1904, p. 77.

98. « La Farnei^ina ai Baullari e le sue vicende giuridiche ». Studi e doc.

di stor. e diritto 1904, ]>. 275.

99. "Scoperte al Foro Romano: oggetti deposti nella dedicazione della

statua equestre di Domiziano ». Bull. Com. 1904, p. 75.

100. « Scoperte recentissime al Foro Romano ». Ibid., 1904, p. 174.

101. " Una nuova base di dunario offerto alla Fors Fortunali. Ibid., 1904,

p. 317.

102. "Di un frammento marmoreo col nome del martire Genesio». Ibid.,

1904, p. 325.

103. « Nota sui fasti consolari dell'anno 118 ». Ibid., 1904, p. 360.

104. « Sepolcri e memorie sepolcrali dell'antica via Salaria ». Ibid , 1905,

p. 154.

105. " La casa e le terme dei Nerazii ». Ibid., 1905, p. 294.

106. « Capselle reliquiario cristiane e misure romane di capacità ». Ibid.,

1905, p. 316.

107. « Iscrizione arcaica Capenate ». Jbid., 1906, p. 61.
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108. « Nuove scoperte nel sepolcreto fra la via Salaria e la Pinciana "

Ibid., 1906, p. 90.

109. «Ara mnrmorea del vicus Statue matris con appendice: Fera dei

vico-magistri ». Ibid., 1906. ]). 186.

110. uLa vera data della lex Fufia Caninia, rivelata da un'iscrizione».

Bull. d. Ist. di diritto romano, anno XVIII, fase. I-III.

111. "La lex Fufia Caninia ^^ (con note del' prof. Zocco-Rosa). Annuario

deirist. di storia del diritto romano, Catania 1906.

112. « Nuove scoperte nel sepolcreto fra le vie Pinciana e Salaria ». Bull.

Com. 1907, p. 182.

113. "Frammento d'iscrizione spettante ad una grande opera pubblica».

Ibid., 1907, p. 115.

114. " I Lares curiales ». Ibid., 1908, p. 42

115. « Nuovo sigillo figulino trovato nel territorio di Sgurgola ».Ibid., 1908,

p. 48.

116. «Fistole acquarle inscritte ». Ibid., 1907, p. 230; 1908, p. 53.

117. « A proposito della raccolta di epigrafi medievali in Roma ». Archivio

della Soc. rom. di storia patria 1908, voi. XXXI.

118. « Làmina di bronzo con iscrizione riferibile alla guerra dei socii italici ».

Bull. Com., 1908, p. 169.

119. «Il tempio di Giove Eliopolitano scoperto al Gianicolo ». Ibid., 1909,

pp. 97, 298; 1911, p. 95.
•

120. «Tegole fittili col bollo di Innocenzo II». Ibid., 1909, p. 107.

121. "Note bibliografiche». Ibid., 1909, p. 159.

122. « Un nuovo frammento del decreto di Gneo Pompeo Strabone durante

l'assedio di Ascoli ». Ibid., 1910. p. 273.

123. «Frammento di una nuova lece horreorum ^k Ibid., 1911, p. 120.

124. «Archeologia (cinquant'anni di storia italiana 1860-1910)». Roma,

1911 (Accad. d. Lincei).

125. «Note bibliografiche». Bull. Com. 1913, p. 88.

Notizie dì trovameiitì

riguardanti la topografìa e la epigrafìa urbana.

Bull Com., 1886, pp. 81, 148, 192, 219, 277, 308, 325. 366, 403; 1887,

pp. 13, 33, 96, 122, 149, 173, 220, 2M, 275, 314, 325; 1888, pp. 84,

74 104, 138, 167, 212. 299, 385, 407; 1889, pp. 35, 84, 125, 145.

206, 366, 437, 475, 487; 1890, pp. 10, 66. 138, 174, 247, 296, 332;

1891, pp. 70, 280; 1892, pp. 54, 179, 361.

Scoperte recentissime.

Bull. Com., 1886, pp. 215. 248, 300, 357, 393; 1887, p. 107; 1888, p. 327.

Notizie di recenti trovamcnti di antichità.

Bull. Com., 1897, pp. 51, 164, 274, 307; 1898, pp. 40, 339 ; 1899, pp. 51, 126.
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Notizie di recenti trovamenti di antichità in Roma e nel suburbio.

Bull. Com.. 1899, y. 251; 1900, p. 2-20; 1901, yy. 82, 129, 270; 1902,

p. 285; 1903, pp. 274, 365; 1904, pp. 75, 188, 341; 1905. pp. 10-1,

264, 344; 1906, pp. 102. 315; 1907, pp. 202. 3.6; 1908, pp. 86, 279;

1909. pp. 113, 290; 1910, p. 243; 1911, i.p. 86. 179, 271; 1912,

pp. 152, 253; 1913, pp. 67, 256.

Notizie di recenti trovamenti di antichità in Roma e nel Lazio.

Bull. Com., 1902, pp. 56, 192.

Notizie varie, riguardanti i trovamenti di antichità

in Roma e nella provincia.

Notizie defili scavi, 1886, pp. 364, 416, 451; 1887, pp. 15, 69, 107, 108,

110, 141, 177, 191, 232, 237, 375, 402, 443, 445, 449, 532, 533, 553^

1888, pp. 61, 133, 134, 137, 185, 186, 224, 225, 228, 282, 283, 284,

388, 434, 491, 566, 623, 696, 701, 727, 729, 730, 732, 735; 1889,

pp. 12, 32. 65, 69, 103, 106, 159, 160, 161, 162, 185, 189, 193, 221,

. 224, 225, 239, 242, 270, 274, 337, 360, 361, 364, 398; 1890, pp. 8,

14, 29, 35. 113, 114, 118, 121, 152, 153. 159, 183, 185, 190, 216.

282, 284, 285, 318, 321, 354; 189], pp. 29, 55, 56, 88, 91. 95, 124,

131, 162, 166. 203, 250, 251, 285, 305, 315, 335, 337, 373; 1892,

pp. 41, 50. 51, 88. no, 115, 158, 159, 229, 233. 264, 312, 342, 406,

475; 1893, pp. 29, 69, 116, 161, 193, 196, 237, 262. 331, 332, 418,

430, 516, 519; 1894, pp. 13, 9.3, 112, 141, 169, 170, 191, 242, 277,

312, 361, 379, 403; 1895, pp. 39, 44, 79, 101, 201, 226, 245, 317,

346, 359, 419, 457; 1896, pp. 22, 66, 86, 161, 185, 223, 290, 326,

369, 391, 446, 523; 1897. pp. 59. 146, 160, 251, 307, 33-1.388, 417,

452, 510; 1898, pp. 23, 64, 112, 164, 184. 240, 284. 405, 450. 491;

1899, pp. 10, 49. 61, 76, 77, 124, 127, 200, 223, 227. 267, 289, 333,

384, 387, 431, 489; 1900, pp. 47, 87, 142, 192, 219, 230, 254, 403,

498, 569. 603, 626, 634; 1901, pp. 14. 200, 247, 253, 271,279, 294,

326, 328, 352, 397, 418, 480, 510; 1902, pp. 15, 52, 94, 132, 267,

283, 356, 395, 463, 509, 554, 627; 1903, pp. 20, 59, 93, 120, 199,

201, 225, 460, 509, 575, 602; 1904, pp. 41, 105. 151, 153, 194, 225,

272, 273, 296, 300, 365, 385, 389, 390, 401.' 403, 486; 1905, pp. 12,

37, 70, 79, 84, 100, 122, 141, 199, 243, 269, 364, 375, 405; 1906,

pp. 94, 119, 179, 205, 211, 245, 299, 333, 334, 344, 356, 433; 1907,

p. 83.

I
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11 Presidente comunica che hanno ringraziato l'Accademia

per la loro recente elezione: il Socio nazionale: Orsi; i Corri-

spondenti: Coletti, Conti Rossini, Credaro e Varisco; ed

i Soci stranieri: Appleton, De Bildt e GtIde.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Guidi presenta le pubblicazioni giunte in dono»

segnalando quelle del Socio seo. Buonamici: Bartolo da Sas-

soferraio in Pisa; del Corrispondente Molmenti: Un quadro

di Vettor Carpaccio a Londra ; del Socio straniero Appleton :

Un portrait inédit du Premier Consul dessiné à Lyon par

Longhi.

Lo stet^so Segretario fa inoltre particolare menzione del

Regesto di lommaso Decano, Cartolario del convento Cassi-

nese (1178-1280), pubblicato dai Monaci di Montecassino; del

Manuale di legislazione della Somalia italiana di C. Rossetti,

edito per cura del Ministero delle Colonie; e di una raccolta

Monografìe etnografiche, edite da C. van Overbegh.

Il Socio IsiD. Del Lungo presenta una pubblicazione, dan-

done la seguente notizia:

Ho l'onore di presentare all'Accademia una traduzione

inglese dei « Dialoghi delle nuove scienze » di Galileo, pub-

blicate recentemente a Nuova York; opera dei signori Crew e

De Salvio della Università di Evanston. Di questa pubblica-

zione, per cooperazione di consigli autorevoli e per alcune pagine

introduttive, è benemerito, con nuovo titolo aggiunto a' suoi tanti

galileiani, Antonio Favaro, in nome del quale io faccio la pre-

sentazione del libro.

Sebbene fino dal secolo stesso di Galileo si avessero tra-

dotte in inglese più d'una delle opere di lui, la sorte di quelle

versioni, che posson dirsi ormai irreperibili, rende prezioso alla

cultura dei paesi di cotesta lingua la versione di questa che è
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una delle raagi^nori opei'e del Filosofo liorentino: versione la quale

è poi la prima che si sia fatta in America.

Dev'essere a noi cagione di onesta compiacenza, che gli

autori di essa, condotta sul laborioso testo critico dell' Edizione

Nazionale delle Opere, mostrano averlo avuto in tanto pregio,

da volerne indicata via via la paginazione per agevolare su

quello i riscontri del loro lavoro con l'originale. E anche in altri

particolari, di carattere esterno, come la riproduzione facsimilare

del frontespizio e delle tìgure dall'elz-eviriana principe del 1638,

il volume americano esempla fedelmente la Edizione Nazionale.

Cos'i gli .stiauieri mostrano, come meglio non potrebbero, di rico-

noscere avere l'Italia assolto uno almeno dei debiti che le incom-

bono verso i suoi grandi pensatori e scrittori, maestri universali

di civiltà. Di ciò dev'esser lieta 1 Accademia, che fra i suoi

iìiiziatori ha quel grandissimo, e trarne buoni auspici a quella

permanente fraternità internazionale di studi, alla quale le isti-

tuzioni come la nostra debbono, anche in mezzo ai lutti poli-

tici della civiltà, servire efficacemente.

Nella storia delle scienze l'Italia ha pagine gloriose e di

capitale significato; la cui illustrazione è una delle precipue fun-

zioni della cultura moderna. E a tale etì'etto, com'è voto di

molti che nelle università nostre abbia la Storia delle scienze

maggior luogo che non le sia fatto, e quasi rivendicato, per la

libera, e tanto più meritoria, opera di alcuni valenti; cosi mi

sia lecito di augurare che anche nel nostro sodnlizio, dove gl'inte-

ressi della cultura superiore convergono verso la unità delle due

Classi, che le singole Categorie caratterizzano, sia per riconoscersi,

non che opportuno, doveroso, che una di queste accolga i cul-

tori della Storia delle scienze, cosi nazionali come stianieri,

rendendo giustizia a benemerenze incontestate, con onore ed

incremento di studi che alla scienza e alla storia contribuiscono

iu cosi larga e comprensiva misura.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL' ACCADEMIA

presentate nella seduta del 22 novembre 1914.

Annuario della R. Scuola archeologica di Atene e delle Mis-

sioni italiane in Oriente. Voi. I, con 8 tavole e 241

illustrazioni. Bergamo, 1914. 8°.

Ai^hel F. — Sei mesi di amministrazione straordinaria del

Comune di Roma: relazione. Roma, 1914. 8".

Appleton Ch. — Un portrait inédit du premier consul dessiné

a Lyon par Longhi. Lyon, 1914. 8°.

A Paolo Doselli. — Il Comitato Savonese per le onoranze.

Savona, 1913. 8».

Briccos T. — Versi. Bologna, 1907. 16°.

Briccos T. — Grecia e Italia : vaticinii e note di un Elleno.

Barletta, 1914. 8°.

Buonamici F. — Bartolo da Sassoferrato in Pisa. Pisa, 1914. 8°.

Camera (la) del lavoro di jRoma e provincia nell'anno 1913.

Roma, 1914. 8".

Casati de Casatis C. — Les Étrusques, leur langue et leur

civilisation. Paris, 1914. 8.

Catalogne (Atriennal) of manuscripts collected during the trien-

nium 1910-11 to 1912-13. VoL I, part. I. Sanskrit, A. B.

C. Madras, 1913. 8°.

Cavallo Pierina — Il lago di Garda: monografia geografica.

Casale Monferrato, 1914. 8°.

CoUection de monographies ethnographiques, voi. I-X. Bruxelles,

1907-1912. 8°.

Commissione per lo studio delle riforme da apportarsi al codice

civile: I. Sulla ricerca della paternità. Napoli, 1914. 8».

Cuevas P. M. — Documentos inéditos del siglo XVI para la

historia de Mexico. Mexico, 1914. 8°.

Uendicont! 3914. — VoL XXlll. 26
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De Freidas J. — Visconde de Santarem : opusculos e esparsos^

voli. T-Il. Lisboa, 1910. 8».

De Freidas J. — Viscoade de Santarem: inèditos (miscellanea).

Lisboa, 1914. 8".

Di henna N. — Giosafat Barbaro (1413-94) e i suoi viaggi

nella regione russa (1436-510) e nella Persia (1474-78).

Venezia, 1914. 8^

Ferrajoli A. — Il ruolo della corte di Leone X : prelati dome-

stici (estr. dall' « Archivio della R. Società rom. di storia

patria», 1914). Roma, 1914. 8°.

Framarino dei Malatesta N. — L' ideale sociologico e politico

del partito liberale italiano di fronte al socialismo e al

nazionalismo. Torino, 1914, 8".

Pregni C. — Di Modena ai tempi romani : studi critici, filo-

logici e letterari. Modena, 1914. 8".

Fregni G. — Sul luogo ove subirono l'estremo supplizio Ciro

Menotti e Vincenzo Borelli. Modena, 1914. 8°.

Fregili G. — Di nuovo sul luogo ove subirono l' estremo sup-

plizio Ciro Menotti e Vincenzo Borelli. Modena, 1914. 8^

Galati di Biella A. — Alcuni uomini politici del mio tempo:

voi. I. Firenze, 1914. 8°.

Galilei G. — Dialogues concerning two new sciences translated

by Henry Crew and Alfonso de Salvio with an Introduc

tion by A. Favaro. New York, 1914. 8°.

Gonnella E. — Il Museo nazionale d'artiglieria di Torino:

testo (con tavole). Roma, 1914. 8°.

Kramdr K. — Die Germanen des Tacitus und die Volker-

wanderungen in der Urgeschichte der alten Welt. Budweis,

1914. 8.

Meli R. — Cippo sepolcrale marmoreo eretto ad un medico

vissuto sotto Adriano, sul quale è scolpita una busta di

ferri chirurgici. (Estr. dalla « Rivista di storia critica delle

scienze mediche e naturali», an. V.). Grottaferrata, 1914. 8*.

Molmenti P. — Un quadro di Vettor Carpaccio a Londra. Roma,

1914. 8°.

Monografìe delle Università e degli Istituti superiori: voli. I e II,

(Min. della pubblica istruzione). Roma, 1911-13. 8°.

\
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Protestation (la) de Portiigal contre les vandalismes teiitoniques.

Lisboa, 1914. 8°.

Regesto di Tommaso Decano, o Cartolario del convento Cassi-

nese (1178-1280). Badia di Montecassino, 1915. 8°.

Rossetti C. — Manuale di legislazione della Somalia italiana:

voli. I-III. Roma, 1914. 8.

Zocco-Rosa A. — La figiira di Appio Claudio nella storia dello

« lus Flavianum »: Nota. Catania, 1914. 8°.

Zocco-Rosa A. — La Tavola bronzea di Narbona (lex civitatis

Narbonensis de flamonio provinciae): Memoria. Catania,

1914. 8°.
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Seduta del 20 dicembre 1914. — F. D'Ovidio Presidente.

LA LITIGIOSITÀ IN MATERIA DI DONAZIONI

COMPARATA CON QUELLA IN MATERIA DI SUCCESSIONI EREDITARIE

SECONDO LE STATISTICHE ITALIANE.

Nota del Corrisp. R. Benini.

Introduzione.

Le indagini sulla litigiosità per materie sono appena al loro

inizio, ed è certo che procederanno lentamente tra gravi ostacoli.

Dalle statistiche giudiziarie italiane, civili e commerciali, che

si chiudono ogni anno col prospetto dei giudizi esauriti con sen-

tenza e distribuiti secondo un elenco di 150 voci, si rileva il

numero delle sentenze di vario oggetto pronunziate da Pretori,

Tribunali e Corti
;
per alcune voci è dato pure di integrarlo coi

giudicati dei conciliatori.

Quanto alla ripartizione territoriale, si discende al distretto

di Corte o di sezione di Corte d'appello; il che può bastare. Ma
le sentenze detìnitive non figurano, materia per materia, sepa-

rate dalle non definitive; le sentenze di prima istanza di Pre-

tori di Tribunali non sono, materia per materia, distinte da

quelle di seconda istanza ; men che meno si conoscono la natura

e l'esito dei giudizi. Infine, nessuna classificazione secondo l'og-

getto controverso ci è fornita rispetto alla gran massa di pro-

cedimenti contenziosi abbandonati, transatti o conciliati, i quali

pure avrebbero un notevole valore semiologico per lo studioso

della litigiosità, fenomeno in parte confinante con quello della

delinquenza.
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A rendere l'esame più manchevole, incerto e faticoso, con-

corrono altre circostanze. Primissima la scarsa credibilità dei dati.

Quanto sia difficile individuare l'oggetto di mia sentenza nel

viluppo di questioni che possono nascere da una stessa azione

giudiziale; quanto sia vano attendersi dalle cancellerie, soprac-

cariche d'altri lavori, uno spoglio minuzioso ed accurato, i pra-

tici lo sanno; né io insisterò su un tema già trattato in altra

sede. In secondo luogo, poiché non si può parlare di frequenza

specifica della litigiosità in questa o quella materia senza cono-

scere l'estensione dei rapporti di diritto privato che sono esposti

al rischio di conflitti, bisogna ricorrere alle statistiche notarili,

a quelle delle tasse sugli affari e ad altre fonti per determi-

nare il numero degli atti e contratti che costituiscono il termine

naturale di riferimento per le cause decise dai nostri magistrati.

E qui nuove difficoltà. Le statistiche notarili si limitano a in-

dicare la convenzione unica o principale che fu oggetto dell'atto

rogato autenticato, e lasciano nell'ombra le secondarie che pos-

sono esservi comprese; le statistiche del registro enumerano le

convenzioni tassate, e non quelle esenti, oppure conglobano più

voci in una. Ciononostante, qualche cosa ancor si può tentare

aiutandosi con ipotesi o con dati indiretti e lasciando che i ten-

tativi non riusciti additino le più gravi lacune delle nostre in-

formazioni, e decidano le competenti amministrazioni a perfe-

zionare i loro rendiconti.

La litigiosità in materia di successioni.

§ 1. — Ebbi già occasione di occuparmi della litigiosità in

materia di successioni ('); e per comodità di confronti riassumo

i risultati conseguiti, aggiungendo qualche cosa di nuovo intorno

(1) Veci. Relazione presentata alla Commissione di Statistica e Legi-

slazione presso il Ministero di Grazia e Giustizia, nella sessione del gen-

naio 1914, col titolo: Sulla litigiosità per materie e sul coordinamento

delle statistiche giudiziarie civili e commerciali con le statistiche nota-

rili e con quelle degli Uffici del registro. Roma, tip. Cecchini, 1914.
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alla distribuzione regionale del fenomeno. Passerò poi all'argo-

mento della litigiosità in cause di donazioni, il secondo nella

serie di trattazioni che potrebbero concorrere ad una originale e

sistematica opera di statistica giudiziaria civile.

Stando alle osservazioni del periodo che va dal 1903 a

tutto il 1910. si sarebbero avute, in Italia, 55,85 sentenze di

Pretori, Tribunali, Corti d'appello e di cassazione per ogni 1000

successioni tassate od esenti per debiti giustificati assorbenti l'at-

tivo. Le sentenze in parola debbono considerarsi in gran mag-

gioranza definitive, perchè nell'elenco delle 150 voci, in cui son

distribuite le materie di controversia, il grosso delle sentenze

non definitive si può ritenere incluso nelle questioni di compe-

tenza e di procedura e in quelle relative a disposizioni generali

di diritto, questioni la cui frequenza è prospettata separata-

mente dalle altre. Le 55,85 sentenze si suddistinguono, per l'og-

getto, così :

Questioni successorie propriamente dette 13,88

Divisioni di eredità 39,79

Separazione del patrimonio del defunt© da quello dell'erede . . 1,77

Maggioraschi, fedecommessi e diritti feudali secondo le cessate

legislazioni Q>^1

Totale . . . 55,85

Il rapporto di 13,88 per 1000, indicato per le questioni

successorie propriamente dette (questioni di capacità, di rappre-

sentazione, di sostituzione, di validità dei testamenti e così via),

non è che la media ponderata dei due distinti rapporti che ri-

guardano le successioni legittime (10.72 sentenze per 1000 suc-

cessioni di questo gruppo) e le testamentarie (18.03 per 1000

del gruppo). Tale contrasto di rapporti parziali, mentre precisa

in cifre la moderata litigiosità nei casi di eredità legittime, cor-

robora l'opinione degli esperti, che dove è testamento, ivi ge-

neralmente le questioni sono più complicate, il valor controverso

è più alto, e gli eredi — parenti più o meno lontani, afiini ed

anche estranei — sono meno disposti dei prossimi congiunti, che



388 Seduta del 20 dicembre 1914. — R. Ben ini.

nelle eredità legittime hanno rappresentanza quasi esclusiva, al

componimento amichevole dei loro dissidii d' interesse.

Questa conclusione riceve buona conferma dal prospetto

seguente, che, traverso le percentuali degli appelli e dei ricorsi

in Cassazione, dimostra la maggior resistenza degli interessati

in cause testamentarie :

Sentenze d'appello

per 100 di prima istanza

pronunciate

dai Tribunali

Sentenze su ricorsi

in Cassazione
per 100 sentenze

di Tribunali

in seconda istanza

e di Corti d'appello

Successioni testamentarie

" legiltinie . .

Divisioni di eredità . . .

Separazioni di patrimonio

2813

17,65

13,62

6,37

22,37

15,r'5

12,56

9

L'andamento parallelo delle due serie significa che la te-

nacia dei litiganti si gradua press' a poco allo stesso modo negli

appelli e nei ricorsi, sebbene un po' meno accentuata in questi

ultimi; cosa pur conforme all'aspettazione di chiunque riguaidi

come un costo addizionale della causa il rimedio straoidinaiio

della cassazione.

Per maggiori particolari rinviasi il lettore alla Memoria

citata. Mancando però in essa un prospetto sulla distribuzione

territoriale delle liti nell' insieme della materia successoria,

colmiamo la lacuna colle tabelle che seguono, le quali non do-

mandano che brevi chiarimenti.

A farci conoscere il numero e il valore delle successioni,

cioè i termini naturali di riferimento delle cause decise in ma-

teria successori», provincia per provincia, soccorrono i Bollettini

di statistica e legislazione comparata e le Relazioni annuali

pubblicate dalla Direzione generale delle tasse sugli affari, presso

il Ministero delle Finanze. Per alcuni esercizi tino a tutto il

1889-90. i dati analitici sono copiosi quanto potrebbe desiderare

chi volesse compiere uno studio retrospettivo analogo al nostro ;

ma per anni più recenti, il numero e il valore delle successioni

per Provincie ci sono offerti solo per i due esercizi 1902-1903 e
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1909-1910 {'). Ai dati del 1902-03 abbiamo quindi riferito la

media annua delle sentenze (in materia successoria) accertata

nel triennio 1909-11. Quanto alle circoscrizioni territoriali, i

dati delle sentenze essendo esposti per distretti di Corti d'ap-

pello, ovvie ragioni di uniformità consigliavano di riunire le suc-

cessioni per gruppi di provincie corrispondenti ai singoli distretti.

Nella maggior parte dei casi si ha senz'altro una corrispondenza

perfetta; talvolta, invece, fa d'uopo un artificio. Così il distretto

della Corte d'appello di Genova comprende le provincie di Ge-

nova e Porto Maurizio, più quattro quinti circa (in popolazione)

della provincia di Massa-Carrara; eppeiò dovemmo addizionare,

tanto nel riguardo del numero quanto in quello del valore, le

successioni delle due prime provincie coi quattro quinti di quelle

della terza. Inversamente si è proceduto pel distretto di Lucca.

Spediente consimile raccomandossi pei distretti delle Corti di

Milano e di Casale, tra cui è frazionata la provincia di Pavia,

nella ragione approssimativa di un quarto pel primo e di tre

quarti pel secondo distretto:

(') Limitamente al valore (escluso dunque il numero) dei trasferi-

menti ereditarli, abbiamo dati per provincie anche per il 1908-09; e limi-

tatamente alle trasmisssioni a titolo gratuito di immobili (successioni e

donazioni insieme prese), abbiamo per provincie il numero e il valore ac-

certati nefjli esercizi 1907-08 e 1908-09. Veggasi in proposito la Relazione

della Direzione generale delle tasse sugli affari per l'esercizio 1909-1910,

a pag. 70 e segg. Si potrebbe trarre partito anche da questi elementi, seb-

bene parziali. I più completi elementi del nostro prospetto soi» tratti,

per l'esercizio 1909-10, dalla citata Relazione (pp. 177-179 e 192-194); e,

per il 1902-03, dal Bollettino di statistica e legislazione comparata della

stessa Direzione generale, anno IV, fase. III.
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Distretti

di

Corti d' appello

Sentenze in materia successoria

nel 1903 05

ogni

100 000

abitanti

ogni

1000
successioni

tassate

ogni

milione
di lire

di valor

netto

ereditario

Sentenze in materia successoria

nel 1909-11

ogni

100.000

abitanti

ogni
1000

suci^essioni

tassate

ogni

milione

di lire

di valor

netto

ereditario

Genova. .

Casale . .

Torino . .

Milano , ,

Brescia . .

Venezia. ,

Parma . .

Modena . .

Bologna. .

Lucca. .

Firenze .

Ancona .

Macerata

Perugia

.

Roma .

Aquila .

Napoli .

Potenza . ,

Trani . ,

Catanzaro

Messina. ,

Catania . ,

Palermo. ,

Cagliari

Regno . .

50,5

30,4

28,0

10,2

8,2

14,4

15,5

13,9

9,3

18,2

12,5

11.1

19,8

22,5

27,2

26,4

36,1

33,4

22,5

29,5

23,1

37,5

43,4

37,2

24,6

94,5

48,4

41.5

34.0

22,8

42,4

38,9

41,1

42,8

47.1

44,0

37,4

53,6

64,1

75,6

52,4

87,2

51,9

51,5

74,8

46,4

78,7

97,9

62,8

58,1

12.2

7,1

5,8

2.2

3,2

5,8

5,3

6,4

3,5

7,0

4.5

7,4

11,4

12,6

4,8

18,8

16.4

22.1

10,1

23,3

12,1

23,3

26,6

27,3

8,8

38,3

19,6

23,5

7,2

8,5

12,-2

12,1

9,6

6,4

12,8

10,1

8,6

23,9

16,1

29,6

28,2

31,3

25,8

20,9

26,2

20,5

32,2

27,9

37,1

74,8

31,2

32,9

25,2

24,7

37,5

30,7

27,7

30,4

37,9

35,2

25,9

67,6

37,1

88,7

50,7

76,2

45,0

58,9

54,1

45,1

74,2

65,0

66,7

20,3 , 49,2

6,0

5,1

4,3

1.5

2,3

4,4

3,7

3,3

2,1

4,3

2,7

3,2

10,1

6,5

6,9

13,8

12,4

15,3

9,7

13,9

6,2

18,7

16,6

27,1

6,4

quali possono pur fornire materia a contestazioni giudiziali. Ma questo dato

per Provincie si ha solo per l'esercizio 1902-03 e non per il 1909-10; e

d'altronde, le successioni con attivo assorbito essendo poche fin numero il

due per cento del totale, ed oggi anche meno), la loro esclusione non turba

in modo sensibile i rapporti calcolati.
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Come si vede, in entrambi i periodi in esame i rapporti

medii del Regno sono superati tutti nei distretti delle Corti di

Napoli, Catanzaro, Catania, Palermo e Cagliari; invece una zona

estesa di bassa litigiosità, occuperebbe la Lombardia, il Veneto,

l'Emilia, la Toscana e una parte delle Marche (distretto di

Ancona). Si accostano molto al primo gruppo le circoscrizioni

delle Corti d'appello di Genova, Roma, Aquila; molto al se-

condo quelle di Casale, Perugia e Messina. Caratteristica della

litigiosità napoletana, siciliana e sarda, è che essa si distacca

dalla media del Regno assai più nel riguardo del valore, che

non in quello del numero delle successioni. Mentre in Lombardia

si ha una sentenza, in materia successoria, per ogni mezzo mi-

lione, e piìi, di valori trasmessi mortis causa, in Sardegna se

ne avrebbe una ogni 35 mila lire; in Sicilia (esclusa la pro-

vincia di Messina), una ogni GO mila; nelle Calabrie, una ogni

70 mila, ecc.

Ad altre constatazioni certamente si presterebbe uno studio

approfondito sull'argomento, studio che io non posso fare qui, sia

perchè eccederebbe i limiti che la discrezione impone, sia perchè mi

occorrerebbe una analisi soverchiamente laboriosa dei dati relativi

alla divisione della proprietà nelle diverse provincie, alla ine-

guale frequenza delle grandi, medie e piccole successioni, alla

ripartizione delle sentenze secondo le magistrature che le pro-

nunziarono e secondo il genere delle questioni successorie che

formarono oggetto dei giudizi. Mi basti aver segnato la traccia

di una promettente investigazione scientifica in un campo finora

inesplorato.

Un indizio della attendibilità dei dati è senza dubbio la

loro corrispondenza alla aspettazione di quanti conobbero, come

giudici come patrocinanti, i diversi ambienti giudiziarii; e lo

è pure l'analogia dei risultati per territori contigui ed econo-

micamente e socialmente affini, risultati che rappresentano il

contributo statistico di uffici giudiziari i quali lavorano in ma-

niera indipendente gli uni dagli altri.

Sarà prezzo dell'opera stabilire la frequenza specifica della

litigiosità, il grado di sua tenacia, le caratteristiche della sua

distribuzione regionale, in altre materie, come quelle delle do-
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nazioni, delle vendite, delle locazioni, dei mutui civili e com-

merciaìi ecc. Il programma è vasto; e l'eseciizioDe è tanto irta

di difficoltà, che io non m' illudo di assicurarmene tutto l'onore.

Qui pertanto mi limito ad alcuni appunti su un tema connesso

a quello ora trattato, sul tema della litigiosità per causa di

donazioni, le quali infatti costituiscono, bene spesso, semplici

anticipi di eredità.

La litigiosità in materia di donazioni.

§ 1. — Cominciamo dal determinare l'ampiezza del campo

in cui sono possibili le liti.

Le statistiche degli Uffici del registro, per gli esercizi dal

1903-04 a tutto il 1909-10, segnalano, in media annua, 57.602

atti contenenti donazioni ed altre liberalità anche a contempla-

zione di matrimonio, 67.681 donatarii, 176,6 milioni di valore

lordo e 175,1 di valor netto trasferito: corrispondente, questo

ultimo, a circa 3040 lire per atto.

1903-1904

1904-1905

1905-1906

1906-1907

1907-1908

1908-1909

1909-1910

Numero

degli atti

di donazione

55.326

58.315

57.136

57.714

57.384

61.239

56.101

Numero

dei

donatarii

Valor lordo

trasferito

(in migliaia

di lire)

Valor netto

trasferito

(in migliaia

di lire)

59.918
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quelli relativi a contratti di matrimonio con costituzione di

dote e a divisioni di beni fatte inter vivos da ascendenti a

discendenti, non si arriva che ad un totale di 44,320. La defi-

cienza è piuttosto grave; né a spiegarla basta affermare che il

lavoro statistico dei notai viene eseguito con minor cura di

quello degli Uffici del registro; convien supporre che buon nu-

mero di donazioni, costituzioni di dote ecc. siano sottaciute come

stipulazioni secondarie rispetto ad altre che danno nome all'atto

rogato autenticato dal notaio. Ecco dunque i dati delle sta-

tistiche notarili :

Anni

Donazioni

propriamente

dette

1904

1905

1906

1907

1908

1909

1910

Medie

Contratti

nuziali

con

costituzione

di dote (i)

Divisioni

di beni

fatte

da ascendenti
tra

discendenti

18.291

18.985

20.044

19.612

22.735

20.568

20.961

20.171

18.159
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§ 2, — Tenuti fermi i dati delle donazioni secondo le sta-

tistiche del registro, le quali vi conaprendouo le costituzioni di

doti con beni che già non appartengano alla sposa, fa d' uopo

per le relative controversie giudiziali considerare cumulativa-

mente le cause esaurite con sentenza in materia di donazioni

propriamente dette, e quelle in materia di contratto di matri-

monio. Le une e le altre sono oggi in via di decrescere se-

guendo il moto generale declinante della litigiosità, non ostante

l'aumentare della popolazione, della nuzialità e della ricchezza.

Nel 1904-10 la media annua delle sentenze aventi per oggetto

donazioni, è discesa a circa 589 ; e quella relativa a contratti

di matrimonio a 563 (^). Ecco la distinzione secondo le ma-

gistrature:

(') Le statistiche giudiziarie offrono qui motivo ad un appunto cri-

tico, in quanto che il numero delle sentenze per questioni di donazioni

propriamente dette, e quello delle sentenze in materia di contratto di ma-

trimonio, presentano in senso inverso un brusco salto dal 1894 al 1895,

come se per istruzioni ricevute i raccoglitori dei dati avessero spostato

una certa quantità di sentenze dalla seconda alla prima categoria. Ecco

infatti le serie per alcuni anni :
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Magistrature
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Simo ben sicuri che le 57602 donazioni registrate comprendono

tutta la materia che ci interessa, basterebbe ragguagliare a tal

numero le 1152 sentenze aventi causa da donazioni propria-

mente dette da contratti di matrimonio. Si avrebbe cosi una

proporzione di 20 per 1000, di molto inferiore a quella delle

successioni in generale (55,85 Voo)- -^1 quale risultato concor-

rono certo pili circostanze: ad esempio, che le donazioni sona

ordinariamente di minor valore delle successioni, per la qual cosa

facilmente si conciliano le divergenze degli interessati fuori delle

aule giudiziarie; che il numero dei donatari spesso si riduce a

una sola persona, mentre gli eredi sono, in media, circa quattro

per successione; che la obbligatorietà dell'atto pubblico perle

donazioni dirada i casi di impugnativa per errori di forma o

violazioni di legge ecc.

Senonchè, i 57602 atti di donazione e di altre liberalità

anche a conteoìplazione di matrimonio, non circoscrivono tutto

intero il campo cui si riferiscono le sentenze ; rimane forse, come

materia di possibili conflitti, qualche migliaio di costituzioni di

dote fatte con beni proprii della sposa, dei quali sia o non sia

dimostrata la provenienza con precedenti titoli registrati; e

qualche centinaio pure di costituzioni di rendita in contempla-

zione di matrimonio, fatte con sola dichiarazione di vincolo sui

registri del Debito Pubblico. Ora, le statistiche delle tasse sugli

affari ci danno il numero delle disposizioni tassate, che certo

non coincide con quello degli atti ; nei sette esercizi dal 1 903-04

a tutto il 1909-10 se ne ebbero annualmente 555 per rendite

vincolate, e 6262 per doti costituite con beni proprii della sposa.

Se, per ipotesi estrema, ad ogni disposizione tassata corri-

spondesse un atto, si avrebbero in definitiva, non più 57.602, ma
64.419 atti ai quali bisognerebbe riferire le 1.152 sentenze. Di

qui il rapporto 17,9 Voo- Ossia la frequenza delle sentenze in

tema di donazioni e contratti di matrimonio starebbe fra uu

minimo di 17,9 e un massimo di 20 7oo •

§ 3. — Vediamo ora se la tenacia dei contendenti in cause

di donazioni o costituzioni dotali sia grande o piccola in con-

fronto di quella che rilevammo per le successioni.
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Le sentenze di prima istanza pronunziate dai Tribunali non

figurano, materia per materia, separate da quelle d'appello.

Bisogna che le separiamo con un calcolo alla buona, ma suscet-

tivo di un perfezionamento che. pel momento, non è necessario.

Ritenuto, cioè, che una nona parte delle sentenze pretorie senza

distinzione di oggetto sono rivedute e decise in appello dai Tri-

bunali, diminuiremo le 299,9 sentenze di Tribunali di una nona

parte delle 207,1 pronunciate dai Pretori; e avremo così

207 1

299,9—
/

=276,9

sentenze emesse dai Tribunali in prima istanza. Riferite a queste

le 68,9 sentenze d'appello pronnnciate dalle Corti, si ha il rap-

porto :

276,9
-2'^'08o,o.

Similmente, nella materia dei contratti nuziali, togliendo

dalle 261 sentenze di Tribunali una nona parte delle 243,4

pretorie, si ha un residuo di 234 sentenze emesse dai Tribunali

in prima istanza; e riferiti a queste i 46,1 appelli decisi dalle

Corti, si ottiene :

-^-19 70r
234

-^^'^^ /"•

La maggior resistenza litigiosa in cause di donazioni pro-

priamente dette, a paragone di quella in materia di costituzioni

dotali, contrasta col fatto che il valor medio delle prime è in-

feriore a quello delle seconde (^). C'entra forse la natura dei

(') Scomponendo la classificazione per valore delle donazioni propria-

mente dette e delle costituzioni di dote secondo le statistiche notarili, si

avrebbe :

Classi di valore Donazioni propriamente dette Costituzioni di dote

sotto 1000 lire 12.566 62,30 10,749 51,35

da 1000 a 100.000 « 7,588 37,47 10,041 47.96

sotto 100.000 » 47 0,23 145 0.69

Totale 20,171 100— 20,935 100 —
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rapporti d'interesse fra coniugi, meno aspra che non fra altri

donatari!. Non sarei lontano dal pensare clie la donna, principale

interessata in tema di contratto nuziale, offra una minor tenacia

nella difesa de' suoi diritti.

Poc'anzi abbiamo determinato in 28,13 Vo ^a proporzione

delle sentenze appellate e decise presso le Corti d'appello in

cause di successione testamentaria, e in 17,65 7o la proporzione

corrispondente per le successioni legittime. 1 rapporti di 23,08

e 19,70 Vo. accertati ora per le donazioni e costituzioni dotali,

si intercalano tra quei due. È probabile, infatti, che le que-

stioni di donazione e di doti siano per valore meno importanti

e per materia meno complesse di quelle aventi origine da te-

stamenti, ma siano invece più importanti e complesse delle que-

stioni che insorgono da successioni legittime.

Un procedimento analogo a quello ora esposto serve a pre-

cisare la frequenza dei ricorsi in Cassazione. Le sentenze inap-

pellabili, cioè pronunciate iti seconda istanza dai Tribunali in

tema di donazioni propriamente dette, possono stimarsi, col me-

todo indicato, a 23 in media annua; le sentenze inappellabili

delle Corti sono 63,9. Totale, 86,9 sentenze all'anno, contro cui

può darsi il rimedio straordinario della cassazione. Ora le sen-

tenze di Corti di cassazione nella materia in discorso sono 18

all'anno :

1 8

Similmente in tema di contratti di matrimonio le 12,6

sentenze di Corti di cassazione riferite alle 73,1 inappellabili

(di Tribunali 27 e di Corti d'appello 46,1), fanno luogo al rap-

porto 17,24 Vo-

i
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Integrando cosi il prospetto dato a pag. 388 avremo

OuGETTO DEI GIUDIZI

Sentenze
delle Corti d'appello

per 100 sentenze
di 1* istanza

pronunziate
dai Tribunali

vSuccessioui testamentarie ....
" legittime

Divisioni di eredità

Separazioni di patrimonio . . .

Donazioni propriamente dette . .

Contratti di matrimonio ....

28,13

17,65

13,62

6,37

23,08

19,70

Sentenze su ricorsi

in Cassazione
per 100 sentenze

inappellabili

pronunziate
da Tribunali

e Corti d'appViUo

22,37

15,95

12,56

20,71

17,24

La concomitanza delle percentuali degli appelli e dei ricorsi

ha, così, due nuovi elementi di dimostrazione. Dov'è più proba-

bile l'appello, lo è anche il ricorso, pur mantenendosi la pro-

babilità del primo alquanto più elevata di quella del secondo.

Il costo addizionale delle liti che segue allo sperimento della

cassazione, spiega, come abbiamo già detto, tale differenza. Ad
ogni modo, se si riflette che noi abbiamo lavorato su notizie

raccolte da organi non controllati e forse tradotte in cifre col

solo aiuto della memoria, più o meno sicura, delle cose d'ufficio,

stupisce che i risultati siano tanto conformi a quella aspetta-

zione dei competenti, alla quale mancava solo una determina-

zione aritmetica esente da arbitrio individuale. Grande compen-

sazione di errori ha luogo, di certo, sui grandi numeri ; ma qui

siamo discesi, per via di specificazioni di materia o di magi-

strature, a numeri assoluti anche piccoli : e, non ostante ciò, la

veridicità delle statistiche, alle quali io pel primo non ho rispar-

miato critiche, sembra uscire vittoriosa dalla prova. È da augu-

rarsi che l'analisi, portata su materie di non minore interesse

(mutui, vendite, locazioni ecc.), rafforzi vieppù la confidenza nel

materiale immenso che trovasi a disposizione degli studiosi di

buona volontà.
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§ 4. — Uno degli aspetti su cui, anche per la materia in

esame, resta da portare lo sguardo, è quello della distribuzione

regionale. La gran varietà di razza, di coltura, di ricchezza, che

distingue le popolazioni italiane, si riflette sugli atti e contratti

e sui conflitti che ne possono nascere. Già abbiamo visto il no-

tevole distacco che separa le diverse regioni quanto alla liti-

giosità in materia successoria. Ora sapendosi che le donazioni

sono entrate tanto largamente nelle abitudini delle popolazioni

meridionali da costituire un importante surrogato dei trasferi-

menti mortis causa e una cautela intesa a prevenire litigi per

divisioni di eredità, si può essere curiosi di sapere se la litigio-

sità sia maggiore nelle provinole meridionali, in proporzione

almeno della frequenza delle donazioni.

Gli elementi statistici, per quanto riguarda le donazioni,

fino a tutto il 1889-90 furono piuttosto abbondanti; essi face-

vano conoscere, provincia per provincia, il numero e l'ammon-

tare dei trasferimenti a tale titolo. L'economia introdotta nelle

pubblicazioni della Direzione delle tasse sugli alFari si è com-

piuta generalmente col sacrificio della classificazione per Pro-

vincie; e solo per l'esercizio 1902-03 possediamo un prospetto

che ci dà per le singole provincie, se non il numero, almeno il

valore dei trasferimenti avvenuti. Di questo materiale cercherò

di far buon uso, lasciando ad altri l'utilizzazione di dati retro-

spettivi piìi lontani. E poiché il fenomeno delle donazioni (co-

stituzioni dotali comprese) occupa un àmbito assai più ristretto

di quello delle successioni, e le sentenze relative per circoscri-

zioni di Corti sezioni di Corti d'appello numericamente sono

poche e assai variabili anno per anno, prenderò la media di un

quinquennio anziché quella di un triennio, che mi era parsa

sufficiente per lo studio regionale della litigiosità in materia

successoria. Ecco dunque i dati :
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Raccogliendo appunto i risultati per compartimenti o gruppi

di compartimenti, si ottiene questa graduazione molto regolare e^

tanto più significativa in quanto che dimostra l'accordo di due

statistiche indipendenti, quella delle Tasse sugli affari e quella

sentenze pronunziate dai Pretori, dai Tribunali e dalle Corti

d"appe|lo:

Compartimenti

gruppi di compartimenti

Valor netto

per abitante

delle donazioni

in generale

L. e.

Sentenze
in materia di donazioni

propriamente dette

di contratti di matrimonio

ogni

100.000 abitanti

ogni

milione di lire

Sicilia

Campania e ÌNTolise, Basilicata,

Puglie e Calabria ....
Piemonte e Liguria

Toscana, Marche, Umbria, Lazio,

Abruzzo

Lombardia, Veneto Emilia . .

8,15

7.56

4,82

3,49

2,38

8,18

7,37

4,08

1,95

1,09

10.04

9.75

8,45

5,G0

4,57

Abbiamo tenuto fuori conto la Sardegna, per le condizioni

affatto speciali così dei trasferimenti come della litigiosità. Quelli

sono irrilevanti come valore (lire 0,89 per abitante); questa, in-

vece, è altissima (23,23 sentenze ogni milione di lire di trasfe-

rimenti, tra vivi, a titolo giatuito). Non va taciuto, peraltro, che

questi rapporti sono dedotti da numeri assai piccoli.

Anche dai risultati esposti si trae l'indizio di una suffi-

ciente attendibilità delle statistiche giudiziarie nella materia

trattata.



NUOVE SCOPERTE DI MUSAICI A ZLITEN

Nota del Corrisp. L. Mariani.

Nella scorsa estate il dott. A urigemma ha ripreso, con più

ardore e con maggiori mezzi, l'esplorazione sistemati>:a della son-

tuosa villa romana di Dar buk Aramèra, della quale parlai nelle

mie due precedenti Note del 18 gennaio e del l^ marzo di

questo anno (') (Tav. I).

Gli scavi hanno rimesso in luce la maggior parte dell'edi-

ficio che si è manifestato ancora più grandioso e ricco in ogni

suo ambiente, per la disposizione delle camere, per la decora-

zione musiva e pittorica, nonché per la esistenza di un secondo

piano, del quale per altro si rinvennero solo le vestigia crollate.

La descrizione precisa della pianta e dei particolari non comuni

di questo villino, edificato da un ricco romano per godersi la

splendida ed amena posizione, saranno materie della relazione

ufficiale che il solerte nostro sopraintendente in Tripolitania sta

allestendo. Mi pare tuttavia doveroso di comunicare intanto ai

colleghi, che mostrarono di interessarsi tanto ai bei trovamenti

di Zliten, una breve notizia intorno a due musaici tornati alla

luce, i quali, se pur non superano per conservazione e ricchezza

di particolari quelli già noti delle Stagioni (Tav. HI) e dei Gla-

diatori (Tav. II), li sorpassano forse per bellezza, finezza e novità

dello scene.

Potemmo anche in questo caso giovarci della preziosa col-

laborazione del ten. colonn. Pellerano che ne ha eseguito le esatte

e vivaci autocromie che presento.

Uno dei musaici decorava il piancito di un'ambiente di

forma strana, cioè, in pianta, un quarto di cerchio (Tav. IV).

{') Rendiconti, XXII, 1914, P sein., pag. 42 e sgg.; 3'\ pag. 69 e sgg.
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A SO dell'edificio pare che vi fosse un grande salone qua-

drato, in parte distrutto: agli angoli erano ritagliati piccoli am-

bienti in segmenti di questa forma, lastricati di preziosi mu-

saici. Il pavimento triangolare mistilineo aveva nel mezzo un

gran tondo che separava tre vele, due maggiori verso gli angoli

acuti, una minore verso l'angolo retto. Il fondo di tutto il mu-

saico è bianco; il tondo centrale, incorniciato da una graziosa

treccia, aveva nel mezzo una figurazione purtroppo perduta, della

quale non restano che poche tracce all' intorno della larga la-

cuna. Queste farebbero pensare che il circolo fosse tutto suddi-

viso da archi di cerchio, a guisa di squame rientranti verso il

centro, ciascuna riempita di oggetti varii, frutta, animali. Il

contorno dei segmenti è fatto nel giro esterno da festoucini sot-

tili sostenuti da bucranii, nel secondo giro da collanine di perle

colorate. Delle otto squame più larghe, vicine alla circonferenza,

ne sono conservate quattro. Una contiene un cestello ripieno di

pesci ; la vicina è tutta rovinata da un buco, ma forse aveva

un bacino ripieno di tìori ; la terza mostra nuotanti verso destra,

sull'acqua, un ippocampo ed un vitello marino con un delfino

caracollante fra loro, seguiti da un grosso pesce che sembra dar

la caccia a un gamberello.

11 quarto scomparto ci trattiene nel prediletto elemento

acquatico: una grossa murena, che par gonfia di sangue umano

come quelle leggendarie di Lucullo, si attorce a spira a sini-

stra, mentre si avanza da destra un dentice; nel mezzo è il so-

lito murice invaso dal paguro; a sinistra una patella; a destra

è mancante.

Tutti questi animali sono eseguiti colla stessa naturalezza

e vivacità di colorito, la stessa finezza di tessere e la stessa

purità di stile di quelli degli altri due musaici precedentemente

scoperti. Ma la parte nuova, per dir così, che rende più inte-

ressante questo pavimento, è quella ornamentale svolta nelle

vele che circondano e quasi incastonano il disco centrale. Una

delle due grandi e meglio conservata, ci fa vedere un com-

plesso di girali di fogliami, tutto animato da graziose bestioline

in mezzo alle volute e su pei rami. Sorgono questi girali da

un nascimento di foglie d'acanto spinoso, con lo stesso principio
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ornamentale della decorazione delle pareti esterne dell'ara Pacis

Augusiae, un motivo dunque caratteristico del I secolo dell'Im-

pero. Sono varii gli elementi vegetali che compongono i girali:

nel mezzo si eleva ima pianta di canna con spatola fiorita; nel

centro dei girali si aprono fiori ornamentali a guisa di rosacee,

malvoni, campanule, girasoli, margherite, ecc. Taluno di questi

rosoni serve di nido per gli uccelli, e varii animali si arram-

picano lungo i rami e sulle giravolte delle foglie: sottili pian-

ticelle di cicoria, di primula, di crispigno. ed altre pratoline e

piante campestri, escono fuori dai nodi che stringono i girali o

dalle biforcazioni dei rami.

Gli animali che popolano questa specie di pianta fantastica

sono di varie specie. Presso il nascimento, a destra, sta acco-

vacciata una capra, simile in tutto a quella del quadretto nel

musaico delle Stagioni Sulla punta ricurva della panocchia di

canna s"è posato un grillo, cui insidia dal vicino girale un merlo;

mentre sul grande rosone di sinistra un picchio o graulo sta per

beccare una farfalla che vola verso un fiore di avena. E lì sotto

a lui si è posata or ora, colle rampe ancora sollevate, una ca-

valletta. 11 rosone di destra dà albergo ad una nidiata di cinque

uccellini che, a becco aperto, attendono un vermicciattolo che loro

reca l'amorosa mamma: un fringuello. Li vicino un topolino mo-

scardo, sopra la voluta del ramo, sembra incontrarsi con una

chiocciola che striscia sulla vicina pianticella di asteracea.

Non essendo il nascimento proprio nel mezzo, ma più verso

sinistra, a destra i girali prendono un più largo sviluppo e si

formano altre volute con rosone centrale
;
quello di mezzo serve

di nido ad una coppia di tortore che vi riposa. Sotto si vede

un uccellino, forse un cardellino, posato sopra un ramoscello, in

atto di far toletta, sollevando uno zampino che sta nettando

col becco, in una mossa cosi naturale e graziosa che sembra

quasi una fotografia o almeno un disegno di Giacomelli! Alla

estremità destra inferiore, dove il musaico cessa per esser guasto,

si vede, sopra una piantina di composite, camminare un cama-

leonte, il grazioso rettile africano, cui l'artista, con qualche tes-

sera rossa, bluastra e verde, ha saputo dare il carattere del

cangiante nella pelle policroma.
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È assai strano e di difficile interpretazione un particolai-e

che si nota in questa vela e che trova riscontro nell'altra cor-

rispondente. Senza rapporto alcuno col motivo ornamentale e»

si direbbe, a dispetto di questo, due piedi umani nudi paiono

uscir fuori dal muro che recinge il musaico, e posarsi sopra i

girali all'estremo sinistro della vela in basso, cioè là dove la

curva più si avvicina al cerchio centrale; e due piedi di fissi-

pede nel punto omologo, in egnal posizione di . attenti », si veg-

gono nell'altra vela. Sono eseguiti con grande naturalismo e

proprio per indicare figure reali che stiano ritte lì sul pavi-

mento. Sul muro curvo che si eleva dietro queste dne coppie

di piedi, non v'è traccia di pittura, ma solo qualche resto di mu-

saico di disegno geometrico
;
perciò non può dirsi con sicurezza

se queste figure continuino verticalmente snlla parete; ma ciò

è probabile, e gli avanzi di esse possono essere scomparsi nei

restauri dell'edificio. Salvo a cercare altre spiegazioni ed analogie

che, pel momento, non mi occorrono alla mente, l" ipotesi clie

mi sembra più probabile è che l'artista abbia voluto qui collo-

care due figure come se fossero reali, in atto forse di sorreggere

nelle mani, come ministri della mensa e del salotto, vassoi o lam-

pade od altro simile utensile. Mi conforta in questa ipotesi Tessere

i due piedi umani non con tutta la pianta sul pavimento : i cal-

cagni entrano, per cosi dire, nel muro; è quindi supposto che la

figura esca dal fondo rappresentato sulla parete, come ambiente.

Le figure potevano essere o dipinte o, più probabilmente,

in musaico sulla parete; meno probabilmente in rilievo e piut-

tosto per figura che non per sostegno vero, nel qual caso sarebbero

state più verosimilmente plastiche (cfr. a Pompei). È poi pro-

pria dell'arte decorativa romana la scelta di figure mitologiche

per ministri ideali di una azione, sia essa della vita domestica,

sia essa del culto ; ed in questo caso, io riconoscerei nei piedi caprini

quelli di un Paniskos, e negli umani, che sono gentili e piccoli

di forma, quelli di una ninfa o menade od altro demone del

thiasos bacchico.

Lo stile bellissimo di questo musaico ci richiama alla mente

il famoso musaico di Palestrina ed i frammenti esistenti nel

palazzo dei Conservatori.
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Il carattere stilistico del prezioso frammento, che ci fa rim-

piangere la perdita di tutto il grandioso complesso decorativo,

è tale da risalire sicuramente al 1 sec. dell'Impero, confermando

cosi la cronoloi,àa che ho creduto di delinire meglio nella mia

seconda Nota sui musaici di Zliten.

L'altro ambiente decorato di musaici sul piancito è una

ampia sala ad abside quadrangolare, che ha nel fondo un podio

suggesto, cui si ascende per mezzo di tre gradini, ed ai lati

di esso stanno due fontanelle. Sembra una specie di grande

serra, cui faceva da sfondo un abside-fontana con qualche gruppo

statuario, oppure semplicemente un gruppo di piante. Tutto il

piano della sala quadrata, di m. 4,50 di lato, era coperto di musaici,

e cosi il piano del podio. Ma questi musaici appaiono subito,

a prima vista, retjtaurati o, meglio, raffazzonati in epoca tarda,

utilizzando materiale più antico. Infatti tanto la fascia che in-

cornicia il pavimento quanto il piccolo musaico del suggesto, sono

grossolani di fattura, a tessere graudi, disegni sommarii e scor-

retti, di esecuzione trasandata.

Il bordo esterno consta di grandi scomparti geometrici a

guisa di mattonelle ; la fascia interna, di girali sottili neri in

campo bianco, dalle curve irregolari e male svolte, con qualche

foglia cuoriforme o tiore, crateri calathiformi disegnati a solo

contorno.

Nel piancito del suggesto un motivo di pesci, di colombe,

e di fiorami ha, come tutto il resto, un sapor di decadenza e

quasi di arte cristiana, simile agli ornati delle catacombe. Sic-

ché non vi può esser dubbio che il piancito sia stato rifatto

in tempi assai posteriori quando, come risulta da altri indizi (•),

l'edificio fu riattato e trasformato.

Nel mezzo del pavimento principale, su fondo bianco, sono

però incastrati alcuni tegoloni bipedali (in origine 6, e conser-

vati 5) a cassetta contenenti scenette campestri eseguite in mu-

saico finissimo (^) ed in stile spigliato e buono.

(') Cfr. la chiusura del loggiato sul corridoio a mire.

O Le tessere sono Va — V» di quelle del musaico circostante.
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La finezza di esecir/ioue di questi quadretti fa pensare che

non fossero in origine destinati ad esser calpestati, tanto più

che tali musaici delicatissimi non offrono una snfliciente resi-

stenza all'attrito.

Altra cosa sono le protome delle Stagioni o i pesci ed i

quadretti nilotici de' due iiuisaici scoperti precedentemente nelle

due stanze piccole e più riguardata, ove perciò non si è pen-

sato nd una diversa destinazione originaria. Nelle stanze poi

dei Gladiatori e delle Stagioni tutto il contorno dei quadretti

incassati si mostra uniforme, nello stile e nella fattura, coi qua-

dretti stessi, onde non venne neppure in mente la possibilità

che i tegoloui fossero stati trasportati dalle pareti ai pianciti.

Ma nel caso presente del rozzo pavimento del salone, ripugna

ammettere che i graziosi quadretti fossero tin da principio de-

stinati a decorare il piancito. E quindi si può supporre che

questi fossero dapprima collocati sulle pareti, i^a^h'juara inca-

stonati nel mezzo di una decorazione o a musaico ornamentale

dipinta, simili a quei m'vaxeg che si veggono nella pittura

pompeiana rappresentare i quadri appesi al muro (').

I soggetti di questi quadretti in musaico sono, come si è ac-

cennato, tolti dalla vita campestre, dai lavori agricoli tanto cari

ai romani. Soltanto due ce ne sono rimasti io modo più com-

pleto; due altri sono più o meno frammmentarii, sicché tutta

la scena non è intelligibile; di un quinto esistono solo poche

tracce. Siamo in pieno ambiente virgiliano, e si possono com-

mentare colle Georgiche.

II primo ci rappresenta la scena della trebbiatura del grano

eseguita per mezzo di due cavalli che due uomini nudi incitano

a calpestare la messe, tenendoli pel morso come i Dioscuri in

alcune rappresentazioni antiche. Un terzo contadino smuove con

i

(') Eseiripii di quadri 'véd. in Helbig Wandmal. Rodenvald, Pompe-

ianische Wandmalerei passim ; Mau-Kelsey, Pompei) 2, pagg. 463 segg.

pitture della Farnesina, Helbig, Fùhrer^, II, pag. 207 ecc. ecc. Quadri in

materia non deperibile, incastonati nelle pareti sono le tavole di marmo

dipinte: Guida Rickter, pag. 304 segg.; ved. anche Studniczka, Das Sym-

posion des Ptolemaios, pag. 73.
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la forcina le spighe. Assiste alla operazione, sul (lavanti, presso

UQ albero, seduta sopra un basso banco smontabile, una donna

vista di schiena, vestita di tunica bianca slacciata sulla spalla

destra, e pallio violaceo avvolto alle gambe, e fazzoletto, come

una cuffia che nasconde i capelli, in atto di dare ordini con la

destra alzata. Dietro il cumulo delle bionde mèssi, in secondo

piano, si vede ritto in piedi un uomo nudo che si appoggia ad

un bastone tenuto con la sinistra all'anca, e dà ordini ad un

servo che a colpi di bastone spinge innanzi due buoi.

Nel fondo, in terzo piano, una villa rustica tra gli alberi,

di forma particolare, con un porticato annesso ad una palazzina

con due casette adiacenti. È caratteristica delle composizioni di

quadri romani la sovrapposizione dei piani che si intendono pro-

spettati in profondità. 11 terreno è indicato nei tre piani da

linee leggermente ondulate e sfumate in basso. La scena è piena

di vivacità e di naturalezza: il colorito degradante aiuta la

prospettiva aerea. Fra i particolari naturalistici è da notare

l'ombra portata, che specialmente nelle ligure in primo piano è

forte, franca, evidente. Nonostante la finezza del lavoro, esso

non ha nulla di tormentato nel disegno; l'insieme fa l'effetto

d'un bozzetto moderno dipinto ad olio, in cui le tessere sono

come franche e luminose pennellate. Il cliiaroscuro è abbastanza

corretto, così da rendere evidente la scena e vivace il quadretto.

Gli stessi pregi offre il secondo tegolone che contiene un

altro paesaggio di ancor più profonda prospettiva, poiché vi si

contano almeno cinqne piani in rilievo; a destra è una porta di

città, dietro la quale esce un folto albero. Vi si vedono i massi

parallelepipedi delle mura e della porta architravata, sulla quale

im bucranio è posto come a'potrojìaion. Seduti sullo spazio da-

vanti, stanno baloccandosi due monelli, ignudi, con un capretto

fra le piante. In secondo piano, una donna e un ragazzo sem-

brano spingere innanzi un asinelio, vicino al quale pare che

stiano intenti a caricarlo due uomini tunicati. Più indietro, un

uomo zappa il terreno, e più in là un cavallo pascola. Altri se-

ne veggono nel fondo, vicino ad una casetta rustica. 11 quadro

è un po' guasto ed indecifrabile nel mezzo. Tuttavia l'otfetto

coloristico non è turbato: la luce violenta, il sole africano,
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sferza rambicMite e fa balzare il rilievo, lumeggiando gli eJi-

tìcii, le tìgiire, il biauco terreno.

Meno conservato è il terzo quadretto, nel quale, peraltro,

ci appaiono interessanti particolari architettonici. Sul davanti,

a sinistra, è una casa con una tettoia di legno, a guisa di pen-

silina, dinanzi all'ingresso; sembra una stalla: ed infatti stanno

li presso due pecore, una delle quali è munta da un contadino

seduto a terra. A sinistra, in piedi, e un contadinello ignudo,

in posizione di attesa; è torse il garzoncello che conduce a pa-

scolare il gregge. Un particolare curioso, che ci ravvicina ai co-

stumi lueriJioiiali moderni, è la presen/.a di due zucche o me-

loni che stanno a maturare sul tetio della pensilina. Il resto

del gregge si è sparso nelle vicinanze; in secondo e ter,n piano,

una pecora s'avvia verso le compagne che riposano e brucano

l'erba. In primo piano, e dietro al pecoraio, c'è un graticciato

e, sotto, un vaso ripieno di latte e due ricotte delle stesse forme

di quelle che tiene in mano la figura della Primavera nel mu-

saico delle Stagioni.

Nel fondo a sinistra, in mezzo a due alberelli, for.- e pioppi,

una domi'S rustica. Il musaico è mancante sul lato destro in

alto e in basso; ma s'intravede fra le rotture un albero grande

che, a guisa della composizione prevalente negli altri quadretti,

occupava gran parte della scena.

Del quarto quadretto è rimasta solo una piccola zona in

basso, sufficiente a far riconoscere a sinistra una donna seduta

sopra un masso, all'ombra di un albero, ed avente dappresso un

kalathos o cesto da lavoro dal quale prende dei fiori.

Siamo tentati a riconoscere in questa la dama, la padrona

della villa, che, secondo il costume, sta al fresco nella sua vil-

leggiatura campestre intessendo ghirlande. Ed a lei si avvicinava

con passo rapido un uomo, di cui rimangono le sole gambe nude,

la destra indietro col piede sollevato da terra, e toccante solo con

la punta il terreno; egli ha versato ai piedi della signora i fiori

che è andato a raccogliere. A destra sta seduta a terra un'altra

figura muliebre che stava a tener compagnia alla signora.

Bastano queste poche tracce per farci fantasticare subito

sopra un soggetto grazioso e concordante col ciclo delle altre

I
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rappresentazioni ; ma se il soggetto è di sicma interpretazione,

è certo clie avevamo qui un altro quadretto di genere, nel quale

il predominio è dato alle figure. Queste opere d'arte e lam-

biente che illustrano ed i sentimenti che rivelano ci richiamano

alla mente le pitture del Poussin, colle quali hanno una strana

e sensibile analogia. Anzi in quest'ultima, più che nelle altre

scene descritte, si sente la gioia della vita campestre, quale do-

veva gustarsi nella regione costiera africana, allora ridente per

coltivazione ed animata da ricche ville e sontuose dimore come

quella di Zìiten. Essa, non essendo menzionata nella tradizione

letteraria come le vicine Minna villa Marsi, le due villae

Aiiiciomm, vax Villa Repentina degli Itinerarii, non può

darci che in parte una idea dello splendore di queste villeg-

giature africane dei romani.

Ma l'arte dei musaici di Zìiten è assai più perfetta di quanto

ci hanno rivelato le esplorazioni archeologiche in Tunisia ed Al-

geria; e forse la vicinanza dell'Egitto, donde questa tecnica si è

diffusa nelle vicine colonie romane, spiega questo maggior valore

artistico di fronte alle ville dell'Africa Byzacena.Zeugitana e Cae-

sariensis.

Il carattere poi idillico dei paesaggi riprodotti in musaico

nella villa di Zìiten, ci permette formarci una idea dei prototipi

alessandrini, da cui provengono; tali dovevano essere le pitture,

che Ludio introdusse a Roma al tempo di Augusto, ma che deri'

vavano dall'arte egiziana de' tempi ellenistici.

Rendiconti 1914. — Voi. XXIII. 28
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RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1914 - fase. ir.

Il Socio Barnabei presenta il fascicolo delle Notizie sulle

scoperte di antichità per lo scorso mese di novembre, e ne fa

il riassunto.

Un tesoretto composto di seicento monete imperiali di

bronzo, delle quali solo un centinaio fu recentemente potuto ri-

cuperare, venne rimesso a luce durante la scorsa estate a Gi-

gnola in Val dAosta (regione XI). Gli imperatori rappresen-

tati nel ripostiglio vanno da Valeriauo (258-260) a Diocleziano

(285-304). Alcuni tipi si presentano nuovi; e il tesoretto viene

ad unirsi con quello di Allain, scoperto cinquanta anni fa.

Nei mesi scorsi fu compiuta un' importamte esplorazione

archeologica nell'area dell'antica città etrusca di Populonia (Re-

gione VII) che sorgeva nella Maremma Toscana presso Porto

Baratti, su un colle che ora ha ripreso l'antica denominazione.

Le ricerche furono principalmente rivolte allo studio delle mura

antichissime, delle quali si riusc'i a rimettere alla luce parecchi

avanzi in tutto il perimetto del colle. Alcune trincee, eseguite

nella parte estrema di questo, rivelarono resti di abitazioni di

età romana assai tarda.

È noto come Populonia, già fìorentissima, nel periodo tra il

VI ed il III sec. av. Cr., decadde dopo il disastroso assedio di

Siila, riprendendo nell'età imperiale un'importanza solo commer-

ciale per il bellissimo suo porto.
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Dell'età romana, nel contado, sono riapparse due notevoli

epigrafi sepolcrali, una delle quali merita speciale ricordo, perchè

vi sono menzionati alcuni personaggi della famiglia Persia, uno

dei quali apparisce tìglio di un Aulo, mentre il tìglio suo ha un

coqnomen, in parte purtroppo mancante, ma principiante con la

lettera F. Il pensiero va quindi subito a persone prossime al

poeta di Volterra, Aulo Persio Fiacco.

Avanzi di antichi edifizi furono ritrovati in Koma nella

regione VI in via XX Settembre nell'area della villa Bona-

parte, e altri, più importanti, nella regione VII in piazza Co-

lonna nello scavo delle fondazioni della nuova Galleria che deve

sorgere dove era il palazzo Piombino. In quest'ultimo sito, oltre

ad alcune epigrafi sepolcrali latine, che vi furono portate come

materiale da costruzione, riapparvero due statue marmoree di

età imperiale romana, le quali sono due copie di originali greci

del IV sec. av. Cr. Una è femminile e rappresenta Hygieia, con

gli avanzi del serpente; l'altra maschile avvolta uqWo himation

e già nota per altre copie, tra le quali una del Museo Vati-

cano, conosciuta come ritratto del famoso medico di Augusto

Antonio Musa. Furono trovati pure alcuni frammenti di rilievi

marmorei romani ed alcuni avanzi architettonici.

La vecchia Marmorata (regione XIII), all'angolo della via

Rubattino con il lungotevere Testacelo, ha dato una colonnina

di bardiglio e un blocco di africano abbozzati, ma non rifiniti.

Pure il suburbio ha fornito qualche antichità. Sulla via

Appia, presso Casal Rotondo, dovendo la direttissima Roma-Na-

poli traversare la strada antica, la Direzione degli scavi ha ese-

guito un'esplorazione che per risultato ha dato solo la scoperta

di poche e povere tombe.

Nella regione I {Latium et Campania), ad Ostia si potè

fare l' importante studio di una porta, ora riapparsa in prose-
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cuzione del muro della cinta più antica, di cui si diede notizia

nello scorso mese di luglio. È un importante indizio dell'antica

città che va connesso con alcuni ambienti, limitati da grandi

pareti di tufo, scoperti dal prof. Vaglieri poco prima della sua

morte, a pochi metri dalla porta ora ritrovata, allo istesso li-

vello, nell'area del tempio di Vulcano. Questi ambienti paiono

allineati come in una piazza, probabilmente sul Foro, che, per

le testimonianze di un'epigrafe, da parecchio tempo pubblicata,

pare fosse in quei pressi. Abbiamo dunque un indizio topo-

grafico assai importante per concludere che o subito dopo la

costruzione delle mura di Ostia, alla città vera compresa tra

la porta Romana e l'altra, 500 metri più verso il mare, ora

ritrovata, fu aggiunto un sobborgo marittimo; oppure che la

città che ora si comincia a trovare è la più antica, e che la

città a monte deve considerarsi come un ampliamento poste-

riore. Questa ipotesi, che pare ostacolata dall' idea, che abi-

tualmente si ha, di uno sviluppo in senso opposto, per il pro-

gressivo allontanamento del mare, sarebbe appoggiata dal fatto

che la parte più forte della porta ora ^.onosciuta pare rivolta

verso r interno, anziché verso la costa.

Altri ritrovamenti, di carattere specialmente topogi-afico, av-

vennero ad Albano Laziale, ad Ariccia, a Palombara Sabina, a

Ferentino e ad Olevaiio Romano : notevoli, questi ultimi, per la

constatazione di un importante diverticolo, lastricato di calcare

bianco, che dovette congiungere la via Latina con la Tiburtina

altra intermedia.

A Lanuvio, o nella moderna Civita Lavinia, in contrada

« Le Grazie ", fu scoperto un ipogeo, scavato nel tufo con letto

funebre, sul quale era uno scheletro con tre lucerne. Di esso diede

notizia il solerte ispettore reverendo Galieti che pure rifer'i sopra

varii altri ritrovamenti in quel ricco territorio, tra i quali quello

di un tratto della via che andava ad Astura, in contrada « colle

Cavaliere »
; e la scoperta, in contrada Maroniti, di parte della

grande via che, staccandosi dall'Appia tra il XVIII e il XIX
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miglio, conduceva alla villa imperiale, poco discosta. La via,

fiancheggiata da crepidini, era larga tre metri.

Presso Francavilla Fontana (regione II) furono rinvenute

due tombe greco-messapiche del III sec. av. Cr., la cui suppel-

lettile fu assicurata al Museo Nazionale di Taranto. Sono no-

tevoli specialmente per il materiale ceramico, dove compariscono

vasi di tipo strettamente indigeno e altri di carattere molto

progredito, le anfore, cioè, dette Irosselle, e fittili detti di Gnathia.

Va ricordato pure il fatto delle presenza, fosse rituale, di uno

stesso numero e di una stessa specie di oggetti intorno a ciascun

cadavere.

,



FRANCESCO PETRARCA

ALLO STUDIO DI MONTPELLIER
Nota di Francesco Lo Parco, presentata dal Corrisp. A. Sogliano.

Tre soli accenni alla dimora e agli studi fatti a Montpellier

ci ha lasciati il Petrarca nelle sue lettere, accenni rapidi che

ben poco ci apprendono su quel periodo della sua vita. Infatti

se dalla Fam., XX, 4, diretta a Marco Genovese, si rileva che

« destinato dal padre fin da fanciullo » allo studio del diritto

cioè quando « aveva appena varcati i dodici anni », egli con

sumò in esso « un intero settennio, prima a Montpellier e poi

a Bologna (0 " ; dall' Epistola ad posteros si può conoscere so-

lamente che, dei sette anni dedicati allo studio inviso, ne tra-

scorse quattro nell' università francese e tre in quella italiana (^).

L' identica notizia si legge nella Sen., X, 2, ma quest'ultima ha

il pregio di fornirci i seguenti particolari di singolare interesse,

(') Appare manifesto, come già rilevai in altro mio scritto [Errori

e inesattezze nella biografia del Petrarca, Estr. dal Gior. st. d. leti, it.,

voi. XLVIII (1906), pp. 28-29], che non può darsi altra interpretazione al

passo, appena se ne emenda la vecchia punteggiatura, che lo metteva in

contradizione con VEpist. ad posteros: " Ego quidem, ilio studio puer

destinatus a patre vix duodecimum aetatis annum supergressus, et ad

Montem Pessulanum primum inde Bononiam transmissus, septennium in

eo integrum absumpsi ».

(') Epist. ad poster.: « Naraque hoc tempore Carpentoras, civitas

parva et illi (Avenioni) ad orientem proxima, quadriennio ìntegro me

habuit... Inde ad Montem Pessolanum legum ad studium profectus, qua-

driennium ibi alterum; inde Bononiam, et ibi trienniura expendi, et totum

Juris Civilis Corpus audivi ". Ho seguito la buona lezione datane dal So-

lerti, in « Le vite di Dante, Petrarca e Boccaccio », Milano, Vallardi, s. a.,

p. 244.
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che il vecchio poeta ricordava nel 1368 al caro amico Guido-

Settimo: ^ Di colà (Carpentras) pure insieme — e che mai non

« insieme facemmo nell'età prima ? — e fatti già quasi puberi,

" fummo portati a studiar legi^i a Mompellieri: e quattro anni

* passammo iu quella città tiorentissima allora, e soggetta al

" dominio del Re di Maiorca, tranne un piccolissimo tratto su

« cui regnava il Re di Francia, il quale, secondo sogliono i

» vicini prepotenti a danno dei deboli, fra poco tempo ridusse

« in poter suo tatto il paese. Ed ivi pure quale tranquillità,

« qual pace, quanti ricchi mercatanti, qual folla di studenti, qual

« numero di maestri ! E di tutte queste cose qual sia penuria

tt al presente, qual mutamento delle pubbliche sorti e delle pri-

« vate ivi siasi avverato, noi lo sappiamo, lo sanno tutti i citta-

" dini che dell'uno all'altro tempo possan fare ragguaglio (') ".

Ora di questi tre ricordi -— a cui si potrebbe aggiungere

quello fugacissimo, e punto interessante per il nostro assunto, del

De ignoraatia (^) — gli antichi biografi predilessero unicamente il

secondo, sia perchè non conoscessero gli altri due, sia perchè

volessero tenerli in non cale. Infatti, a cominciare dal Boc-

caccio (^), mostrano di aver attinto alla sola Epistola ad po-

sieros, traducendone spesso letterabnente le parole, tutti quelli

che hanno fatto menzione degli studi giuridici compiuti dal poeta

a Montpellier, quali P. Pietro da Castelletto, il Vergerio, il

Manetti, Sicco Polenton, Antonio da Tempo, il Lapini, Hartmann

(') Fracassetti, Lettere senili di Francesco Petrarca, Firenze, Le

Monnier, 1892, voi. II, pp. 89-90.

(*) Capelli, Le traité « De sui ipsius et multorum ignorantia » pul/lié

d'après le ms. autoqr. de la Bibl. Vaticane, Paris, 1906, p. 34: « Neque
uiros tantum, sed et urbes quoque doctas adii, ut doctior inde meliorque

renerterer; Montempessulanum primo, quod per annns pueritie propinquior

illi essem loco, mox Bononiam, Tholosam et Parisius Paiauiumque et

Neapolim .. ».

C) Il Boccaccio, per uno strano abbag-lio, fece andare il Petrarca

prima allo studio di Bologna e poi a quello di Montpellier: u Demuni cura

aetate esset adultus, Bononiam Lombardiae nobilem urbem studiisque flo-

rentem petiit... eum (pater), sui imperio oneratum, leges auditurum secundo

Montem misit illieo Pesulanum ". Cfr. Solerti, op. cit., pp. 254-255.
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Scliedel, lo Squarciatìco e il Velliitello (0 ;
perciò- occorre giun-

gere sino alle biografie del Gesualdo (') e del Nicoletti ('), per

notarvi la conoscenza della Sen., X, 2, la quale appare piena e

completa solamente in quella di Papirio Masson (*), che ne ri-

porta integralmente il passo su riferito, in buona le/>ione latina.

Né, passando dagli antichi ai moderni biograti, troviamo

meglio illustrato quest'oscuro punto della vita del Petrarca:

tutti, dal De Sade (^) sino al diligente Fracassetti C'), lo hanno

saltato di pie pari; e come, seguendo un secolare errore, non

hanno tentato di determinare storicamente l'anno dell'andata e

quello del ritorno del poeta da Montpellier, cosi non hanno cer-

cato di chiarire le allusioni storiche contenute nella Sen. X, 2,

le sole che possono gettare un po' di luce suU'argomento. Ora

queste e altre lacune a mano a mano io mi prefiggo di colmare,

con la piena fiducia che le ricerche dirette al conseguimento di

questo fine varranno a fornire gli elementi necessarii per cono-

scere le ambienti condizioni, in cui per ben quattro anni si

svolse la vita del Petrarca.

Della secolare storia di Montpellier, illustrata da tutta una

schiera di valenti storiografi regionali (^), è singolarmente inte-

(») Solerti, op. cit., pp. 266, 295. 305, 321, 330, 339, 345, 349, 362.

(^) Id., ib., 392.

(») Id., ib., p. 540.

(*ì Id., ib.. p. 502.

(') Mémoires pour la vie de Fr. Pétrarque, Amsterdam, 1754, voi. I,

p. 37.

(«) Fracassetti, Lettere familiari di Francesco Petrarca, voi. I,

p. 223.

(') Gariel, Idée de la ville de Montpellier, 1665; Serres, Hisloire

ahrégée de la ville de Montpellier, 1719; E^rcfeinlle. Histotre de la ville

de Montpellier depuis san origine, 1737; Thomas. Mémoires historiques

sur Montpellier et le département de VHérault, 1827 ;
Garonne, Ilistoire

de la ville de Montpellier sous la domination de ses premiers seigneurs,

sous celle des rois d'Aragon et de Majorque, 1828.



422 Seduta del 20 dicembre 1914. — F. Lo Parco.

ressante e caratteristico il periodo che va dal 1262 al 1349,

durante il quale la città seguì le vicende di quel travagliato e

fortunoso reame di Maiorca, che la tenerezza paterna di Gia-

como I, re d'Aragona, aveva voluto creare pel secondogenito

don Giacomo, formandolo, oltre che delle isole Baleari, della

contea del Roussillon e della città di Montpellier ('), la quale

ultima fin dal 1204 era passata, in grazia di un maritaggio,

alla dipendenza della casa d'Aragona.

Ma don Giacomo non potette godere in pace il dominio

assegnatogli, poiché subito dopo la morte del padre, avvenuta

nel 1276, fu attaccato dal nuovo re d'Aragona Pietro III, il

quale riusci ad occupare Maiorca e Iviza, mentre i Mori ri-

prendevano d'altra parte l'isola di Minorca. E occorse una lotta

non breve, che durò per oltre un ventennio, cioè sino al 1298,

perchè don Giacomo di Maiorca potesse entrare nel pieno pos-

sesso dei suoi dominii (^).

Più fortunato invece fu il figlio don Sancio, il quale, suc-

cedutogli nel 1311, regnò sino al 1324, senza gravi contrasti e

molestie, trovandosi così in grado di consolidare il suo regno,

di promuovere le industrie e il commercio, di dare nuovo im-

pulso ed incremento all'università di Montpellier. Ora, proprio

durante questo periodo dimorò il Petrarca nella città fiorentis-

sima, di cui scrisse un elogio assai bello e colorito (^).

I

(') Vivien de Saint-Martin {Nouveau dicdonnaire de géographie,

Paris, 1887, voi. Ili, p. 569), oltre il territorio che componeva il piccolo

Stato, ce ne fa conoscere le capitali, che furono Perpic^nan e Palma, du-

rante la sua esistenza.

(^) Sn anni dopo la fine della lotta contro i suoi nemici, nel luglio

del 1304, il re Giacomo di Maiorca ebbe l'onore di dare in isposa la sua

figlia Sancia al potente re di Napoli, Roberto d'Angiò. Cfr. De Blasiis,

Le case dei p.i/tcìpi angiomi nella piazza di Castelnuovo, in Racconti

di storia napoletana, Napoli, Perrella, 1908, p. 167.

(») Non sarà fuor di luogo riportare dalla Sen. X, 2, le testuali pa-

role del vecchio poeta: « quaenam vero tnnc ibi quoque tranquillitas,

quae pax, quae divitiae mercatorum, quae scholariura turba, quae copia

magistrorum ! Quanta ibi nunc horum omnium penuria publicarumque et

privatarum rerum quanta matatio, et nos scimus et cives, qui utrumque

viderunt tempus, sentiunt ".
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Ma, salito appena sul trono il nipote don Giacomo II, le

lotte contro il piccolo Stato si riaccesero più violente e acca-

nite di prima. Infatti il nuovo re si trovò subito di fronte don

Giacomo II d'Aragona, suo cugino, che gli contestò il diritto

alla successione; e, dopo tre anni di contrasti e guerriglie, egli

aveva appena conchiusa la pace con quest'ultimo, sposandone la

figlia, quando si vide sorgere dinanzi un più potente nemico, il

re di Francia Filippo VI di Valois, il quale arbitrariamente lo

privò della signoria di Montpellier (') e della contea del

Roussillon.

I due possedimenti rimasero per tredici anni sotto il do-

minio dell'usurpatore, che s'indusse a restituirli solo quando

Giacomo II gli ebbe prestato omaggio.

Ma nemmeno allora il disgraziato sovrano potè aver pace,

poiché nel 1343 Pietro IV re d'Aragona, accusatolo di aver fatto

alleanza contro di lui col re di Francia, gì' impose di compa-

rirgli dinanzi, a Barcellona, per discolparsi. Non avendo accolto

l'invito arrogante, don Giacomo fu spogliato del Roussillon e

delle isole Baleari, che senza colpo ferire caddero nelle mani

del re aragonese.

E, riusciti vani i tentativi di riconquista, il terzo ed ultimo

re di Maiorca nel 1349, trovandosi in gravissimi imbarazzi

ftnan/iarii, si vide costretto a sacrificare l'ultimo dei suoi do-

minii, quello della città di Montpellier, che vendette per 120 mila

fiorini d'oro al re Filippo di Valois, die ne desiderava viva-

mente il possesso. Più tardi il re spodestato s'illuse di poter

riprendere Maiorca, ma, ferito gravemente in battaglia, mori,

lasciando due figli, don Giacomo, che nel 1362 sposò Giovanna

d'Angiò, regina di Napoli, e Isabella, che fin dal 1358 era an-

data sposa al marchese di Monferrato.

Questi ultimi ritentarono anch'essi per loro conto la ricon-

(M Quest'atto di prepotente usurpazione stigmatizza il Petrarc:^ nella

Sen„ X, '2, con le seguenti parole: u ....cuius (florentissimi oppidi Montis

Pessulani) tunc potestas penes maioris Balearicae regem erat, exiguum

praeter loci angulum, Francorum regi siibditum, qui ut seraper praepo-

tentium importuna vicinia est, brevi totius oppidi dominium ad se traxit ».
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quista dello stato paterno, ma non furono più fortunati del padre:

il reame di Maiorca, che iii breve tempo, giusta la testimo-

nianza del Petrarca, aveva acquistato lustro e decoro, può dirsi

che virtualmente tìnisse nel 1344 con la iniqua lotta di Pietro IV,

re d'Aragona, e che trascinasse seco nella fatale decadenza, tanto

lamentata dal poeta, tutti i dominii che lo avevano composto,

primo fra tutti la città di Montpellier. La quale, negli anni

seguenti, subì altre vicende poco liete, cioè fu ceduta nel 13t)5

dal re Carlo V di Valois a Carlo il Cattivo, re di Navarra, e

rimase alla dipendenza di questo stato sino alla fine del lungo

regno di Cado VI di Valois (1380-1422), epoca in cui ritornò di

nuovo alla Francia.

Dopo aver così illustrati, per la prima volta, i cenni sto-

rici della Se/I, X, 2, riferentisi alla dimora del Petrarca in

Montpellier, fa d'uopo estendere le ricerche in un campo più

lato, per avere una più chiara e sicura cognizione dello studio

universitario, che, fin dal secolo XUI, ne rese tanto famoso il

nome nell'occidente latino.

Non avendo speciale importanza per questo lavoro le no-

tizie che ci son pervenute sull'esistenza di una scuola di me-

dicina, se non proprio fin dal 1180, certo nel 1220, giusta gli

statuti dati da un legato del pontefice Onorio III all'università

dei medici ('); io preferisco richiamare l'attenzione sul giurista

Piacentino, che, ricco d'ingegno e di sapere, nella seconda metà

del secolo XII, lasciò lo Studio bolognese e si recò in Francia,

fermandosi a Montpellier (-), dove fondò una scuola di diritto,

(') Egrefeuillo. Histoire eccléslastique de Montpellier... avec un

abrégé historique de son université et de ses colléges, Montpellier, 1739,

pp. 343-346.

(*) Piacentini, Prooemium Summae in tres libros, pubblicato dopo

la Summa di Azone, Lugduni, 1564, p. 249: « Ad haec loco tertio apud

Montem Pesulanum mihi venit in animum tyronibus legom introductiones

ai libros iuris niaiores componere. .. et divina favente gratia, satis hono-

rabiles scholas per quadriennium habui, exacto quadriennio domi (Placen-

tiae), iterum a])ud Montem Pesulanum redii ".
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che pi'esto procacciò gran taaia a lui e alla scienza ita-

liana (^).

Certo io qui non ripeterò il tradizionale racconto sfatato da

recenti studi, secondo il quale Piacentino avrebbe addirittura

iniziato lo studio delle leggi giustinianee nella Provenza e nella

Linguadoca; ma, correggendolo nel senso ch'egli in questa re-

gione trovò il terreno adatto ad accogliere e sviluppare i germi

del suo insegnamento, aggiungo che da lui, creatore di una

vera scuola di giuristi, può dirsi abbia avuto il primo impulso

vitale l'università di Montpellier, che, andatasi sempre più af-

fermando con privilegi e concessioni prima dei re di Francia e

poi di quelli d'Aragona, ebbe piena esistenza giuridica nel

1289 (^), in cui una bolla di Niccolò IV (=*), riconosciuta la

grande importanza della città, la dichiarava sede di un ateneo,

che, oltre le scuole di medicina e di arti liberali, cioè delle

varie scienze meno la teologia, doveva avere la scuola generale

di diritto romano e di diritto canonico {*). E, oltre a ciò, ravva-

lorava, meglio estendeva a tutte lo scuole il diritto del ve-

scovo di Maghelona di presiedere alle promozioni dottorali delle

Facoltà, con l'aiuto ed il suggerimento dei professori preposti

nelle stesse ai vari insegnamenti (^).

(') Besta, L'opera di Iacopo eia Révigny, Estr. dalla Riv it. per le

scienze giuridiche, voi. XXVIII, fase, I, p. 3.

(*) Besta, op. cit., pp. 3-4.

(^) De' Savigii)', Storia del diritto romano nel medio evo, trad.

Bollati. Torino, 1854, voi. I, pp. 648-649.

(*) Ga,rie\, Series praesulum Magalonensium, Tolosae, 1665, part. l^

p. 410; BuÌAei, Historiauniversitatis parisiensistFAris, 1665-Ì67S, voi. Ili,

p. 488; Esrrefeuille, op. cit., p. 340.

(*| Per spiegare la concessione di questo diritto, è necessario ricor-

dare, in primo luogo, che Montjiellier, ceduta nel 975 a Ricnino, vescovo,

di Maghelona, più tardi fu liberata dalla supremazia civile di quest'ultimo,

ma non da quella religiosa, che durò sino al lo3fi, anno in cui,come si ap-

prende dall'Egrefeuille (op. cit^ p. 151), la sede vescovile fu trasportata

dall'una all'altra città. Occorre inoltre ricordare che fin dal 1230 il re

di Francia Luigi IX aveva concosso al vescovo della stessa città di poter

esigere il giuramento di fedeltà e di obbedienza dai licenziati e dai dot-

tori in diritto civile e canonico, il giorno della loro ])rom()zione. Cfr. al*
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Non ci SODO pervenute notizie sugli statuti speciali pro-

mulgati in quel tempo; ma non si può dubitare che fin d'al-

lora dovettero essere stabilite quelle norme regolatrici pel buon

andamento degli studi, le quali ebbero la sanzione pontifìcia

nel 1339, quando, per dirimere l'aspra contesa sorta tra il ve-

scovo di Maghelona e il rettore dell'università giuridica — cau-

sata, come a me pare, dalla mancanza di statuti ben definiti —
il papa Benedetto XII incaricò il cardinale Bertrando, arcive-

scovo di Embrun, di regolare con disposizioni definite i diritti

e i doveri delle autorità e degli scolari (').

Da questi statuti si apprende che l'università di Montpel-

lier, nella sua costituzione, prese a modello quasi esclusiva-

mente le università italiane, più che quella di Parigi. Infatti,

a somiglianza degli Studi di Bologna e di Padova, la stessa,

suddivisa nelle due scuole dei medici e dei legisti, ebbe spe-

ciali preferenze per questi ultimi, i quali, non solo si aggrega-

rono gli artisti e i teologi, ma anche ottennero che il rettore,

per tassativa disposizione, fosse nominato nel loro seno (*).

Perciò l'università era in particolar modo costituita dagli

studenti in legge (^), i quali con gli artisti ed i teologi, che

non facevano corpo a sé, erano divisi in tre nazioni, che erano

l'uopo Baluzio, Vitae paparum Avenionensium, voi. I, p. 976 ; Vaissette,

Histoire generale de Lanf/uedoc, voi. Ili, pp. 487488 ; Egrefeuille, op.

cit., p. 355.

(*j Gariel, op. cit., part. 1^. pp. 470-472; Egrefeuille, pp. 356 e 361;

De' Savi^ny, op. cit., voi. Ili, pp. 265-299. Convinto pienamente che g\i

statuti del 1331», a simi.ojlianza di parecchi altri casi affini, sancirono norme

e disposizioni preesistenti nello Studio di Montpellier, io attingo ad essi

come a fonte diretta e genuina, per la conoscenza dell'indirizzo degli

studi e della vita scolastica di Montpellier, nel quadriennio in cui vi di-

morò il Petrarca.

{^) Egrefeuille, op. cit, p. 386; De' Savigny, op. cit., voi. I, pp. 651-652.

{") Giustamente il De' Savigny (op. cit., voi. I, p. 652), sulla scorta

del Pasquier [Recherches de la France, livr. 9, chap. 37), fa rilevare che

tutte le università francesi, tranne quella di Parigi e qualche altra, ave-

vano la denominazione di Universites des loix, cioè di università giu«

ridiche, o, più propriamente, di università di legisti.
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la provenzale ('), la borgognona e la catalana. Fra queste, ogni

anno, alternativamente, era scelto il rettore ; ma, a differenza

dell'università di Bologna, egli non era eletto dagli scolari, sì

bene dai dodici consiglieri uscenti, che coadiuvavano il rettore

nell'esercizio del suo ministero. Anche i consiglieri, chierici e

delletà di 25 anni come il loro capo, erano eletti allo stesso

modo col criterio della maggioranza relativa; nel caso poi che

i voti fossero pari, aveva valore il voto del rettore (*).

Sorvolando sulle molteplici disposizioni accessorie degli sta-

tuti, e accennando appena che occorrevano sei anni di studio

per divenire bacalare in diritto civile, e che dopo ne erano ri-

chiesti cinque di lettura per aspirare al grado di dottore (^),

mi trattengo a parlare delle rigorose norme da cui erano rego-

lati il buon andamento degli studi ed il profitto dei giovani

discenti.

E comincio col ricordare che nell'università di Montpellier

avevano diritto di leggere tutti quelli che avevano conseguito

il titolo dottorale in essa o in altro Studio generale; potevano

altresì impartir lezioni i bacalari, che si preparavano al grado

di dottore, e persino gli scolari che non erano lontani dal con-

seguimento del baccellierato {^). Ai varii corsi o prelezioni,

come più comunemente solevano chiamarsi, erano destinate quattro

ore il giorno, le quali, denominate 'prima matutina, tertia,

noìiae e vesperarum (^), rispetto all'insegnamento del diritto ro-

mano, erano distribuite in guisa da determinare un intimo nesso

nello studio dei vari libri del Corpus iuris civilis.

(') È fuor di dubbio che, dato il luogo di dimora della famiglia, il

Petrarca fu iscritto nella nazione provenzale.

{^} De' Savigny, op. cit., voi. I, p. ^53.

(=>) Statuti deW Università di Montpellier, capp. 15-17, in De' Sa-

vigny, op. cit., voi. Ili, pp. 279-2S0.

C) Statuti, capp. 11, 13, in De' Savigny, op. cit., voi. Ili, pp. 2<4

(«) Statuti, capp. 10-11, in op. cit., voi. Ili, p. 274; L'Egrefeuille (op.

cit , p. 359), credette che le due prime ore corrispondessero alle sette e

alle dieci del mattino, le altre alle tre e alle cinque dopo il mezzogiorno ;

non dissenti da lui il De' Savigny, in op. cit., voi. I, p. 655.



428 Seduta del 20 dicembre 19U. — F. Lo Parco.

La prima matatina ei'a anche detta hora doctoralis, perchè

destinata alle lezioni dei soli doctores ardinarie legenles, cioè

di quelli che legge\'ano i due libri ordinarli, il B'f/estum vetus

e il Codex (') Questi ulti n:ii non erano studiati insieme nel me-

desimo anno, ma alternativamente; e poiché, data l'ampiezza

della materia, non potevano essere svolti adeguatamente da un

solo lettore, durante un corso accademico, gli stessi erano stati

suddivisi con speciali criterii, che stabilivano una razionale con-

tinuità tra le letture ordinarie {\Q\\'hora matutina e quelle straor-

dinarie deir/wra vesperarum, fatte da altri dottori o baccel-

lieri, appositameute nominati (^).

I vari lettori non potevano in alcun modo alterare l'or-

dine stabilito dagli statuti, nella spiegazione dei libri del Di-

gesto e del Codice.

Nelle ore terlia e nonùe non era ai baccellieri vietato di leg-

gere quello dei due libri ordinarli, che non era letto durante l'anno

nello Studio (^); ma le dette ore erano più particolnrmente riser-

bate alla spiegazione dei due libri straordinarii. il Digestum

novum e V lafortiatum, i quali, a somiglianza degli ordinarli,

erano letti alternativamente ciascun anno, e nel tempo stesso

da due dottori, con opportuna divisione della materia, per l'uno

mT

(^) Statuti, capp. 10, 11, in op. cìt., voi. Ili, pp. 274 e sgg.

(^) Statuii, cap. 11, in op. cit., voi. Ili, jjp. 27-1-275: «Doctores

vero ordinarie legentes iura civilia, uno anno Codicem et alio Digestum

vetus legant: in qua hora, anno quo legetur Digestum vetus, legent qua -

tuordecim libros. . Et in ipso anno de eodem Digesto veteri legentur extraor-

dinarie per aliquem seu aliquos doctores seu alios sufficientes infrascripto

modo eligendos in hora vespurarum decem libri integri... Eo autem anno

quo ordinarie Codex legetur hora pracdicta matutinali doctores incipient

et legent de primo libro in titulo de Summa Trinitate... Legens autem

seu legentes extraordinarium Codicis prò doctoribus hora vesperarum sem-

per intrabunt et legent de primo libro illa quae secundum praedicta per

legentes ordinarie non legentur... ».

(*) Statuti, cap. 11, in op. cit., voi. Ili, p. 276: « Item, dum legetur

Codex ordinarie, poterunt baccallarii legere de Digesto veteri, hora terciae

vel nonae prout elegerint, qnos et quot voUierint: et cura Digestum vetus

legetur ordinarie, poterunt de Codice modo IcgT; supradicto ".
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e pei" Taltro tassativamente determinata dagli statuti ('). Spe-

ciali norme regolavano altresì le letture delle Instituliones, del-

Y Autlienticum, dei Tres libri e del Liber feiidorum.

L'apertura dell'università, per quasi tutte le prelezioni av-

veniva il 19 ottobre, il giorno dopo la festa di S. Luca (^), ma

la chiusura era alquanto variabile; così, mentre per il Coclex

non oltrepassava il 31 agosto, per il D/gestum vetas si protraeva.

sino al 29 settembre, giorno della festa di s. Michele (^).

I corsi erano inoltre sospesi in certe determinate solennità,

che ascendevano al bel numero di 60 ; a queste vacanze dove-

vano poi aggiungersi le domeniche dei dieci mesi circa dell'anno

accademico, i nove giorni concessi a Natale, gli otto della Pasqua

e i tre della Pentecoste {^). Ma, pur essendo considerevole questo

numero, era sempre inferiore a quello delle altre università, spe-

cialmente di Bologna, in cui le lezioni si sospendevano anche

Dei giovedì di ogni settimana, giusta un antico costume che de-

stinava questo giorno alla cura della persona (^).

Tanto i dottori mattutini dei libri ordinarii, quanto quelli

che, d'accordo con essi, ne completavano lo svolgimento, come si

è detto, nelle ore vespertine, dovevan leggere secundum puncta.

loro assegnati dal rettore e dai consiglieri C'). Ed a questo lavoro

(*) Statuti, (?ap. 11, in op. cit , voi. IH,, p. 275 : « Item, in praedicto.

studio uno anno legetur extraordinarie Disrestuin novum et alio Infortiatum

per modum infrascriptum... ».

(^ Statuti, cap. 11, in op. cit., voi. Ili, p. 277: «Ut autem libri

tain ordinarii quam extr^ordinarii possint piene et perfecte in lectura com-

pleri, incipient legentes ordinarie decretales et iura civilia in crastinum

sancti Lucae ».

(3) Statuti ibid.: « ...et Codicem eodem die (ultima die augusti ad lon-

gius), ac Digestum vetus prò parte eis assignata in testo sancti Michaelis

necessario terininantes ».

(*) Negli Statuti si legge un capitolo speciale, il 14'', « De festivi-

tatibus in Studio ubservamlis ». Cfr. De' Savigny, op. cit., voi. IH,

pp, 278-2 r 9.

(*) Cfr. all'uopo De' Savigny (op. cit., voi. I, pp. 580-590), il qtìale

riporta un notevole passo del testamento di' Melchiorre di Osse, scritto

nel 1556.

{^) Statuti, cap. 11, in op. cit., voi. Ili, p. 227: « Ut autem magis

Rkndiconti 1914. — VuL. XXllI. 29



430 Seduta del 20 dicembre 1914. — F. Lo Parco.

e ai doven inerenti al loro ufficio essi si sobbarcavano senza ono-

rario fisso, contentandosi del frutto dell'unica colletta, che, per

ogni prelezione, soleva t'arsi fra gli scolari, tra la festa di S. An-

drea, che capitava il 30 novembre, e la festa del Natale: l'offerta

era generalmente di dieci soldi (').

Ma questo diritto, concesso ai lettori dei libri ordinarli, non

era ugualmente riconosciuto a quelli che leggevano i libri straor-

dinarii: i loro corsi potevano essere frequentati senza alcun pa-

gamento, e se avveniva uno speciale accordo tra maestri e di-

scenti, questi ultimi non corrispondevano più di otto soldi per

ogni corso (*).

Queste, per sommi capi, erano le disposizioni che regolavano

l'andamento degli studi nell'università di Montpellier, quando

vi si recò a frequentarla Francesco Petrarca.

Destinato dal padre allo studio del diritto fin dal 1316,.

cioè quando contava appena dodici anni, come abbiamo appreso

dalla Fain. XX, 4, il giovinetto giunse nella detta città due

anni dopo, cioè nell'ottobre del 1318, all'inizio dell'anno acca-

demico. E ciò confermo ancora una volta, oltre che per le ra-

gioni addotte nello scritto su ricordato (^), per una nuova irrefu-

tabile prova, prima non avvertita, che ci fornisce la stessa

ordinate et utiliter in lectura librorum ordinariorum prò commodo legen-

tium et audientium procedatur, eadem anctoritate statuimus et ordinamus

quod doctores ordinarie in legibus et alii extraordinarie legentes in vesperis

prò eisdem legant secundum puncta eis per rectorem et consiliaros per

dies quatuordecim, ut moris est, assignanda, eaque sub poena decera soli-

dorum prò puncto quolibet effectualiter compiere teneantur, nisi ex causa

probabili per rectorem super una lectione tanturamodo, quae tamen in

sequenti puncto suppleri debeat, cura aliquo fuerit dispensatum «.

(*) Statuti, cap. 25, « De collectis doctorum «, in op. cit., voi. Ili,

p. 290.

(*) Statuti, cap. 25: « De collectis doctorum «, in op. cit., voi. Ili»

p. 290.

{*) Errori e inesattezze nella biografia del Petrarca, loc. cit., p. 23.
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Sen. X, 2, in cui l'età di quattordici anni il Petrarca indica

nettamente con Tespressione : «vicina pubei'tate ": non potendo

ignorare il noto passo di Macrobio, che fa cominciare la pubertà

dopo il quattordicesimo anno ('), e tanto meno il passo delle

l.astit'il.ioiies di Giustiniano (^), secondo il qnale la stessa aveva

principio subito dopo la tìne del medesimo anno (^); egli, senza

dubbio, non avrebbe usato quella perifrasi, se si fosse recato a

Montpellier nell'ottobre del 1319, come tutti tìnora hanno cre-

duto, cioè quando contava quindici anni e tre mesi circa.

Ser Petracco, data la tenera età dol figliuolo, come tutto

induce a credere, dovette accompagnarlo nella sede destinatagli ;

e poiché dalla Sen. X 2 si rileva che quivi, da Carpentras,

contemporaneamente, si recò il diletto condiscepolo del piccolo

Francesco, Guido Settimo, possiamo ben ritenere che vi an-

dasse altresì il padre. Settimo da Luni, formando una sola co-

mitiva.

Il notaio fiorentino, insieme con l'amico, non dovette du-

rare gran fatica per trovare un acconcio e non dispendioso alloggio

ai due giovani studenti di diritto, sia che si rivolgesse per in-

dirizzo e consiglio ai taxatores hospitiorum, che fin d'allora

pare fossero opportunamente destinati a infrenare le eccessive

pretese dei padroni di casa (*), sia che, trovata la convenienza.

(') Data la piena conoscenza che il Petrarca aveva dei Saturnalia

e del commento In somnium Scipionis di Macrobio, giusta le prove ad-

dotte dal De Nulhac {Pétrarque et Vhumanisme, Paris, Champion, 1907,

pp. 103-104) che ha segnalato circa trenta citazioni dello scrittore latino

nelle opere del poeta, non si può ammettere che gli sfuggisse la seguente

indicazione : « Post annos bis septem, (puer), ipsa aetatis necessitate, pu-

bescit. Tum enim raoveri incipit vis generationis in niasculis et purgatio

seminarum ». Sat. VII, 7; In somn. Scip., I, 6.

(^) List.. I, tit. 22: " Sancta constitutione promulgata, pubertatem

in masculis post quartum decimum annum completum illieo initium acci-

pere disposuimus ".

(=>) Sull'inizio della pubertà al quattordicesimo anno dissertò dotta-

mente il prof. Torraca, in Per la biografia di Giovanni Boccaccio, Roma,

Soc. Dante Alighieri, 1912, p. 22.

(*) Come si apprende dal cap. 31" degli Statuti, dal titolo « De ta-

xatione hospitiorum et scholarum», i tassatovi degli alloggi erano tre : « Ut



432' Seduta del 20 dicembre 1914. — F. Lo Parco.

si mettesse d'accordo con qualcuno di questi super pensione

amicabiliter (^). E. da esperto conoscitore del diritto, ser Pe-

tracco, come verosimilmente prescrisse l'ordine degli studi e sta-

bilì quali prelezioni del Corpus iuris cirilis o iuris canonici (^)

i giovanetti dovevano seguire, cosi indicò loro i dottori, che,

giusta la pubblica fama, le impartivano con maggiore successo.

Negli antichi biogratì non si trova alcun cenno ai maestri

di diritto che il Petrarca potè avere in Montpellier; sicché

bisogna giungere a quel singolare centone che è la biografia dello

Squarciatico (^). per trovarne citati due, Giovanni Calderine e

Bartolomeo d" Ossa, che non insegnarono mai in quell'università,

e al cervellotico raffazzonamento biogratìco del Tommasini (•*),

per vederne spuntare altri due, anch'essi del tutto estranei allo

Studio francese, Giovanni d'Andrea e Gino da Pistoia (^).

autem hospitia vel scholae sine damnodoininoruni et scolarium sub moderata

pensione locentnr, ordinannis qiiod in Montepessulano deputeiitur tres hospi-

tiorum taxatores, quorum uiius per rectorem et consiliaros, alius, qui nec

de Montepessulano nec de corjxive universitatis studii existat, per Episco-

pum Magalonae, tertius per Cousules Muntispessulaiii electi debeant depu-

tar! n. Cfr. De' Savigny, op. cit., voi. UT, p. 294.

(') Statuti, cap. 31, in op. cit.. voi. UT, pag. 204.

(*) C')n'iiderando che Guido Sjttimo si dedicò alla carriera ecclesia-

stica, pervenendo alla carica di arcivescovo di Genova, suppongo che a

Montpellier si dedicasse allo studio del diritto canonico.

{^) Solerti, op. cit., p. 349: «Inde ut iureconsultus evaderet, ad

Montem Pessulanum, famosum ob litterarum studia oppidum Galliae Trans-

alpinae, patris iussu conimigravit.... Praeccptores habuit Joanneni Calda-

rinum, bonnniensem, et Bartlmlomaeum de Ossa, patria bergomense, iuris-

consultos cimsummatissimos, a quibus diligebatur ». Ctr., rispetto a questi

due giuristi, il mio studio: Dei maestri canonisti attribuiti al Petrarca,

Extrait de la Revue des hiblio'.hèques, sept.-oct., 1906, Paris, Champion,

pp. 3-5, 14-18.

(*) Solerti, op. cit., p. 577: « In monte Pessulano audivit Joan. An-

dream et Cinum Sigisbuldum Pistoriensem, iurisprudentiam ibi publice

profitentes, quibns cum summa necessitate coniunctus vixit ». Cfr. Dei

maestri canonisti, pp. 3 e 9-12.

(*) Dei quattro maestri, che lo Squirciafico e il Tommasini attribui-

scono al Petrarca in Montpellier, il De Sade (op. cit., voi. I, p. 37) si li-

mita a dargliene uno solo, Bartolomeo d'Ossa.
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Né, data la scarsezza di notizie, che antichi e moderni sto-

rici del diritto in Francia (*) sono riusciti a raccogliere intorno

a' giuristi fioriti nella loro nazione nel secolo XIV e intorno al

loro insegnamento nelle università del tempo, sono in grado di

poter indicare dei probabili, se non dei sicuri maestri del poeta.

All'uopo a me pare che un solo nome possa esser fatto con

qualche fondamento, quello del giurista Petrus Jacobi, che dopo

essere stato discepolo di Francesco d'Accorso, come sembra a

Tolosa, al ritorno di quest'ultimo dall'Inghilterra, insegnò cer-

tamente a Montpellier {'^), dove verosimilmente compose e con-

dusse a termine nel Ioli la sua opera principale intitolata

PracUca, illustrazione del così detto libello citatorie, la quale

fu molto nota nel secolo XIV, ed ebbe molte ristampe dal 1473

sin oltre al 1575 (^).

Si potrebbe anche far menzione di Giovanni Faber, se la

affermazione dell' Egrefeuille (*) sull'insegnamento da lui im-

partito a Montpellier fosse ravvalorata da qualche elemento di

prova; perciò, lasciando l'iutido campo delle congetture, prefe-

risco di volgere il pensiero a quei due padri italiani, dalle ire

di parte lanciati in terra straniera, i quali, dopo aver bene allo-

gati i figliuoli e dopo aver forse assistito al giuramento di rito,

che, come nuovi scolari dello Studio, erano obbligati a pronun-

ziare dinanzi al rettore (•'), si staccarono da essi col cuore pieno

(^) De' Savigny, op. cit., voi. II, p. 489 sgg.; Fournier, Histoire dà

la science du droit en Franca, Paris, 1892; Cailleiner, L\nseignement du

droit civil en France vers la fin du treizième siede, in Nouvelle revue

du droit, III, pp. 599-618 ; Brandi, Notizie intorno a Guilielmus de Cuneo

e le sue opere e il suo insegnamento a Tolosa, Roma, 1892.

(^) Petrus Jacobi, nella prefazione alla sua opera Practica, così si

esprime: « Ego Petrus Jacobi de Aureliaco (Aurillac d'Auvergne) legum

doctor in Montepessulano residens ».

(=>) Fabricii, Bibliotheca med. lat., ed. Mansi, voi. V, p. 2G0; Egre-

feuille, op. cit., p. 356 ; De' Savigny, op. cit., voi. II, pp. 580-581.

(*) Op. cit., p. 356.

(*) Il lungo giuramento degli scolari al rettore cominciava così".

« Ego iuro quod vobis domino rectori ero obediens et fidelis et vestris

successoribus canonico institueiidis, ad queincumque statum vel graduili

contingat me promoveri; quod contra universitatem ipsiusque iura non me
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delle più dolci speranze, per riprendere il tenore di vita poco

lieto e sereno, loro imposto dalle disagiate condizioni domestiche,

tra Avignone e Carpentras, la sede degli affari e quella degli

atfetti.

Situata sulle balze pittoresche del monte, che si eleva al

confluente del Lez e del Merdanson ; circondata da campagne

ubertose, che per amene convalli si stendono sino al mare Me-

diterraneo, distante appena otto chilometri ; abbellita da cospicui

monumenti, quali la Tour des Pins del XII e XIII secolo, del

monastero di Saiut-Germain, divenuto la sede della Scuola di

medicina nel 1220, la cattedrale di S. Pietro, tin dai primi del

secolo XIV delineata, come pare, nella sua classica bellezza;

ricca di traffici e popolata di mercanti, studenti e maestri; la

città occitanica non poteva non destare la più viva ammirazione

nell'animo dei due giovani amici, che avevano trascorso quattro

anni a Carpentras, la piccola e silenziosa città del Veuaissin.

Ma, passato il primo turbamento, essi non tardarono a sen-

tirsi a loro agio nella nuova dimora, che trovarono tranquilla e

pacitìca, come quella che avevano lasciata. E non poteva essere

altrimenti, poiché a Montpellier, soggetta al re di Maiorca, e

nelle altre principali città della Languedoc dipendenti dal re di

Francia, a somiglianza delle città italiane governate da' signori,

si svolgeva nel secolo XIV la vita municipale, regolata da savie

leofori, che i consoli, con attribuzioni di giudici e di ufficiali di

polizia, facevano osservare e rispettare con ogni zelo (').

E di buon grado per l'educazione ricevuta, il Petrarca dovette

uniformarsi, con l'amico, alle disposizioni regolamentari trovate

scienter opponam ullo tempore, iiec opponentibiis praestabo consiliura

auxilium s«u favorem; et qiiod vobis domino rectori dabo Mele consi-

lium, ili causis dictae universitatis requisitus... ». Cfr. De' Savigny, op. cit.,

voi. Ili, p. 298.

(') Roschach, Histoire generale de Languedoc, Toulouse, 1889,

p. 213 sgg. ; TarJif, Le droit prive au XIII siede, d'après les coutumes

de Toulome et de Montpellier, Paris, 1886, p. 11 sgg.
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in vigore nello Studio, in cui gli scolari, se godevano speciali

privilegi, erano obbligati a osservare un tenore di vita molto

castigato e corretto, se non volevano incorrere in gravi punizioni

e persino nella scomunica. Infatti era loro severamente inibito

di giuocare (^) e di portare armi insidiose (^), di far abuso del

vino introducendone più del bisogno in città {^), di trascendere

a insolenze e ad atti licenziosi durante le feste del carnevale (*).

Inoltre, come era imposto il silenzio negli ambulacri della scuola,

(') Statuti, cap. 6, in op. cit., voi. Ili, p. 273: « Item staiuimus quod

nulli scolastici sub poena excoinmunicationis intra vel extra domos quas

inhabitant ludant ad taxillos, aleas vel alias qnovis ludo in qua (?) pe-

cunia perdi possit, nisi forte interdum ad solatium vescendi causa ad aliquid

ludetur, quod duus. solidos prò quolibet monetae currentis uullatenus non

excedat ».

(") Statuti, cap. 7, in op. cit., voi. Ili, p. 273 : <i Cum autera ex

armorum fiducia praestetur audacia offenderi (offendendi ?), statuimus et

ordinamns auctoritate praedicta quod nullus studens extra domum quam
iuhabitabit arma portet, cuiuscumque conditionis arma existant, nisi veri-

similiter dubitet per alium offendi...".

(^) Statuti, cap. 34, in op. cit., voi. Ili, p. 296; « Item eadem aucto-

ritate ordinauius et sub poena exc niimmiicationis praecipimus et mandamus
quod doctores, licentiati, baccallarii et scolares privilegio sen iure quod

habent de introdacendo vinum infra Incum Montispessulani nullatenus

abutantur... ».

(*) E molto notevole, per la conoscenza delle intemperanze studen-

tesche del secolo XIV, il seguente passo degli Statuti (cap. 9, in op. cit.,

voi. III, p. 273) : M Item, quia ex quibusdam insolentiis, (quae ?) in Studio

Montispessulani in die carniprivii et diebus eisdem vicinis consueverunt

fieri, multa olim scandala promoverunt (provenerunt ?), eadem auctoritate

statuimus quod in die dominica carniprivii et per totam septimanam

praedictam dominicam praecedentibus et duobus diebus sequentibus nullus

scolaris per se vel familiares suos cura armis vel sine audeat ad domos

aliorum scolarium incedere prò carnibus vel aliis subtrahendis vel qui-

busvis aliis insolentiis seu vanitatibus faciendis, quodque diebus lunae et

martis post praedictam diem dominicam proxime praecedentibus, scolares

ad scolas sicut in diebus aliis incedentes in eisdem scolis dum lectiones

legentur pacifico morentur, non prohicientes paleas, lapides vel quaevis

alia, n^c per ablationem librorum vel rumoribus vel alias impedientes quo

minus scolares suos audiant; et doctores et baccallarii perficiant lectiones

prout in aliis diebus est fieri consuetum ».
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in special modo dinante le lezioni mattutine ('), così erano loro-

prescritte la compostezza e la serietà, quando si trovavano fuori

di casa C^). Inlioe erano loro date delle norme speciali circa la

foo'o-ia di vestire, che doveva essere onesta e decorosa; solo agli

Scolari nobili, che per grado venivano subito dopo i dottori,

.'i-ano fatte speciali coacessioni rispetto alle ve^ti, che potevano

essere più ricche e costose (^).

Non sarei alieno dal credere che queste nonne di vita ca-

stigata e corretta esercitassero una qualciio efficacia sul carat-

tere e sulle abitudini future del Petrarca, e che. per esempio,

mentre coutribuissero a fargli acquistare l'amore dell'ordine e

della regola in ogni suo atto (*), temprassero il suo spirito a

quella gravità placida e conciliante, che di consueto gli si de-

lineava sul viso {^). E, ricordando la speciale predilezione ma-

nifestatasi in lui tìn dall'adolescenza, cioè quella di vestire con

(') Statuti, cap. 12, in op. cit., voi. Ili, p. 278: « Item statnitmis et

ordinamus qnod prima die qua doctores, licentiati seu etiam baccallitrii

suas iiicipieiit lectioiie?. scolares seu baccallarii non discurrant per scolas,

ipsos doctores, liceiitiatos vel baccallarios visitando; iiec etiam volmnus

quod baccallarii de novo iiiceptnri discurrant per boopitia scolaiium vel

baccallariorum ut associent eos ad scolas prò faciendo principio venien-

tes . . . . »

.

O Statuti, cap 5, in op. cit., voi. Ili, p. 272: « Item eadein aucto-

ritate statuimus quod nuUus doctor, baccallarius vel scolari», extra do-

mum snam vel scolarium aliorum ex quavis occasione vel causa sub excom-

municntionis poena tripudiet nel chorizet ».

(3) Statuti, cap. 4, in op. cit., voi. Ili, p. 272: « Item ut studentes

rriorum honestateni per incessum debitum et modestam conversationem

éxterius habere se ostendant, eadem auctoritate statuimus quod ipsi extra

domos suas debeant vestes honestas, praesertim superiores, non autem

strictas nec minima brevitate vel longitudine notandas, portare, nec capi-

tìas sive canezanas nimis apertas habentes vel lingatas, sed iuxta morem

antiqiium supertunicalia et alias vestes superiores deferant ordinatas ; adi-

cientes quod nullus in praedicto studio audeat vestes emere, cuius canna

constet ultra XXV solidos usnalis monetae, neque aliquis. nisi Rector vel

doctor esset, vel dte-.genere Eegum, Ducum, Principum vel Comituni, deferro

in diete studio folraturas audeat variores.... ".

(*) Fam., XXI, 12, 13; Sen., XV, 4.

n Fam., VI, 3; Seìi., XI, 2.
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ricercatezza ed eleganza {^), mi sento indotto a supporre che essa

gli si destasse nell' animo alla vista di quei colleglli dello Studio

de genere nohilium^ che attiravano su di loro gli sguardi di

tutti, cogli abiti fastosi da' vivi colori, foderati di stoffe pregiate.

Ma se le ambienti condizioni valsero a lasciare qualche

impronta nella mente e nel cuore del giovanetto, nessun potere

vi esercitarono le discipline giuridiche, che, dato il metodo con

cui venivano insegnate, non potevano in alcun modo allettarlo.

Così avvenne che. pur avendo udito o trovandosi in condizione

di udire, nei quattro anoi passati a ]\Iontpellier. tutti i libri

ordinarii e straordinarii del Corpus iuris, in guisa che avrebbe

potuto dedicare a veri e propri corsi di perfesioaamealo i tre

anni trascorsi dopo a Bologna, egli acquistò assai scarse e, per

giunta, poco chiare ed esatto cognizioni di diritto (-).

All'uopo è necessario ricordare che, per virtù di quella legge

ineluttabile, che regola l'applicazione di certi indirizzi dello

spirito umano ai vari rami della scienza e del sapere {^), la

scolastica dagli stretti confini del trivio e del quadrivio, per le

dispute di Abelardo, si era estesa alla trattazione delle questioni

teologiche e poi a mano a mano alle scienze fisiche, per le ap-

plica/.ioni di Pietro d'Abano ai fenomeni naturali (0, e alle

dottrine giuridiche per l'opera preponderante, ma non esclusiva,

di Iacopo da Révigny e Pietro di Bellapertica (^').

E ciò dico perchè, contro le vecchio asserzioni, la notizia

che questi due maestri di Tolosa fossero i creatori della scola-

stica giuridica rappresenta, come fu acutamente osservato, «piut-

(») Fam., X, 3.

("") Cfr. all'uopo il mio studio: Giure giuristi e giurisprudenza

secondo il Petrarca, in Annali ilei E. Istituto tecnico « G. B. Della Portai

di Napoli, ,.. XXVI (1910).

(=>) Nani, Di un libro di J/atteo Grimaldi Mofa, Estr. dalle Memorie

d. R. Accad. d. scienze di Torino, ser. Ili, voi. XXXV, p. 9.

(*) Come jriustamente osserva il prof. Besta (Riccardo Malombra,

Venezia, 1894, p. 159), il ConciUator differentiarum è una cuntiiiua appli-

caEioiie della dialettica allo studio dei fenomeni della natura.

{'•) Landucci, Trattato teorico pratico di dintio francese-italiano,

Torino, 1893, p. 992, ii. 7; 993, n. 10.
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tosto una tradizione che non un ragguaglio storicamente sicuro » (').

Infatti chi riflette che l'unione della dialettica col diritto non

fu iniziata dai postglossatori, e che di essa si notano segni ma-

nifesti in parecclii fra' più illustri ammiratori della Glossa di

Accursio e persino nella letteratura preirneriana (*) ; chi, ag-

giungo, ricorda che Dino da Mugello in Italia già faceva sfoggio

di disquisizioni e sottigliezze scolastiche proprio nel tempo in

cui ìq Francia tìoriva Iacopo da Révigny (^), deve riconoscere

che quest'ultimo, insieme col discepolo Pietro di Bellapertica,

con l'insegnamento e con le opere, che trovarono presto da noi

un efficace divulgatore in Gino da Pistoia (^), contribuì all'ul-

timo e piò segnalato trionfo della scolastica, nella seconda metà

del secolo XIII (^).

Ma, pur riconoscendo questa indiscutibile verità, non dob-

biamo dimenticare che, in grazia delle celebrate scuole in cui

era insegnata, la dialettica trovò in Francia il terreno più

adatto al suo sviluppo e alle conseguenti varie applicazioni, fra

cui quella che si riferisce allo studio del diritto. E dobbiamo

altresì ricordare che il metodo di Iacopo da Révigny, a cui non

solo da Alberigo da Rosciate, ma anche dal connazionale Giovanni

Fabei- furono rimproverate le scolastiche sottigliezze e divaga-

zioni, a volte puerilità scapito della scienza del giure C^); que-

(') B'^-sta, Riccardo Malomhra. \>. 161.

(2) Tamassia, Odo[redo, in Memorie d. Depul. d. st. patr. per le

prov. di Romagna, 1893, p. 212 e sg.

C) Besta, L'opera di Iacopo da Révigny. p. 11.

(*) Cliiappelli, Vita ed opere giuridiche di Cmo da A'sioia, Pistoia,

1881. p. 195 e sgof. ; Besta, Riccardo Malombra, p. 165.

(^) Per ben conoscere l'opera di Jacopo da Révigny e l'eflicacia della

stessa sullo studio del diritto, è necessario consultare l'originale lavoro di

F. de Tourtoulon, Les oeuvres de Jacopo de Révigny d'après deux manu-

scrits de la Dibliothèque nationale, Paris, 1899.

(6) Il Besta {Jacopo da Réoigny, p. 11) richiama l'attenzione sul

seguente passo del Faber (Comm. in Instit., Lugduni, 1567, e. 115t.)

su Jacopo, sfuggito al de Tourtoulon: « ... .Piacerei Deo quod lectores non

attraherent inateriain et contentarentur bis que necessaria sunt ])ro intel-

lectu legis quam legent : et non solemnizarent forte magis ad ostentationem

quam instrnctionem... Solemnizationes forte et melancoliae, quas novas

opiniones vocant, sunt quasi uter plenus vento ».
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sto metodo, dico, fu portato alla massima esagerazione dai se-

guaci e continuatori nelle università meridionali della Francia,

specialmente in quella di Montpellier, per la diretta efficacia

che in essa aveva esercitato il vicino studio di Tolosa, in cui

avevano insegnato Iacopo e Pietro di Bellapertica {^). « qui post

eum rexit scholas eius » ("^).

Chi legge le opere del da Révigny e degli altri giuristi

francesi, che vissero prima e dopo di lui, quali Giovanni da

Blanosco, Nepote da Montalbano, Guglielmo de Cuneo. Pierre

de Fontaines, Guglielmo Durante, Simone da Parigi, Bertrando

di Montfavet e il notevole gruppo dei professori tolosani, come

Arandus de Varcessio, Johannes Laurentii, Petrus Natalis, Giov.

Honuto, Gra(tiauus) de Duro, trova larga mèsse di cenni e

passi che valgono a farci conoscere i criteri seguiti nelle loro

lezioni dai professori ultramontani (^). Essi, in fondo, furono

quegli stessi a cui più tardi si attennero i nostri maestri, detti

citramonta Ili. e che, delineati da Martino da Fano nel tratta-

fello intitolato De modo stadendi (^), furono precisati, con più

diretto dominio dalla .scolastica, in più operette, quali il Modus

arguendi di Dino, V Opusculum novae logieae ad scientiam

juris et medicinae di Raimondo Lulli. la Summa seu tabula

vel arhor super modo arguendi di Raniero da Forlì {").

Come ci apprendono i cenni suddetti, la lezione per lo più

si svolgeva nel seguente modo : all'esposizione sommaria del con-

tenuto della summa, cioè del titolo, seguiva la lectura, a cui

teneva dietro la dichiarazione pura e semplice del casus ;
con

laro--) ricorso alle fonti e citazioni molteplici si combattevano

le apparenti o ricercate contradizioni, e. dedotti i loci generales

{"} Franti. Geschichte der Lof/ik im Ahmdlande, 1867, voi. Ili, p. 201.

De' Savi^niy, op. cit.. voi. II, pp. 549 e 576, Brugi, Osservazioni sul pe-

riodo dei 'pOHtglossatori, in Archivio giuridico, voi. XXVI, p. 426 e sgg.

(^) Gino ali Pistoia, Lectura in Codicem, 1, 19, 7.

(=) Besta, Riccardo Malombra, p. 173 e segg.

(«) Id., ib., pp. 163-164.

C) Brandi, Vita e dottrine di Raniero da Forlì, Torino, 1885,

pp. 68-69.



440 Seduta del 20 dicembre 1014. — F. Lo Parco.

ed i brocarda, si esponevano le quaestiones, che dagli stessi

potevano essere risolute. Così la scienza del giure, ridotta ad

un vuoto e pedante meccanismo e deviata dai suoi principii, ca-

deva nella morta gora del formalismo accademico.

Né si deve tacere che. nella scuole della Francia meridio-

nale, fin dal secolo XIII, si determinò una costante e favorita

tendenza, quella di adattare alla pratica tutti i principii del

diritto romano, con l'intento di conformarli alle consuetudini

locali (0- Cos'i, a somiglianza di Guglielmo de Cuneo, il quale

si sforzò in alcuni punti delle sue opere di modificare il diritto

romano (*) con le consuetudini di Tolosa, più giuristi e mae-

stri famosi alle regole sancite dal diritto romano preferirono

quelle stabilite dalla consuetudine, e, sovvertendo ogni retto

criterio scieutitìco, violarono la sana massima osservata rigida-

mente da tutti i paesi di diritto scritto, cioè quella che ri-

chiedeva il rispetto del diritto romano (^).

Ora, mentre gli studenti, come apprendiamo dalle autore-

voli testimonianze di Alberico da Rosciate {^) e di Gino da Pi-

stoia (^). facevano buon viso a questo metodo di insegnamento

allettati dalle novità e dalle sottigliezze più che dalle verità

scientitìche esposte in forma semplice e disadorna; mentre gli

stessi largivano applausi e quattrini a quei maestri, che si mo-

stravano più destri e originali nelle sottigliezze dialettiche e

nelle aitifiziose logomachie ; Francesco Petrarca sentiva la più

grande avversione per siffatto indirizzo, che esauriva le intel-

licrenze e le abituava alla finzione e alla menzogna.

I*) Brandi, Notizie intorno a Guillelmus de Cunio, p. 95.

(^) Id , ib., ])p. 90-92.

(=") Id., ib., pp. 95-96.

(*) Comm. in Dig. pr: u Scliolares anteiii moderni magis delectan-

tur audire subtilia et sillogistica qiiam utilia et vera, et doctores in bis

ipsi applandent ». Cfr. Besta, Riccardo Malombra, pag. K)5.

(^) Il Besta (op. cit.. p. 165) fa rilevare che Gino {Lect. in Coi.

pr.), nel far conoscerò le teorie oltramontane, aveva ben presentito che le

« novitates modernonim doctoram » avrebbero avute fcstoi^e accoglienze,

" quia omnia nov.i placent, iiotis&ime qne sunt utilitato decora >».
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Egli non ci ha lasciati cenni speciali sui sentimenti pro-

vati, mentre assisteva alle lezioni nelle aule dell'università fran-

cese ; ma, conoscendo che accomunò nella medesima riprova-

zione, e ricordò col medesimo rincrescimento, 1' « inteo^rum septen-

nium " trascorso a Montpellier e a Bologna, possiamo ritenere

che sifi da allora, riferendosi a maestri e curiali, comunicasse al-

l'amico Guido Settimo pensieri e giuJizii non diversi da quelli

che nel 1825 manifestava a Tommaso Caloria da Messina:

« Mira questi altri che in piati e cavilli dialettici tutta consu-

mano la vita loro e per futili questioni tutto dì s'arrabattono;

mirali ed abbiti sicuro su loro il mio prognostico: tutta morrà

con essi la fama, e colle ossa il sepolcro chiuderà i loro nomi ^ (').

E con quell'acuta e netta intuizione, che fin dalla giovi-

nezza egli ebbe degli errori e delle aberrazioni dei suoi tempi,

che flagellò con la parola e con gli scritti, pur quando non riuscì

a scoprirne le intime cause determinanti ; col suo sano giudizio,

il giovane studente dovette avvertire vagamente ciò che più tardi

ia forma netta e precisa espresse a Marco Genovese rispetto alle

leo-or-, le quali, « con tanta maturità di senno e tanta lucidezza

di mente dai padri nostri dettate ", erano o fraintese o volte a

falsa sentenza dai giuristi contemporanei, i quali, facendo « tutto

giorno vile mercato » della « giustizia sacra e veneranda " ,
ave-

vano reso «tutto vendereccio: la mano, l'ingegno, l'animo, la

fama, l'onore, il tempo, la fede " (-).

Per queste ragioni e per la piena conoscenza della scarsa

cultura giuridica del Petrarca, credo di poter affermare, con si-

curo convincimento che quest'ultimo, durante la dimora a Mont-

pellier, interrotta, come par verosimile, da brevi soggiorni a

Carpentras o ad Avignone nelle vacanze estive e nelle feste del

Natale e della Pasqua; durante i quattro anni ivi trascorsi, in-

vece di arricchire la sua mente di larghe cognizioni intorno

alla dottrina del giure, accumulò nel suo cuore il più grande

ed incoercibile odio per la stessa.

[^) Fam. I, 1, trad. del Fracassetti, flettere delle cose familiari di

Fr. Petrarca, voi. I p. 259.

(»j Fam., XX, 4.
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Ma se il Petrarca, nei quattro anni suddetti, non si dedicò

allo studio del diritto, possiamo mai credere che li trascorresse

neirozio completo, nella più triste ignavia dell'intelletto? Chi

conosce l'alacre e fervente attività spirituale di lui. e ricorda

che fin dalla fanciullezza fu animato dal più vivo amore per

il sapere, deve escludere recisamente che ciò potesse avvenire.

Ora, non volendo rinunziare al tentativo di conoscere ap-

prossimativamente -le letture preferite dal poco solerte alunno

in iure civili, dobbiamo indagare in primo luogo se, caso mai,

in Montpellier egli trovasse modo di procurarsi delle opere di

scrittori classici e di riprendere così con nuovo fervore lo studio

di essi, interrotto a Carpentras, dove il padre « minime gene-

roso Consilio », gli aveva inflitto il grave dolore di gettargli

nelle fiamme, « quasi haeresum » (^), i libri prediletti (^).

E all'uopo, ricordando che fin dai primi lustri del secolo X
,

il secolo erroneamente chiamato ferreo « per l'asprezza sua e la

sterilità di qualsivoglia bene » (-), nella Francia, la vera culla

della rinascita carolingia {*), era ricominciata la restaurazione

(') Sen., XVI, 1.

(^) Cfr. il mio studio: Il più noto e mal noto aneddoto della pue-

rizia del Petrarca [AnnaUs d'Avignon, Avignon, n. 2, an. 1904), in cui

credo di aver provato che l'aneddoto, di cui fa menzione il Petrarca nella

Sen. XVI, 1, avvenne a Carpentras.

(*) Baronie, Annate^ eccles. Lucae, an. 1744, voi. XV, p. 500. Cfr. la

dotta ed esauriente confutazione che di questa asserzione del Baronio, e

dei suoi seguaci, ha fatto il Novali in un magistrale capitolo di Le ori-

gini, Milano, Vallardij pp. 166-285.

(*) Dopo le dotte osservazioni del Voigt {Il risorgimento dell'anti-

chità classica. Firenze, Sansoni, 1890, voi. II, p. 322), che accennò alla

conoscenza degli scrittori classici in Francia all'epoca dei Carolingi, richia-

mando Tattenzione degli studiosi sulle opere e in special modo sulle lettere

dell'abate di Ferrières, Lupo Servato, conoscitore delle opere di Sallustio,

Tito Livio e Cicerone
; quel gran periodo di rinnovamento intellettuale

è stato illustrato da par suo dal prof. Novati {Le origini, p. 107 e sgg.),

al quale spetta il merito di aver provato che lo stesso si effettuò per l'in-

ilusso anglosassone e non già per quello italiano, come era parso al Tira-

boschi e a pili altri.
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della cultiu-a, in guisa che, in breve volgere di anni, in più città,

quali Orleans, Chartres, Tours, Blois, Reims, Parigi, erano ri-

tornate in onore le arti del trivio, la grammatica, la retorica, la

dialettica, a cui si erano congiunte Vars dictandi e l'ars con-

cionandi; ricordando, inoltre, che le dette città divennero a mano

a mano la mèta agognata di quanti in Europa erano stimolati

dal desiderio di conoscere e rendersi familiari gli scrittori clas-

sici nelle redazioni più purgate ed illustrate (^) ;
potremmo es-

sere indotti a credere che il Petrarca giovinetto non rimanesse

estraneo a questo movimento intellettuale, prima manifestazione,

con spiccato carattere di autonomia, dell'umanismo francese, il

quale, tra il secolo XIll e XIV, fu alimentato sempre più dai

tre principali centri della vita intellettuale del tempo, che fu-

rono l'università di Parigi, la corte regia e quella pontificia (^).

Ma questa seducente ipotesi dev'essere senz'altro respinta,

appena si riflette che il Petrarca, animato da sentimenti di av-

versione verso i francesi, che chiamò a più riprese un popolo

barbaro (^), tale da non poter dare oratori e poeti {^), tenne in

non cale o, meglio, ignorò l'esistenza di una cultura classica in

un paese, i cui abitanti, come si esprimeva da vecchio nell'^^o-

logia cantra cuiusdam anonymi Galli calumnias ('), erano so-

(») Voigt, op. cit., voi. II, pp. 321-822 ; Nevati, L'influsso del pen-

siero latino sopra la civiltà italiana del Medio evo, Milano, Hoepli

2» ed., 1899, pp. 55-56, 96-97; Id. Le origini, pp. 8 e 176,

(«) Voigt, op. cit., voi. II, p. 321.

(s) Nella Sen. IX, 1, il Petrarca, per congratularsi con Urbano V

del ritorno fatto da Avignone a Roma, prende le mosse dal ricordo della

esultanza degli angeli e degli uomini per la liberazione d'Israele dal bar-

baro popolo egiziano, con palese allusione al popolo francese: « In exitu

Israel de Aegypto domus Jacob de populo barbaro... ".

C) Sen. IX, 1: « Oratores et poetae extra Italiam non quaeranlur ».

(*) Circa i^origine e le vicende della polemica del Petrarca con l'a-

nonimo francese, che risponde al nome di Jean de Hesdin, si legga l'acuto

excunus: « Gallus calumniator " del De Nolhac {Pétrarque et Vhumanisme,

Paris, Champion, 1907, voi. II, pp. 303-312), il quale, dopo aver rile-

vato giustamente che le invettive del poeta « exhalent par endroits tonte

la baine du Misogallo d'Alfieri », riproduce con diligenza tutte le più vi-

vaci espressioni di lui contro l'avversario e il popolo francese.
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liti di godere di cose piccole e meschine ('), e, barbari tutti (^),

proclivi al mendacio (^), superavano tntti in due difetti, la va-

nagloria e la loquacità (^).

E, data q:iesta ingiusta disposizione del suo animo, egli,

come non comprese adeguatamente l'importanza dell'università

di Parigi, a cui una sola volta, a ragion veduta, largì la lode

di nutrice degli studi ('), così, a differenza dell'amico lliccardo

de Bur}' (^), non tentò neppure nella stessa città quelle ricerche

di libri, che fece con tanta ansia altrove, pienamente convinto

che nulla di interessante per gl'ideali carezzati poteste veniigli da

un luogo, iQ cui fervevano soltanto le dispute vane e ciarliere
C^).

Ora, se a tutti questi fatti si aggiunge laltro non meno

notevole, cioè quello che l'università di Montpellier non ebbe,

come le altre consorelle nazionali, delle scuole di retorica o in

artibus, dobbiamo riconoscere che il Petrarca, la cui opera futura

non fu « del tutto infeconda per gli studi francesi » (^), non

trasse alcun utile dalla cultura classica della Francia, tanto

nella sua adolescenza, quanto nell'età matura.

Né possiamo credere che, durante la sua dimora in Mont-

pellier, facesse buon viso alla letteratura francese, che, arresta-

tasi nel suo sviluppo quasi in sul nascere, fin dal principio del

(') Apologia in Opera, ed. cit., voi. I, p. 1079 : « Galli paruis et

friuolis ex causis soliti g'audere... ".

(*) Ib., p. 1080: u Nunquam quod audierim Parisiensis quisquani ibi

uir clarus fuit... Omnis Gallus e^st barbarus«.

(') Ib., p. 1085: « Amicum Gallis est nieiidaciun ".

(*) Ib., p. 1075 : « Jungo Graecis Gallos, qui, licet inferiores inge-

nio, iactantia et loquacitate superiores sunt».

(*j Ciò fece nella Fam. IV, 6, con la quale, il 16 febbraio 1341, co-

municò a Giacomo Colonna che gli era pentito l'invito a jirendere il del-

fico alloro da due città ugualmente insigni, «Roma atqua Parisius, altera

mundi caput et urbium regina, nutri.t altera nostri temporis studiorura n.

(^) L'appassionato bibliofilo inglese, nel suo Philobiblon (ed. Ernest-

C. Thomas, Londres, 1888, pp. 69-71), per la copia dei libri trovati a Pa-

rigi, chiamò questa città " Paradisum mundi».

(') De iqnorantia, in Opera, Basileae, apud Seb. Henricpetri, 1581,

voi. I, p. 1051 : « Conteiitiosa Pariseos ac strepidulus straminum uicus ».

(*) Flamini, SLudi di letteratura italiana e straniera, Livorno, Giusti,

1895, p. 202.
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secolo XIV, con gli artificiosi aggruppameli ti meti-ici dei rozzi

e monotoni canti lirici, nelle sterili contraffazioni satirico-dida-

scaliche del Roman de Reaart, nei grossolani rifacimenti dei

fabliaux, mostra il tramonto degl'ideali del medio evo e il

dissolvimento del mondo feudale, che precedette e seguì l'ascen-

sione al trono di Filippo VI di Valois. avvenuta nel 1328 (')•

Anche se la poca o ninna importanza di una siffatta produzione

non ci facesse escludere a priori che potesse esserne allettato

il giovane studente, c'indurrebbe a farlo un'esplicita afferma-

zione del poeta maturo, il quale, inviato a Parigi nel 1361,

come ambasciatore al re Giovanni II, detto il Buono, nella pom-

posa orazione latina pronunziata al cospetto di lui, dichiarò

schiettamente che non conosceva la lingua francese e che non

facilmente avrebbe potuto apprenderla (^).

Ciò premesso, credo di risolvere il quesito che mi sono pro-

posto, cercando di dimostrare che nella città di Montpellier, così

Aicina « del Rodano a la bella onda snella % limite occidentale

della Provenza propriamente detta, e non lontana dai « verzieri

di Tolosa » (^), in cui, nel secolo XIV, ebbe 1' ultimo risveglio

la poesia occitanica, in questa città il Petrarca ebbe agio di dedi-

carsi allo studio delle opere di quel

drai)pello

di portamenli e dì volgari strani,

che gli apparve nel Trionfo d'amore, di quei teneri e pur forti

poeti provenzali,

a cui la liiiE^ua

lancia e spada fu sempre e targia ed elmo {*).

(') Lanson, ffistoire de la Uttérature fran^aise, Paris, Hachette,

1909, p. 141 sgg.; Zacchetti, Sommario storico e antologia della lette-

ratura francese, Milano, Pallestrini, s. an., pp. 15-16.

O Voigt, op. cit, voi. II, p. 323: u Linguam gallicam nec scio, nec

facile possum scire «.

(^) Prendo queste due indicazioni dalla poesia Alla rima del Car-

ducci {Poesie, 2^ ediz., Bologna, Zanichelli, p. 561), il quale, da storico

e poeta, accennò al largo fiorire della poesia provenzale nella Linguadoca,

di cui era capitale Tolosa.

(*) Trionfi, III, vv. 38-39 e 56-57, ediz. Moschetti, Milano, Vallardi,

1908, pp. 433-434.

Rendiconti 19U. — Vol. XXIII. 30
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I vecchi commeatatori e biografi del Petrarca, ad eccezione

di pociiissimi, come il Beccadelli (') e Papirio Masson (^), noa

avvertirono o rilevarono assai fugacemente qualche fonte proven-

zale del Canzoniere; sicché bisogna giungere al 1611, anno in

cui venne alla luce l' importante opera di Alessandro Tassoni su

quest'ultimo (3), per vedervi additato un considerevole numera

di raffronti tra le rime petrarchesche e le occitaniche. I critici

posteriori, più che accrescerne il numero, mostrarono di tras-

CHrare quegli stessi indicati dallo scrittore modenese; ma non

così fecero il Carducci e il Ferrari (*), che li riferirono tutti nel

loro commento, e non fece altresì lo Scherillo (^), il quale, non

solo li riprodusse anche lui tutti, riscontrando quasi sempre il

testo provenzale nelle più recenti edizioni, ma anche rese più.

copiosa la mèsse, giovandosi di speciali ricerche altrui sull'argo-

mento (*), e compiendone egli stesso altre, con notevoli risultati.

Ma se, in grazia di questi valorosi, noi sappiamo quanta

efficacia, diretta o indiretta, potettero esercitare sull'animo e sul-

(') Solerti, op, cit., p. 470: « Quell'altro sonetto che comincia: Axpro

core e selvaggio e cruda voglia ecc., riposto fra quelli della vita, scrive

che lo compose del 1350 a' 6 di settembre in martedì, mosso da un detta

di Arnaldo Cmiello, che lesse in una sua canzone; e del 1356 fece d'una

parola, che diceva ripensando, rimembrando >».

(*) Solerti, op. cit., p. 517: « Externas quidam poetas in pretio hahuit,

ut Arnaldum Danielem, ut ipse vocat, et alioa quosdam nostrales poetas...».

(») Considerazioni \
sopra le rime

\
del Petrarca

\
d'Alessandro Ta%-

soni
I

Col confronto de" luoghi de" Poeti antichi di
\
varie lingue

\
Ag-

giuntavi nel fine una scelta dell'Annotazioni \ del Muzio ristrette e parte

esaminate \ In Modena MDCXI |
Appresso Giulian Cassiani.

(*) Le " Rune n di Francesco Petrarca di su gli originali, Firenze,

Sansoni, 1899.

C) Il Canzoniere di Francesco Petrarca secondo l'autografo, Milano,

Hoepli, 1908.

(6) Scarano, Fonti provemali e italiane della lirica petrarchesca,

in Studi di filologia romanza, voi. Vili, fase. 22, Torino, Loescher, 1899 ;

Id., Alcune fonti romanze dei « Trionfi n, in Rendiconti della R. Accad.

di arch. lett. e belle arti di Napoli, 1898.
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l'arte del Petrarca mediocri e illustri trovatori — quali Richart

de Berbezill e Bertran de Boro, Aimeric de Peguillan e Arnaldo

Dauiello, Peire Vidal e Folquet de Marseilla, Gaucelm Faidit

e Bernart de Veutadorn, Peiro Cardeoal e Guiraut de Borueill,

Bertran Carbonel e Guillem Figiieira, — noi ignoriamo ancora del

tutto il luogo e il tempo in cui il poeta, favorito da speciali

circostanze, ne apprese prima il « volgare strano "> e poi, a mano

a mano, il « dir strano e bello ».

Ora se, con l' intento di colmare questa lacuna, si studia

tutto il periodo della vita del Petrarca, che va dal lolo al

1353, cioè dall'anno in cui fu condotto dal padre in Francia

sino a quello in cui se ne allontanò detìnitivamente, non si può

non riconoscere che, per molteplici ragioni, il quadriennio da lui

trascorso a Montpellier fu il più propizio e il più favorevole,

per apprendere la lingua occitanica e per innamorarsi della

schietta e nobile arte dei poeti provenzali.

All'uopo è necessario di ricordare che se, dalla fine del se-

colo XIII sino a tutta la prima metà del secolo XIV e anche

più tardi, nella Provenza propriamente detta continuò la tradi-

zione letteraria trovadorica (^), nella Languedoc, durante il me-

desimo tempo, si efifettuò un notevole tentativo di risurrezione

artistica. Infatti fu di Narboua Guiraut Riquier, detto l'ultimo

trovatore (^), che dal 1254 al 1294 esercitò la sua missione di

poeta affidatagli, come diceva, da Dio, quando ne ricevette

saber

et entendemen ver

de trobar sertamens (*).

(^) Le Clerc, Discours sur Vétat des lettres en France au XIV siede,

Paris, Didot, 1863; Meyer, Les derniers trouhadours de la Provence, in

Bibliothèque de VÉcoIìì des chartes, an. XXX (1869), voi. V, ser. VI; Noulet-

Chabaneau, Deucc manuscrits provenpaux du XIV siede, Montfeìlier, 1888.

(') Biirtsch, Ueber den provenzalischen Dichter Guiraut Riquier, in

Archiv fùr das Studium der neueren Sprachen und Literaturen, XVI;

Sàvy Lopez, L'ultimo trovatore, in Trovatori e poeti, Palermo, Sandron,

s. an., pp- 57-68.

(') Savy Lopez, op. cit., p. 69.
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E più tardi, nel 1323, a Tolosa, in uq giardino della strada

degli Agostiniani, ai piedi d' un lauro si costituì la Très gaie

compagnie des sept troubadours, che poco dopo convocava ad

una gara poetica tutti i poeti della Languedoc (').

Ora. se da una parte si riflette che Montpellier fu uno dei

più notevoli centri di cultura occitanica nei tempi migliori, come

si rileva dai ricordi che di essa si leggono nei canti dei tro-

vatori (-) e dai documenti storici che son giunti sino a noi, pri-

missimo la cronaca in lingua provenzale conservataci dal Talamus

parviis {^)\ se d'altra parte si pon mente al fatto che la città,

collocata a breve distanza da Narbona e Tolosa, le due più im-

portanti sedi dell'ultima produzione artistica trovadorica, non potè

rimanere estranea a quest'ultima; se inoltre si considera che il

Petrarca, già innamorato delle bellezze dell'arte, dai quattordici

ai diciotti anni, nell'età più adatta ad apprendere le lingue,

tanto sui banchi e negli ambulacri della scuola, quanto nei ri-

trovi e nelle passeggiate della non grande città, si trovò in con-

tinuo contatto con amici e colleghi venuti da' varii luoghi della

Provenza e della Languedoc, pienamente edotti della lingua

provenzale e col loro manipolo dei più bei canti dei vecchi e

moderni trovatori; se, aggiungo, si prendono nella dovuta valu-

tazione tutti questi varii elementi di prova, si deve ritenere che

il futuro cantore di Laura, durante il quadriennio trascorso a

{') De Ponsaii, Histoire de VAcadémie des Jeux floraux, Toulouse.

1764, p. 14; Gatien-Arnoult, Las flors del gay saber estiers dichas las

Leys d'amors, in Monumenls de la littératu'^e romane depuis le XIV siede,

Toulouse, 1848, voi. I, pp. 10 sg^.

(") Tra i varii trovatori, ricordo Peire Vidal, che cantò madonna Vierna,

« Na Vierna, merce de Monpeslier ", prima o. secondo altri, seconda inog^lie

di messer Barrai, visconte di Marsiglia. Cfr. Meyer, Romania, II, p. 425;

Crescini, Manualetto provenzale, Verona, Drucker, 1892, pp. 65-67.

(=*) Il Talamus parvus. Le petit Talamus de Montpellier (Mont-

pellier. 1840), contiene più fonti che si riferiscono alla storia dell'univer-

sità, fra le quali un'antichissima cronaca in lingua provenzale, in cui

(p. 341) si legge il seguente passo : « En lan M e CC e LXXXXIII.... a

quest'an, a XX7III d'abril fo fach lo primier doctor a Montpellier apelat

M. de Sanct Amaus per M. R. Frezol doctor en leys ». Cfr. De' Savigny,

op. cit., voi. I. p. 650.



Francesco Petrarca allo studio di Montpellier. 449

Montpellier, invece di approfondirsi nella dottrina del giure, si

dedicò allo studio della lingua del « gay saber » e della sua

ricca letteratura, di cui, conae fu giustamente affermato, con-

servò il più lieto ricordo « jusqu'aux dernières années de sa vie »,

come quella che aveva « enchanté sa jeunesse ». (').

Se, dopo l'acuta dimostrazione del De Nolhac C^), più non è

lecito di attribuire al Petrarca, come si credette nel secolo XVI,
le annotazioni al canzoniere provenzale contenuto nel Par. fr.^

12473 (antico Vat. 8204); se ci mancano notizie dirette intorno

alle opere di trovatori da lui possedute, si deve riconoscere,

giusta la recisa opinione dell' insigne petrarcologo or ricordato ('),

che « rien ne permet de croire qu' il ait gardé dans sa biblio-

thèque un recueil quelconque de la littérature des Proven^aux » (^).

(') De Nolhac, op. cit., voi. II, p. 226. Una sicura prova della co-

stante predilezione del Petrarca per la poesia provenzale, ci è fornita dalla

seguente postilla, che si legge nella copia casatanense dell'abbozzo del

sonetto Aspro core, che manca nel Vat. 3196: «1350, septembris 21,

martis bora 3, die Mafhei apostoli
; propter unum quod leggi (s?» Padue

in cantilena Arnaldi Danielis". Antan prians fofraìica cors uffecs ». Il verso

di Arnaldo, il 40° della canzone Amors e jois e liocs e tems, nella più

esatta lezione suona così: C'aman preian s'afranca (s'afranha) cors ufecs.

Cfr. Appel, Zar Entwickeluìiii itaiianischen Dichtungen Pelrarcas, Halle

a S. Niemeyer, 1891, p. 129; Mestica, Le Rime di Francesco Petrarca

restituite nell'ordine e nella lezione del testo originario sugli autografi,

Firenze, Barbèra, 1896, pp. 370-371; Carducci e Ferrari, op. cit., p. 364;
Scherillo, op. cit., p. 323.

n La bibliothèquó de Fulvio Orsini, Paris, Bouillon, 1887, p. 314.

(^) De Nolhac, Pétrarque et V hurnanisme, voi. II, p. 226.

(*) A me pare che una prova dell'esistenza di questa raccolta sia

fornita dal noto passo sul Petrarca mondano, da alcuni attribuito a Donato
degli Albanzani {Scritti inediti, ed. Hortis, p. 232), da altri a persona

ignota (Avena, // « Bucolicum carrnenn e i suoi comm. inediti, Padova, 1906,

p. 192). Ora, se in esso è detto che « Stupeus » (il nome del Petrarca nel-

VEgL, III) ad Avignone, dopo il suo ritorno da Bologna nel 1325, solo

" aliquando iocose recitabat inter domestica» et egregias dominas rythma
vulgaria (le rime sparse), que mirabilia erant auditu et per ipsum compo-

sita », mentre invece più di frequente recitava altri componimenti, con

Tanta soavità da rendere « omnes attenti ad ipsam solam facundiara » ; si

deve credere ch'egli — non potendo recitare poesie latine che non sareb-

bero state capite, o francesi ch'egli non comprendeva — recitasse canzoni

provenzali, mandate a memoria sui testi che era riuscito a procurarsi.
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E questa raccolta, se potette arricchirsi negli anni seguenti,

dovette essere iniziata a Montpellier, con preponderanza, come

par verosimile, delle opere dei poeti più recenti, i quali erano

certo più noti e di più facile acquisto. E proprio questi ultimi,

letti in quell'età « per natura a tutto pieghevole e ammiratrice

di tutto » (^), a me sembra che abbiano esercitato una note-

vole efficacia sulla mente e sul cuore del Petrarca, fornendogli più

elementi, clie più tardi lo misero in grado di meglio risentire

e più facilmente accogliere gì' influssi di un'arte più sana e più

vera.

All'uopo è necessario ricordare che, per le mutate condi-

zioni politiche e sociali, cessata bruscamente la gaia vita delle

corti, e tramontati con essa i nobili ideali cavallereschi, nella

Francia meridionale, che era stata il centro della più rigogliosa

fioritura poetica, fu iniziato l'esoso dominio del tribunale del-

l'Inquisizione, che, istituito tin dal 1215 dal concilio latera-

nense, ebbe la sua piena sanzione nel 1229, nelle mura di

Tolosa, la forte capitale della contea di Raimondo VI, alla quale

Onorio III nel 1217 aveva dato l'appellativo di « covile di dra-

goni " (^), cioè degli eretici Albigesi, che più tardi furono sgo-

minati dalle armi esecrande di Simone di Montfort, il tristo

esecutore dei voleri di Innocenzo III. E fu allora che, morta

« la gaie scieuce » degli « antichi trovatori ", la quale « ne

pouvait plus chanter sur tant de ruines sanglantes ", (^) comin-

ciarono a fiorire i nuovi poeti, che di origine borghese, senza più

nulla avere del trovatore medioevale, furono « dominati da due

correnti ideali, non deboli né fugaci, del secolo Xlll : il ditfon-

dersi del culto mariano con tutto ciò che ne derivava al valore

sociale della donna, e la tendenza dottrinale e morale " (*).

Io qui non debbo nulla aggiungere a quanto è stato già

detto sul valore di questa tarda produzione occitanica, in cui la

(') Fam., XXI, 15.

(*) Fournier, Statuts et privilèges des universités francaises depuis

leur fondation jusqu'en 1189, voi. I, p. 437.

(") Duruy, Histoire du Moyen djje, depuis la chute de VEmpire

d'occident, jusqu'au milieu du XV siede. Paris, Hachette, 1873, p. 323.

(*) Savy Lopez, op. cit., p. 18.
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nota monotonia degli inni alla Vergine, cantati dagli accademici

di Tolosa con spiriti e atteggiamenti del vecchio amore profano,

si disposa alla filosofante disquisizione morale di Giiiraut liiquier

e dei suoi seguaci ('); ma soltanto mi limito a riassumere le

deduzioni a cui, rispetto alle affinità spirituali degli ultimi

trovatori con i poeti italiani, son venuti in questi ultimi anni

alcuni dei nostri più illustri critici e ueolatinisti. E, rilevando

che per il Torraca (^) lo stil nuovo se « fu un mutamento di

indirizzo rispetto alla scuola siciliana, non fu davvero rivolu-

zione rispetto alla poesia provenzale, ma semplice ritorno alle

origini «
; che secondo il De Lollis (^) « la poesia trovadorica

non contribuì alla formazione di quella nuova come materia tra-

dizionale, che vai quanto dir morta, ma in essa, viva ancora sia

pur d' una vita stepta, si tramutò per fatalità d'evoluzione "
;

che inoltre, giusta il parere del Savy Lopez, « gli ultimi pro-

venzali e i fiorentini si trovarono di fronte al vecchio mondo

lirico cavalleresco, quale era stato ridotto dal tramonto della

cavalleria e dal riacceso senso religioso », e che, « mentre

quelli lo lasciarono isterilire e morire, questi lo animarono di

tutta la loro giovinezza, vi infusero l'ardore del sentimento reale,

seppero gettare in quelle forme moti profondi di misticismo e

sincero ardore d'affetto « {*); riflettendo, dico, su queste dedu-

zioni, che, data la copia degli argomenti addotti, non possono

essere seriamente oppugnate, m' induco a ritenere che il Petrarca,

quando nel 1322, lasciata Montpellier, si recò a Bologna, già

aveva fatti suoi e si era assimilati gli elementi della tarda poesia

provenzale, che, nella novella sede, doveva trovar rinnovata e

trasformata in ^ dolce stil nuovo "

.

Un valente petrarcologo, a cui spetta il merito d'avere in

prima intuita la grande importanza che, per l'arte del Petrarca,

(') Savy Lopez, op. cit., pp. 18 e 59.

{^) Le donne italiane nella poesia provenzale, Firenze. 1901, p. 37.

{') Dolce stil nuovo e « noel dig de nova maestria", in Studi me-

dievali, voi. I, pp. 1 sgg.; Id., Vita e poesie di Bordello di Gotto, Halle,

1896, p. 80.

(*) Savy Loi)oz, op. cit., 68.
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ebbe il suo soggiorno a Bologna, giustamente osserva eh' egli

>i non poteva posarsi in un terreno più favorevole », poiché la

« sprezzata nutrix causidicormn^ e così pesante nella mostra

ufficiale della propria dottrina, era, a ben guardare, un lembo

di terra toscana, della patria luminosa del nostro poetico idioma;,

era un suolo propizio, dove attecchivano le espressioni più geniali

della nostra cultura e avevano trovato e trovavano tuttavia una

forza singolare di espandersi e di propagarsi « (^). Ma se l'autore

dell' importante articolo, ricordando che Bologna fu legata da

intimi rapporti intellettuali con Firenze e la Toscana dal prin-

cipio del dugeuto sino alla prima metà del trecento, fece rile-

vare ch'essa fu^un centro attivissimo di vita poetica; se, par-

lando dei varii poeti, che vi fiorirono o vi dimorarono per qualche

tempo, dal poeta provenzale Rambertino Buvalelli a Guido Ghi-

silieri e Fabrizio Lambertazzi, da ser Onesto a Picciol e ser

Cazamonte, dal creator delle rime d'amor dolci e leggiadre.

Guido Guinizelli, diW'amoroso messer Gino, egli dimostrò chia-

ramente che il Petrarca, nonostante raifermazione della Fam.,

XXr, 15, conobbe il movimento poetico contemporaneo, e se ne

appropriò, trasformandoli, gli elementi essenziali; se, aggiungo,

il critico assolse felicemente il compito propostosi di determi-

nare la patria poetica dell'autore del Cansoniere, disse cosa non

esatta, quando aggiunse che in essa quest'ultimo, in grazia delle

« fresche leggiadrie e le vispezze del favellare natio », che co-

glieva dalle labbra dei compagni fiorentini e pistoiesi, « cacciava

ogni reminiscenza del troppo lungo soggiorno d' oltr' Alpi » (^).

Ah, no: durante il soggiorno u^Walma mater studiorum^

nella mente del giovane le vecchie armonie della Provenza si

fusero con quelle nuove della patria, mentre i concetti e le im-

magini della poesia trovadorica, disposandosi con quelli del dolce

stil nuovo, davano origine alla profonda e intensa poesia delle

rime sparse, in cui il poeta espresse

5 il suono
di quei sospiri onà.'ei nutriva '1 core
in su '1 suo primo giovenile errore.

(') Segrè, La patria poetica di Francesco Petrarca, in Nuova An-
tologia del 16 luglio 1904, pp. 189 e 191.

O Segrè, op. cit., pp. 191-192.
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Ora, assegnati in questo modo non tre, ma sette anni alla

educazione artistica e alla elaborazione estetica del pensiero del

Petrarca, non ci può più sorprendere e stupire la magnifica ma-

nifestazione, che del suo temperamento lirico egli diede, subito

dopo il ritorno da Bologna, in Avignone, dove, giusta la testi-

monianza ricordata di sopra, recitava con voce soave in mezzo

a illustri dame le sue rime volgari, che erano mirabili a udirsi :

« rj'^thma vulgaria, quae mirabilia erant auditu».

Perciò, conchiudeudo, credo di poter aft'erinare che il ripe-

tuto lamento del Petrarca rispetto all' « integrum septenniura »,

non speso, ma al tutto sciupato nello studio del diritto ('), si

deve attribuire a quello speciale vezzo d' affettazione, curiosa

nota del suo carattere, che inconsciamente lo trasse talvolta ad

asserzioni non del tutto rispondenti al vero. In quei sette anni

passati a Montpellier e a Bologna, come dimostrai altrove (-),

egli neppure " aliquantulum processit « (^) nella dottrina del

giure, ma si dedicò quasi esclusivamente allo studio delle due

lingue sorelle e al culto dell'arte, da cui, fin dai giovani anni,

gli venne il più fulgido e più valido titolo della sua gloria

immortale.

C) Fam., XX. 4.

(^J Giure, giuristi e giurisprudenza secondo il Petrarca, loc. cit.

p. 22 sgg.

(•'') Rer. mem., in Opera omnia. Bisileae, 1554, voi. Ili, p. 515.
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PERSONALE ACCADEMICO

Il Corrisp. Lucio Mariani legge la seguente commemora-

zione del Socio straniero Giorgio Perrot.

Fra i numerosi lutti che quest'anno deve sopportare la

nostra Accademia, vi è la perdita di uno fra i più popolari e

celebrati maestri della archeologia, Giorgio Pekrot, spentosi

quasi ottantaduenne il 30 giugno passato. Già il nostro amato

vice-presidente, nel dare il triste annuncio della sua morte, fece

notare la grave perdita che la nostra scienza ha subito colla

scomparsa di un lavoratore così costante e benefico nel campo

de' nostri studi. Avrebbe potuto parlare più degnamente di lui

uno dei colleghi più vicino di età e legato al Perrot da lunga

consuetudine; ma forse l'invito rivoltomi dal vice-presidente

perchè io ne ricordassi oggi qui i meriti, ha una ragione, nel

fatto che la generazione alla quale appartengo si è più giovata

del suo insegnamento ed è quindi in grado di esprimere tutta

la gratitudine che essa gli deve.

Egli era nato a Villeneuve S*. Georges (Scine et-Oise), un

villaggio ameno a breve distanza da Parigi, il 12 novembre 1832.

La sua carriera di studi fu brillantissima; fu allievo del col-

legio Carlo Magno e poi della Scuola normale, e dal 1855

al '58 uno de' migliori pensionati della Scuola d'Atene, quando

appunto questa recente istituzione incominciava a dare i primi

suoi frutti. Erano gli anni in cui si iniziavano gli scavi e le

esplorazioni sistematiclie: il Beulé aveva allora appena com-

piuto il lavoro di redenzione dei Propilei, e l'Heuzey. compagno

di studi del Perrot, col suo libro sull'Olimpo e TAcarnania aprì

la serie delle pubblicazioni scientifiche della scuola archeologica

francese.

Reduce in Francia dal suo perfezionamento in Grecia, il

Perrot trasoor.se quattro o cinque anni nell' insegnamento secon-

dario classico. Ma ben presto si aprì alla sua vocazione per gli

studi archeologici il campo fecondo delle esplorazioni.
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Era il tempo in cui la Francia di Napoleone III gareggiava

colle altre nazioni in intraprese scientifiche coraggiose: l'Asia

Minore attirava l'attenzione dei dotti, non meno che i centri

maggiori della civiltà classica; e si comprende il desiderio della

nazione francese di penetrare nella storia d'una delle più singo-

lari sedi di un gruppo Gallico, alla quale iniziativa eran certo

d' incitamento l' interesse particolare dell' imperatore, la sua pas-

sione per Giulio Cesare e tutto ciò che contribuiva a dilucidare

il periodo della formazione dell'Impero romano. E l'antica colonia

dei Tectosagi fu presa di mira dalla spedizione affidata nel 1861

al Perrot, cui si accompagnarono l'architetto Guillaume ed il

dott. Delbet quale fotografo.

Lo scopo principale era quello di esaminare con cura il

tempio di Ancyra in Galazia. nel quale erano incise le re^ geslae

di Augusto. Già nel secolo XVI il Busbecq, ambasciatore di Fer-

dinando imperatore al sultano Solimano il Magnifico, nel 1556

aveva scoperto e trascritto il testo latino del monumenium Ancy-

rflwwm, riveduto nel 1701 dal Tournefort; altri viaggiatori, come

lo Hamilton, avevano più tardi tentato di copiare il testo greco

che offriva parecchie difficoltà, massime pel luogo ed il modo

come si trovava conservata la iscrizione nell'edificio trasformato

in moschea e cimitero turco. Al Perrot riuscì di riportare il

testo completo della iscrizione, che fu poi nel 1881 ricalcata

dallo Humann. La mèta del viaggio del Penot, il bel tempio

dedicato a Roma e ad Augusto in Angora, rivisse in tutta la sua

bellezza ai nostri occhi ammirati nel calco ricostruito al Museo

delle Terme per l'esposizione archeologica del 1911 ;
ma pur-

troppo per breve tempo, poiché ora, ed è un vero peccato, le

intemperie lo stanno distruggendo.

Il Texier, nel 18(33-37, aveva già segnalato le interessanti

rovine della Cappadocia che oggi hanno offerto tanta materia di

studio alle spedizioni archeologiche germaniche del Puchstein e

di altri. Il Perrot visitò e descrisse parecchi dei rilievi rupestri

di Boghaz-koi e di altri luoghi vicini, i quali per primi rivela-

rono la esistenza della civiltà e dell" arte hethea.

I risultati della missione Perrot in Asia Minore sono illu-

strati nella grande opera in 2 voli, pubblicata nel 1872:
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Exploration de la Gal die et de la Bilhynie, d'une partie de

la 3Iysie, de la Phrygie, de la Cappadoce et du Pont; ed il

racconto episoilico dell' interessante viaggio è esposto nei Souve-

nirs d'un voyage en Asie Mineure, 1864, che si completano

anche coi Mémoires sur l'ile de Thasos.

Il successo della esplorazione valse al Perrot l'entrata nel-

r insegnamento : nel 1872 fu infatti nominato ma/ ire de con-

férences di lingua e letteratura greca a quella Scuola normale,

donde era uscito licenziato 15 anni prima. Nel 1877 sali alla

cattedra universitaria di archeologia alla Sorbona, la quale do-

veva onorare con un continuo apostolato didattico sino alla sua

morte, per 37 anni.

Nei primi anni dell'insegnamento la sua attività scienti-

fica si esplicò sulle orme della tìlologia e si vol:se all'archeo-

logia propriamente detta, man mano che lo studio della storia

dell'iirte si andava sviluppando. Perciò le sue pubblicazioni del

periodo giovanile Études homériques (1864), Le droil jìublique

et prive d'Alhènes, L'éloquence de Bémoslhène (1867), e Les

précurseurs de Démosthène (1873) — sono tutte di carattere sto-

rico e letterario, o antiquario; pregevoli lavori che furono anche

incoraggiati dai premii Monthyon e Bordin.

La grande autorità del Perrot fu riconosciuta anche con

onori accademici ed incarichi di alta importanza: tin dal 1874

faceva parte dell'Accademia delle iscrizioni e belle lettere, che

in questi giorni, nonostante le preoccupazioni che incombono

sulla vita francese, ha reso solenni onoranze al suo benemerito

socio. Della nostra Accademia faceva parte come membro cor-

rispondente straniero dal 1894. E nella sua patria era stato

chiamato alle più alte cariche scientitiche dello Stato, quali il

Consiglio superiore dell'istruzione pubblica di cui faceva parte

tìn dal 1883.

Una volta iniziata la sua carriera imiversitaria e maturato

il suo spirito neir insegnamento della storia dell'arte antica, il

Perrot si accinse ad un lavoro colossale, cui la lunga vita do-

veva permettere, se non il compimento materiale, il compimento

ideale del disegno: L'histoire de l'art dans P antiquité fn con-

cepii^ con un piano grandioso e in conformità di principii che
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Oggi sono naturali a comprendersi, lua allora erano nuovi. Due
sono le idee fondamentali su cui si ba^a l'opera del Perrot:

quella di portare a contributo della conoscenza dell'arte classica

la storia dell'arte orientale, e quella di studiare l'arte come una

delle manifestazioni della civiltà presso ciascun popolo, coordi-

nata a tutta la vita di esso. Sicché l'ambiente naturale, le vi-

cende politiche, le idee tìlosofiche, le relazioni commerciali, sono

considerate come tanti fattori delle opere d'arte.

E per manifestazioni artistiche non si intendono più le sole

cosiddette arti maggiori ; ma l'industria, che si rivela nelle «anti-

caglie « su cui presso gli antichi popoli, più che da noi oggi, si

riverbera la luce delle sublimi concezioni del genio, è una pre-

ziosa fonte per la storia dell'arte.

Il fondatore della nostra disciplina, il Winckelmann, aveva

formulato la legge storica delio sviluppo delle arti, concepite

prima come oggetto materiale, non animato dallo spirito e dal

genio; ma egli ed i suoi successori divinarono, più che non ve-

dessero, le migliori manifestazioni dell'arte classica, e disprezza-

rono forse le arti primitive, barbariche, orientali. Man mano che

gli scavi in Grecia ed in Oriente fornivano la preziosa e genuina

mèsse delle fonti monumentali, l'indirizzo della storia dell'arte

si modificava.

Il Perrot viveva nel tempo felice delle gi'andi scoperte e

del massimo fervore delle esplorazioni, ed egli stesso vi aveva

preso parte attiva. Mentre egli studiava erano già avvenute le

grandi scoperte, in Egitto, del Lepsius e del Mariette, e, in Asia

del Ricb, del Botta, del Layard, del Place e Oppert; si com-

pievano gli scavi del Cesnola a Cipro, le ricerche dell'Hale'vy in

Arabia, e tutto il terreno della Grecia era una immensa palestra

per gli archeologi. Gli scavi dello Schlieraann erano la più pal-

pitante fase della vita archeologica contemporanea; e la esplo-

razione sistematica di Olimpia, di Delos e di Pergamon. e le

ricerche del De Sarzec a Tello, avevano principio, mentr'egli

saliva sulla cattedra; sicché si comprende bene onde gli venisse

l'inspirazione pel suo grande disegno. Nell'ambito dei nostri

studi si sentiva già che l'arte della Grecia era incomprensibile

sonza quella dell'Oriente: il Perrot vive dunque nel momento
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critico di questa rivoluzione. Gli archeologi suoi coetanei si ri-

volgono già verso il nuovo indirizzo degli studi: il suo collega

Leon Heuzey è benemerito degli studi sull'arte orientale; e il

Perrot. nel 1882, pubblica il I volume della sua opera dedicato

all'Egitto.

La storia dell'arte egizia, nel senso in cui la intendiamo

noi, attuali cultori della storia dell'arte greca, non si può dire

che sia stata ancora elaborata scientitìcamente. 11 mondo egi-

ziano, sebbene esplorato attivamente da quasi un secolo, e

nonostante la mirabile conservazione dei monumenti, e la diffu-

sione a questi data in numerosissime opere, non ha trovato

ancora il suo Winckelmaun. L'attenzione dei dotti e degli esplo-

ratori è stata sempre maggiormente attratta dal lato storico, anti-

quario, religioso, filosofico, letterario della vita egiziana, anziché

dal lato artistico. L'opera del Frisse d'Avennes mira piìi alla

tecnica, e quelle del Wilkinson si rivolgono di preferenza al-

l'antiquaria. A tale stato di cose ha forse contribuito la ierati-

cità delle forme che dà più l'impressione della persistenza,

immutabilità dello stile che non del suo sviluppo. Quindi il vo-

lume del Perrot, che può dirsi il primo tentativo dopo quello del

Brocchi, ebbe festosa accoglienza, meritato plauso, oltre la for-

tuna d'esser tosto tradotto in inglese e presto rifatto, con idee

proprie e materiale accresciuto, nella stessa dotta Germania, dal

Pietschmann. In Francia gli studi sull'Egitto erano sempre in

onore e. mentre il Maspero, coetaneo del Perrot, rappresenta

ancora l'egittologo di tipo classico, nell' indirizzo storico degli

studii, la nuova generazione ha compiuto una reazione, rivolta

più alla filologia, alla critica storica ed alla archeologia. Pur

tuttavia, dopo gli studii dell'Ermann e del Meyer nel campo

storico, dopo gli scavi fortunatissimi del Flinders Petrie, le idee

nuove e le ricerche del Bissing, dello Steindorff e di altri mo-

derni non ci hanno ancora dato un testo di storia dell'arte egi-

ziana che possa far dimenticare l'ormai più che trentenne vo-

lume del Perrot.

Meno vitale è stato il li volume, edito nel 1884, poiché,

da quel tempo in qua, gli scavi in Mesopotamia hanno talmente

accresciuto il materiale, da sconvolgere le teorie ed aprire nuovi
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orizzonti. Sono invece sempre interessantissimi e ricchi di mate-

riale i volumi IIT-V che trattano particolarmente dell'arte

asiana, e quindi di gruppi di popoli e di arti non classitìcati

ancora definitivamente. Nello studio di queste, tuttavia, il Perrot

portò il prezioso contributo della conoscenza personale, poiché

egli fu, come abbiamo detto, uno degli esploratori più diligenti

nel cuore dell'Asia Minore.

Per ciò che riguarda le arti della Giudea e della Fenicia,

bisogna osservare che i relativi volumi del Perrot sono nati in

un periodo, in cui il semitismo nella storia della civiltà era in

voga; oggi si è fatta una sapiente reazione alle esagerazioni di

quel tempo, e l'influenza artistica di quelle popolazioni si è

grandemente diminuita, sia nel quadro del mondo orientale che

nel classico.

11 VI volume è uno dei piìi importanti, poiché riassume il

frutto delle scoperte del mondo egeo, le quali nel 1894 erano

talmente progredite che già nella letteratura archeologica si con-

tava Topera riassuntiva dello Tsuntas, e gli studii del Doerpfeld

su Troia. Senonchè, gli scavi cretesi cominciavano appena a dare

i loro frutti : da quel tempo tutti gli sguardi si sonò accentrati

suir isola di Minosse ; da essa venne la luce sul mondo ellenico

primitivo, il centro della ricerca sulla origine e sullo sviluppo

della civiltà egea si spostò, e il volume del Perrot è dunque

sorpassato; invecchiato prima degli altri.

Tuttavia, per lo studio della civiltà egea nel continente,

esso è prezioso : contribuisce notevolmente al suo pregio il grande

lavoro di analisi e di ricostruzioni tettoniche fatto dal collabo-

tore indefesso del Perrot, il benemerito architetto Chipiez, che

dal primo volume sino al 1901 prestò costantemente ausilio alle

indagini del maestro. E nel VII volume appunto, dedicato alle

origini dell'architettura ellenica, culmina il paziente e sapiente

lavoro dello Chipiez.

Gli ultimi tre volumi, poi, che trattano dell'arte arcaica

greca, sono di carattere e di valore differente dai primi. Man

mano che lo studio della archeologia si andava aihnando e ren-

dendo più critico, il Perrot aumenta la diligenza nell'esame del

materiale e delle questioni, si indugia nell'esame particolareg-'
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giato di tutte le controversie; ma talvolta diluisce un po' troppo

il tema, e per le minuzie perde di vista l'osservazione sintetica.

L'opera del Perrot si arresta all' inizio del periodo classico:

egli poteva, commosso e soddisfatto, ripensare alle parole con cui

chiudeva la prefazione al primo volume, nelle quali si legge e

l'ardimento nell'accingersi alla lunga fatica e lo scomento di non

poterla condurre innanzi tino al tuo termine. Si arresta però in

buon punto: il campo dell'arte classica è più noto ed arato: la

storia critica dell'arte greca ha fatto ormai tali progressi che

non si sente il bisogno di un libro sintetico come quello che era

nel suo primo indirizzo l'opera del Perrot. I problemi si sono

talmente accumulati: le ipotesi, dal Furtwaengler in poi. si sono

talmente moltiplicate, che difficile sarebbe stato pel Perrot il

contenere in un sobrio o sicuro trattato sistematico la difficile e

copiosa materia. Ne fanno fede i moderni infelici tentativi di

ridurre in sintesi gli elementi forse troppo anatomizzati, e la

reazione, talvolta sfiduciata, di chi esamina nel suo complesso il

lavoro posteriore alle opere classiche del Bruna e del Mueller.

Se si considera ora nel suo complesso l'opera del Perrot, se

ne apprezza subito il considerevole valore storico, più che la

trattazione sistematica della nostra peculiare disciplina: l'arte,

considerata nelle sue fasi etniche, è ben prospettata nel fondo

storico, più che sviscerata nella sua natura, sicché quasi scom-

pare dal primo piano del quadro per mescolarsi agli altri aspetti

dello spirito umano. E questo è un pregio, ad un tempo, ed un

difetto del modo di vedere e di concepire le opere d'arte: queste,

per la preoccupazione, che è nell'autore, di non isolarle troppo,

talvolta perdono nello studio il valore che hanno in sé; in fondo,

il Perrot è più un filologo che non un esteta: ma né l'uno né

l'altro, isolatamente, costituiscono l'archeologo dell'arte.

Il concetto stesso della storia dell'arte dei singoli popoli

antichi è ormai sorpassato nelle tendenze dell'archeologia mo-

derna: già dal 1888, con la «Storia dell'arte universale « del

Sybel, che è più uno schizzo che non un trattato, si manifesta un

indirizzo cosmopolita nello studio dell'arte antica, che viene

nel 1895 approvato dal Sittl e seguito in molte monografie par-

ticolari di recente pubblicazione; il Mediterraneo apparisce un
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gran crogiuolo di influenze, e più non è possibile lo studio nazio-

nalistico dell'arte.

Il problema, peraltro, delle influenze etniche nell'arte, rimane

sempre a fianco del problema dell'universalità, e l'opera del

Perrot e Chipiez rimane perciò un monumento di considerevole

valore. La copia del materiale e delle informazioni ne fa un

repertorio prezioso, al quale noi tutti che abbiamo vissuto la.:

vita di studio, contemporaneamente all'apparire di ciascuno di;,

quei desiderati volumi, siamo debitori di gratitudine e di ammi-

razione per gli autori : l'opera del Perrot è stata come la nostra

Bibbia archeologica, cui si attingono le notizie; da essa si pren-

dono le mosse per le ricerche, e per mezzo di essa si abbraccia

rapidamente collo sguardo il campo dello studio : e se questo ci

apparisce più nella superficialità delle cose che non nel loro

spirito intimo, più che all'autore ne va data colpa alle nebbie'

che il tempo ha addensato e che gli scavi continuano a dira-

dare con indefessa lena e provvida fortuna.

Il Perrot va giudicato come un maestro, e come tale ha il

merito di aver diretto negli studii uomini egregi che in Francia

tengono alto il decoro della nostra disciplina : è un maestro imi-

versale che ha esteso la sua efficacia fuori de' limiti del suo

paese e della sua cattedra; un vero benefattore della nostra

scienza.

Alla natura dello studioso corrisponde quella dell'uomo ;
chi

lo ha conosciuto ed avvicinato potrebbe dirvi delle sue virtù

personali, della sua bontà e modestia, del suo tatto, della sua

serenità, della gentilezza, della continua curiosità di sapere e

conoscere, di intendere le cose, che lo faceva più ascoltatore

attento che non parlatore facondo. Visse una vita domestica felice,

tranquilla ed addolcita dalle gioie familiari: le sue tre figliuole

sono maritate nell'ambiente universitario; ed in tutto questo

mondo di studi ha vissuto lontano dalle lotte più torbide, dalle

gare del mondo moderno, sano di corpo e retto di coscienza»;

senza farsi agitare dal nervosismo dell'ora presente, ed ha chiuso

gli occhi in tarda età, appena d'intorno l'aere sereno degli

studi veniva turbato dall'immane cataclisma della guerra.

Rkndiconti 1914. — VOL. XXIII. ^^
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Il Socio Pais si unisce ai giudizi espressi dal Collega Ma-

riani, notando che il Perrot era eminentemente uno storico dalla

mente vasta, come lo dimostra la varietà dei suoi studi.

Lo stesso Socio commemora poi brevemente il compianto

Corrispondente prof. Crivellucci di cui fu per lungo tempo

Collega nell'insegnamento universitario; il prof. Pais ricorda gli

importanti lavori del Crivellucci, facendo particolare menzione

del periodico Studi storici da quest'ultimo fondato, di cui si

valeva per incoraggiare i giovani studiosi.

MEMORIE

DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

Paribeni R., / qaattro tempietti di Ostia. Pres. dal Corrisp.

Mariani.

RELAZIONI DI COMMISSIONI

Il Socio Pigorini, a nome anche del Socio Takamelli,

legge una Relazione colla quale si propone che venga pub-

blicato nei volumi delle Memorie dell'Accademia, il lavoro del

dott. U. Rellini, intitolato : SuUe stazioai quaternarie di tipo

che Ile e il dell'agro venosino.

Le conclusioni della Commissione esaminatrice, messe ai

voti dal Presidente, sono approvate dalla Classe, salvo le con-

suete riserve.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Guidi presenta le pubblicazioni giunte in

dono, segnalando quelle dei Soci C. F. Ferraris e A. Oraziani,

del Corrispondente B. Brugi e del prof. Mazzarella; fa inoltre

menzione di un nuovo volume del Catalogo metodico degli scritti

contenuti nelle pubblicazioni periodiche italiane e straniere,

pubblicato dalla Biblioteca della Camera dei Deputati.
,
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Il Presidente D'Oviuio fa omaggio a nome dell'autore comm.

M. Besso. di un ricco volume intitolato: li Phyiobiblon di Ric-

cardo de Bury, e ne parla lungamente e con molta lode.

Il Socio Pais presenta, dandone notizia e facendone elogi,

le pubblicazioni seguenti: Mario e Siila della sig.ra C. Lanzani;

La coafederaziotie Achea di G. Niccolini ; La leggenda della

colonissasione etolica di Siracusa di E. Ciaceri ; Da Cow-

modo a Diocleziano - Politica, religione, diritto, parte P e 2*,

di A. Pirro. Lo stesso Socio fa inoltre omaggio del suo volume:

Ricerche sulla storia e sid diritto pubblico di Roma, di cui di-

scorre esponendo le proprie idee che dissentono da quelle espresse

suirargomento da Teodoro Mommsen.

Il Socio Lanciani fa omaggio di una Nuova carta del-

l'Agro Romano al 75 mila del cav. P. Spinetti, opera della

quale rileva il valore e la utilità, non soltanto per quanto riguarda

l'agricoltura, ma anche per l'archeologia e per Tavvenire della

campagna romana.

Il Corrisp. Varisco oft'ie un suo volume nella traduzione

inglese The great Prohlems egregiamente fatta da R. C. Lodge ;

ed osserva che il volume suddetto ha un capitolo nuovo, e che si

avvantaggia di un indice compilato dal traduttore.

11 Socio PiGORiNi fa omaggio della Memoria a stampa del

Corrisp. Ghirardini, intitolata: La questione etrusca di qua e

di là dall'Appennino della quale discorre e discute.

Il Presidente Blaserna offre in dono il 2° volume del-

l'opera del conte Mai.agdzzi Valeri La corte di Lodovico il

Moro: Bramante e Leonardo da Vinci, rilevando la perfezione

e la ricchezza delle riproduzioni fotografiche che il volume

contiene.
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AFFARI DIVERSI

Dopo la lettura, fatta dall'Accademico Segietario Guidi,

e l'approvazione del precesso verbale della precedente seduta,

chiede la parola il Socio Salandra, il quale ringrazia cordial-

mente il Presidente sen. D'Ovidio per le cortesi ed affettuose

parole che gli rivolse nella seduta scorsa. Ringrazia anche i

Colleghi che a tale saluto vollero associarsi ; e termina coU'au-

gurare a sé stesso di tornare, non sa se sia meglio presto o

tardi, fra i Colleghi stessi, non indegno della sua qualità di

accademico.

Il Presidente D'Ovidio risponde che se gli accademici de-

siderano un sollecito ritorno del Socio Salandra ai lavori del-

l'Accademia, come cittadini esprimono il voto sincero che sif-

fatto ritorno avvenga il più tardi possibile.

Il Presidente annuncia che alla seduta assiste l'Ambascia-

tore degli Stati Uniti d'America e letterato illustre S. E. Page,

che egli saluta a nome dei Soci.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella seduta del 20 dicembre 1914.

Bertarelli A. — Inventano della raccolta formata da Achille

Bertarelli. Voi. I: Italia geografica. Bergamo, 1914. 8°.

Brugi B. — Storia della giiuispriidenza e delle Università

italiane. Torino, 191.5. 8°.

Claceri E. — La leggenda della colonizzazione etolica di Sira-

cusa. (Estr. dall' « Archivio storico per la Sicilia orientale »

,

an. XI). Catania, 1914. 8".

Comiaetli Ami. — Vittorio Emanuele re e guerriero, e l'arte

fotografica. Torino, 1914. 8°.

Ferraris C. — La responsabilità dello Stato e degli enti locali

pei loro impiegati nelle legislazioni germaniche. (Estr. dalla

« Rivista di dii-itto pubblico % an. 1914). Milano, 1914. 8".

Formichi C. — Note biografiche su Michele Kerbaker, 1835-1914.

Torino, 1914. 8».

Ghirardiai G. — La questione etrusca di qua e di là dal-

l'Appennino. (Estr. dagli " Atti e Memorie della R. Depu-

tazione di storia patria per le Romagne " , voi. IV). Bologna,

1914. 8°.

Goretti L. — Prefazione alla conferenza prò pace cirenaica.

f. V., s. 1. nec d.

Graziani A. — Di alcune questioni intorno alla' natura e agli

effetti economici delle imposte. (Estr. dagli « Studi senesi »,

voi. VI). Siena, 1889. 8».

Grasiani A. — Economisti del cinquecento e seicento. Bari,

1913. 8«.

GrasianiA.— Il fondamento economico del diritto; discorso.

(Estr. dall' « Annuario della R. Università di Siena », 1893-

1894). Siena, 1894. 8°.

Graziani A. — Istituzioni di scienza delle finanze. 2» edizione,

rifatta. Torino, 1911. 8°.
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Graziarli A- — La moaeta nei pagaaieati internazionali. (Estr.

dagli « Studi in onoi-e di Carlo Padda »). Napoli, 1906. 8°.

Graziani A. — Primi elementi di scienza delle finanze del

prof. Luigi Cossa. 10* edizione. Milano, 1909. 8°.

Grasiani A. — Principi di economia commerciale. Napoli,

1913. 8".

Graziarli A. — Problemi speciali di valore di scambio. Napoli,

1910. 8".

Grasiani A. — Studi sulla teoria dell' interesse. Torino, 1898.

8°.

Graziani A, — Teorie e fatti economici. Torino, 1912. 8°.

Lanciotti A. — 1 falsari celebri, ossia il monachismo italiano

durante il medio evo. Città di Castello, 1914. 8°.

Lanzani Maria. — Mario e Siila; storia della democrazia ro-

mana negli anni 87-82 av. Cr. Catania, 1915. 8°.

Lodge lì. C. — The great problems by Bernardino Varisco.

London, 1914. 8^

Malaguzzi Valeri F. — La Corte di Lodovico il Moro: Bra-

mante e Leonardo da Vinci (700 illustrazioni, 20 tavole).

Milano, 1915. 8°.

Marrocco R. — Un pittore dimenticato: Francesco de Benedictis

da Piedimonte d'Alife. (Contributo alla storia dell'arte).

Piedimonte d'Alife, 1914. 8°.

Mazzarella G. — Studi di etnologia giuridica. Voi. 4" : Etnologia

analitica dell'antico diritto indiano. Catania, 1914. 8°.

Niccolini G. — La confederazione Achea. Pavia, 1914. 8°.

Pais E. — Ricerche sulla storia e sul diritto pubblico di Roma

(ser. 1"^). Roma, 1915. 8°.

Pirro A. — Da Commodo a Diocleziano : politica, religione di-

ritto; parti 1 e II. Napoli, 1914. 8°.

Rangoni' Machiavelli L. — La bandiera tricolore e gli Stati

italiani del 1848-49. (Estr. dalla « Rassegna storica del

Risorgimento», an. I). Città di Castello, 1914. 8**.

Rangoni-Machiavelli L. — « Libar memorialis Familiae Ran-

goniae " compilato dal notaio Rota di Modena l'anno 1366

e tradotto in latino volgare. Città di Castello, 1913. 8".
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Rmigoni Machiavelli L. — Pietro de Augelis in difesa di re

Murat. (Estr. dalla « Rassegna contemporanea » , an. VII).

Roma, 1914. 8°.

« Regimento do estrolabio e do quadrante : tractado da spera do

mundo. Reproduction fac-simile du seul exemplaire connu

appartenant à la Bibliothèque royale de Munich. Munich,

1914. 8°.

Moos A. G. — Geschiedeuis van de Bibliotheek der Rijksuni-

versiteit te Groningen. Groningen, 1914. 8°.

Seijbold C. F. — Abbariana, II (de la « Revista del centro

de estudios históricos de Granada y su Reino »). Granada,

1914. 8°.

Seybold C. F. — Hispano-Arabica: I, II, III, IV. (De la « Revista

del centro de estudios históricos de Granada y su Reino 0-

Granada, 1914. 8°.

Seybold C. F. — Maccariana, I. s. 1. nec d. 8°.

Spiiietii P. — La nuova carta dell'Agro Romano al 75000:

elenchi delle tenute e dei proprietari. Carta dell'Agro ro-

mano in quattro fogli, alia scala di 1:75000, delineata

sulle earte dell'Istituto geografico militare. Roma, 1914. 8°.

Zocco-Rosa A. — La questione dell'unicità o duplicità della

« lex lulia et Titia " (de tutore dando). Catania, 1914. 8°.
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Indice per autori.

Albizzati. Invia per esame la sua

Memoria: « Elementi dionisiaci

nella pittura vascolare italiota ».

183.

AppLETON. È eletto Socio straniero.

283. — Ringrazia. 379.

B

Balzani. Fa omaggio, anche a nome

del dott. /. Giorgi, del primo

volume del « Regesto di Parfa '».

184.

Barnabei. Presenta una pubblica-

zione del comm. C. Ricci e ne

discorre. 212.

— Commemorazione del socio Giu-

seppe Gatti. 358,

— Notizie sulle scoperte di anti-

chità pel mese di dicembre 1913,

pag. 47; gennaio 1914, pag. 59;

febbraio, 112 ; marzo, 128; aprile,

176; maggio, 209; giugno, lu-

glio, agosto e settembre, 275 ;

ottobre, 316; novembre, 415.

Benini. « Di alcuni dati statistici

relativi alla precedenza del ma-

trimonio civile sul religioso ».

62.

— "Il grande Sion, il Sinai e il pic-

colo Sion. (Dove ha posto Dante

l'entrata dell'inferno?) ». 293.

Benini " La litigiosità in materia di

donazioni, comparata con quella

in materia di successioni eredi-

tarie, secondo le statistiche ita-

liane ». 385.

Blaserna (Presidente). Offre un vo-

lume inviato in dono dalla si-

gnora Mond, e ne parla. 130.

— Offre in dono il 2° volume del-

l'opera del conte Malaguzzi Va-

leri : u La corte di Lodovico il

Moro : Bramante e Leonardo da

Vinci ", e ne dà notizia. 463.

— Annuncia che alla seduta assiste

l'Ambasciatore degli Stati Uniti

d'America S. E. Page, che egli

saluta a nome dei Soci. 464.

Brugi. « L'abuso del diritto come

concetto giurisprudenziale». 37.

— u Interpretazione autentica e ri-

forma del codice civile ». 123.

C

Coletti. È eletto Corrispondente.

283. — Ringrazia. 379.

CoMPARETTi. Presenta un volume

contenente la prima parte dei Pa-

piri Ercolanensi pubblicati dalla

R. Acc. di archeologia, lettere e

belle arti di Napoli, e ne di-

scorre. 116.

— Offre un suo volume, e ne parla.

184.
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CoMPARKTTi. Fa oniasxgfio del 1° vo-

lume rleirAiimiariu della R.Scuo-

Li archeologica italiana di Atene

e delle Missioni italiane in

Oriente, e ne dà notizia 292.

Conti Rossini. È eletto Corrispon-

dente. 283. — Ringrazia. 379,

Credaro. è eletto Corrispondente.

283. — Ringrazia. 379.

Crivellucci. Annuncio della sua

morte e sua commemorazione.

292.

D

Dalla Vedova. Presenta, perchè sia

sottoposta all'esame di una Com-

missione, una Memoria di G. Fi-

ndly de Kend. 62.

— e Finali. Riferiscono sulla Me-

moria precedente, avente per

titolo " Sulle vie romane del-

rUngheriatraiisdanubiana n 115.

D'Ancona. Annuncio della sua morte

e sua commemorazione. 290.

De Bildt. è eletto Socio straniero.

283. — Ringrazia. 379.

De Blasiis. Annuncio della suamorte,

e sua commemorazione. 179.

Del Lungo. Presenta una pubblica-

zione dei signori Crew e De Sal-

vio. e ne discorre. 379,

— Presenta, dandone notizia, un la-

voro del prof. Picotti pei Ren-

diconti. 319.

D'Ovidio (Vice-Presidente). Dà an-

nuncio della morte del Socio

straniero Federico Leo. 62; del

Socio prof. Antonino Salinas.

115; del Corrisi)ondente prof.

Giuseppe De Blasiis. 179.

— Annuncia che alla seduta assi-

stono i proff. iìroìoning del-

l'Università di Cambridge, e //e»-

drikson della Yale University.

118.

D'Ovidio (Vice-Presidente). Discorso

pronunciato per l'inaugurazione

dell'anno accademico 1914-1915,

e commemorazione dei Soci

Gatti, Milani, Kerbaker, La-

sinio, D'Ancona, Crivellucci.

285.

— Fa omaggio, a nome dell'autore

comm. Desso, di un volume inti-

tolato « Il Phylobiblon di Ric-

cardo de Bury », e ne discorre.

463.

Ducati. Invia per esame la sua Me-

moria: " Saggio di studio sulla

Ceramica attica figurata del se-

colo IV av. Cr. ». 358,

F

Ferretti. Invia per esame la sua

Memoria : « Il Giordani educa-

tore ". 358.

Ferri. « Pompe dionisiache ». 179;

266.

FiLOMUSi-GuELFi. Presenta due pub-

blicazioni del doti A. Pagano,

e ne discorre. 63.

—Presenta varie pubblicazioni, dan-

done un cenno. 134; 185.

Finali. Offre alcune pubblicazioni

del dott. G. Findly de Kend e

ne }!arla. 63.

FiNÀLY DE Kend. Invia per esame

la Memoria: « Sulle vie romane

della Ungheria transdanubiana ».

62. — Sua approvazione. 115.

FuRLAM. « Contributi alla storia

della filosofia greca iu Oriente :

testi siriaci, I ». 154.
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<jrABRiEi,i. « Indice alfabetico di tutte

le biogr.ifie contenute nel Wafi

Bi-1-Wafayat di Al Safadi, nell'e-

semplare fotofiraflco di don Leone

Caetani, l'riiicipe di Teano n. 191;

217.

Oatti. Annuncio della sua morte e

sua commemorazione. 286; 358.

Ohirardini. " 11 teatro romano di

Verona secondo gli ultimi lavori

di scoprimento e di restauro «,

179.

— e S.wiGNONi. Riferiscono sulla

Memoria del prof. A. TaramelU:

« Il tempio nuragico e i monu-

menti primitivi di S. Vittoria

di Serri '•. 183.

GiDE. È eletto S .ciò straniero. 283.

— RingriiziH. 379.

Oraziani. Fa omaggio di una pub-

blicazione del Socio .-1. Loria, e

ne ]'arla. 131.

Guidi (Sugretario). Presenta le pub-

blicazioni inviate in dono dalla

Accademia di ;\[onaco e dal pon-

tificio Istituto biblico. 49.

— Dà comunicazione dell'elenco dei

lavori presert<tti per concorrere

al premio di S. M. il Re per le

Scienze sociali ed economiche,

scaduto col 31 dicembre 1913.

55- _ ai premi dei Ministero

della P. Istruzione, del 1913, per

le Scienz-i filosofiche e sociali, e

per la Metodologia. 64,

— Presenta le pubblicazioni giunte

in dono, segnalando quelle dei

Soci stranieri Thomas, von Duhn

e del prof. Ermini. 63; — del

Circ(do filologico milanese, e del

R. Istituto storico italiano ecc.

116 . _ quelle del Ministero

delle Colonie, c.el dott. P. Cap.

jiaroniAi A. Oristano, ecc. 130;

— dei Soci Gamurrini e Mol-

menti.G dei professori Rosi e

BeHon. 183; del Socio C Fr.

Ferraris, del barone Desmai'

sons, ecc. 212 ;
— dei Soci Dvo-

namiri, Molmenti, Appleton, dei

monaci di Montecassino, del

prof. Rossetti e del j^rof. van

Ooerbegh. 379; - dei Soci C
F. Fen-aris e A. Oraziani, àe\

Corrispondente B. Brugi e del

prof. Mazzarella. 462.

Guidi (Segretario). Fa menzione di

un nuovo volume del Catalogo

metodico degli scritti contenuti

nelle puòòhcazioni periodiche

italiane e stranieri', ])ubblicato

dalla biblioteca della Camera

dei depurati. 462.

Kerbaker. Annuncio d.lla sua morte

e sua comniLinor .zione. 287.

I.

Lanciam. Dà notizia di un fram-

mento di papiro della collezione

di Ginevra. 130.

— Presenta il primo volume di una

pubblicazione del prof. A. Bar-

toli, e ne pnrla. 212

— Presenta un lavoro del cav. Spi-

netti, e ne discorre. 4t)3.

— e PiGORiNi. Riferiscono sulla

Memoria dei dottori R. Pavì-

heni e P. Romanelli: " Ricerche

e studi archeologici sull'Ana-

tolia meridionale «. 115.

Lasinio. Annuncio della sua morte

e sua commemorazione. 287.
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Leo. Annuncio della sua morte, e

sua commemorazione. 62.

Lo Parco. « Francesco Petrarca allo

Studio di Montpellier". 419.

LuzzATTi. Offre una pubblicazione

del prof. A. Aliotta, e ne parla.

• 49.

— Fa omaggio di una raccolta di

pubblicazioni, dandone notizia.

53.

— Presenta alcune pubblicazioni

dell'avv. M. Alberti e del prof.

C. Gini, rilevandone l'impor-

tanza. 130.

— Presenta un volume del prof. A.

C. Jemoto, e ne parla. 184.

M

Mariani. « Musaici di Zliten ». 42.

— « Notizie suU'Aphrodite Anadyo-

mene di Cirene ". 179.,

— u Nuove ricerche a Zliten in Tri-

politania ". 69.

— « Nuove scoperte di musaici a

Zliten ». 405.

— « Commemorazione del Socio stra-

niero Giorgio Perrot ». 454.

— Presenta, perchè sia sottoposta

all'esame di una Commissione,

la Memoria Paribeni. 462.

Menèndez Pidal. e eletto Socio

straniero. 288.

Milani. Annuncio della sua morte.

286.

Minto. « La morte di Itys nei mo-

numenti figurati ». 89.

MoLMENTi. «L'armatura di Seba-

stiaiio Veniero ». 137.

Monaci. Presenta un volume del

prof. Ermini, dandone notizia.

134.

Morelli. « Note sul Moretum ». 72.

N

Nallino. Fa cenno della importanza

di un lavoro del Corrispondente

Rivoira. 134.

Orsi. È eletto Socio nazionale. 283.

— Ringrazia. 379.

Pais. Comunica, a nome del dott.

G. P. Zottoli, alcune notizie su

Ereolano, Pompei e Stabia. 184.

— Commemora il Corrisp. A. Crivel-

lucci. 462.

— Presenta, dandone notizia, le pub-

blicazioni della signora Lan-

zani, di G. Niccolini, di E. Cia-

ceri e di i4. Pirro. 463.

— Fa omaggio di una sua opera, e

ne discorre. 468.

— Ricorda i meriti scientifici del

defunto accademico prof. Sali-

nas. 1 1 6 ; del Corrisp. De Blasiis.

179.

Paribeni. Invia per esame la sua

Memoria : « I quattro tempietti

di Ostia». 462.

Pasolini. Offre un'opera del prof.

F. de Bajano, dandone un cenno

bibliografico. 116.

Perrot. Annuncio della sua morte.

287; e sua commemorazione.

454.

PlcoTTi. « Sulla data dell' Orfeo^ e

delle Stanze di Agnolo Poli-

ziano ». 319.

PiGORiNi (Segretario). Presenta, per-

chè siano sottoposte all'esame

di una Commissione, le Memorie

Ducati e Rellini. 858.
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PiGORiM (Segr-.'tiirio). Riferisce sulla

Meni'iria di lì. Rellini. 462.

— Fa omagcrio di un lavoro d«l

Corrisp. Ghirardini, e ne di-

scorre. -ifi3.

R

Eagmsco. Ricorda i meriti scien-

tifici del defunto accademico

prof. Salinas. 116.

Reina. Offre un volume degli Atti

della Società italiana per il pro-

gresso delle scienze. 184.

Rellini. Invia per esame la Me-

moria: « Sulle stazioni quater-

narie di tipo chelléen dell'agro

veiiosino ». 35S. — Sua appro-

vazione. 462.

RivoTRA. Offre un suo lavoro, e ne

discorre. 134.

S

Salandra. Ringrazia il vice Presi-

dente sen. D'Ovidio per le cor-

tesi ed affettuose parole che gli

rivulse nella seduta del 22 nov.

1914. 466.

— Si associa alle parole di rim-

pianto del vice Presidente D'O-

vidio per la morte del Corri-

spondente De Blasiis. 179.

Salinas. Annuncio della sua morte,

e fcua commemorazione. 115.

Savignoni. « Rilievo trovato a Camaro

presso Messina, pubblicato ma

non -piegato dalTOr.s' nelle A'cL

degli .scavi del dicembre 1912».

115.

ScHUPFER. Presenta un volume del

l)ruf. Scalvanti, e ne jiarla. 116.

— t. Studi sui Ducati napoletani nel

medioevo condotti sui documenti

del tempo con speciale riguardo

alla influenza che sia il diritto

romano, sia il diritto longobardo

vi hanno esercitalo. 115.

SoGLiANO. « liectina Tasci: per la

critica del testo delle lettere

Pliniane n. 179; 187.

T

Tara.melli. è a]'provata per la

stampa la sui Memoria: "Il

tempio nuragico e i monumenti

primitivi di s. Vittoria di Serri».

183.

V

Varisco. è eletto Corrispondente.

283. — Ringrazia. 379.

— Presenta, perchè s-ia sottoposta

all'esame di una Commissione,

la Memoria Ferretti. 358.

— Fa omaggio di un suo lavoro

e ne ]iarla. 463.

Vitelll Dà alcune notizie sulla

pubblicazione delle tavole dei

Papiri Ercolanensi. 116.

z

Zuccante. i. Diogene". 3.
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Indice per materie.

Archeologia. " Pompe dionisiache ».

S. Ferri. 179; 2G6.

— a II teatro romano di Verona

secondo gli ultimi lavori dì

scoprimento e di restauro ».

G. Ghtrardini. 179.

— « La morte di Itys nei monu-

menti figurati n. A. Minto. 89.

— « Musaici di Zliten ». L. Ma'

riani. 42.

— « Nuove ricerche a Zliten in Tri-

jiolitania ". Id. 69.

— « Nuove scoperte di musaici a

Zliten ». Id. 405.

— u Notizie sull'Aphrodite Aiiadyo-

mene di Cirene ». Id. 179.

— « Notizie su Ercolano, Pompei

e Stabia ". E. Pais. 184.

— « Rilievo trovato a Camaro presso

Messina, pubblicato ma nou spie-

gato dall'Orsi nelle Net. degli

Scavi del dicembre 1912». L.

Savignoni. 115.

— « Notizie sulle scoperte di antichi-

tà » pel mese di dicembre 1913,

47; gennaio 1914, 59; feb-

braio, 112; marzo, 128; aprile,

176; maggio, 209; giugno, lu-

glio, agosto e settembre, 275;

ottobre, 316; novembre, 415.

B

Biografia. « Indice alfabetico di

tutte le biografie contenute nel

Wafi bi-l-wafayat di al-Safadi,

nell'esemplare fotografico di don

Leone Caetani, principe di Tea-

no ». G. Gabrieli. 191; 217.

Bullettino bibliografico. 57 ; 119;.

135; 214; 381; 465.

C

Concorsi a premi. Elenco dei la-

vori presentati per concorrere al

premio Reale per le Scienze so-

ciali ed economiche del 1918.

55; — ai premi Ministeriali,

del 1913, per le Scienze filoso-

fiche e sociali, e per la Metodo-

logia. 64.

E

Elezioni di Soci e Corrispondenti.

283.

Giurisprudenza. " L'abuso del di-

ritto come concetto giurispru-

denziale ». B. Brugi- 37.

— li Interpretazione autentica e ri-

forma del codice civile. Id. 123.

Letteratura. « Il grande Sion, il

Sinai e il piccolo Sion (Dove

ha posto Dante l'entrata del-

l' inferno?). R. Berlini. 293.
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Letteratura. « Francesco Petrarca

allo Studio di Montpellier». F.

Lo Parco 419.

— « Note sul Moretum ». C. Morelli.

72.

— " Rectiiia Tasci: per la critica

del testo delle lettere Pliniane ».

A. Sogliano. 179; 187.

N

Necrologie. Coramemorazione del

Socio straniero Federico Leo,

62 ; del Socio nazionale Anto-

nino Salinas, 115; del Corri-

spondente Giuseppe De Blasiis,

179 ; dei Soci nazionali Giu-

seppe Gatti, 286, 358; Fausto

Lasinio e Michele Kerbaker.

287; Alessandro D^Ancona. 290;

del Corrisp. Amedeo Crivel-

lucci. 291 ; del Socio fctraniero

Giorgio Perrot, 454.

R

Riassunto della Seduta Reale del

1° giugno 1914. 283.

S

Statistica. « Di alcuni dati stati-

stici relativi alla precedenza del

matrimonio civile sul religioso ».

R. Benini. 62.

— « La litigiosità in materia di do-

nazioni comparata con quella in

materia di successioni ereditarie,

secondo le statistiche italiane ».

Id. 385.

Storia. « L'armatura di Sebastiano

Veniero ". P. Molmenti. 137.

Storia del diritto. « Studi sui

Ducati napoletani nel medioevo,

condotti sui documenti del tem-

po, con speciale riguardo alla

influenza clie sia il diritto ro-

mano, sia il diritto longo-

bardo, vi hanno esercitato ».

F. Schupfer. 115.

SiORiA DELLA FILOSOFIA. " Contri-

buti alla storia della filosofia

greca in Oriente n. G. Furlani.

154.

— u Diogene ». G. Zuccante. 3.

Storia letteraria. « Sulla data

dell'Orfeo e delle Stanze di

Agnolo Poliziano ». G. B. Pi-

cotti. 319.



I



I





AS




